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Sonetti e Canzoni 

•di 

Francesco Petrarca 

in Morte di 

Madonna Laura» 



Sonetto CCXXniI. 

Oimè il bel viso; oimè il soave sguardo; 

Oimè il leggiadro portamento altero; 

Oimè *1 parlar, eh' ogni aspro ingeguo e fero 

Faceva umile , ed ogni uom vii gagliardo ; 
£ oimè il dolce riso , ond' uscio '1 dardo, 

Ci che morte , altro bene ornai non spero ; 

Alma real, dignissima d'impero. 

Se non fossi fra nói scesa si tardo* 
Per voi convien eh' io arda , e 'n voi respire i 

Ch* i' pur fui vostro : e se di voi son privo 

Via men d'ogni sventura altra mi dole* 
Di speranza m'empieste, e di desire, 

Quand*io partii dal sommo piacer vivo; 

Ma'l vento ne portava le parolct 
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Canzone XXII^ 

Che deb V io far ? che mi consigli, amore ? 
Tempo è ben di moiii;e : 
Ed ho tardato più, ch'i' non vorrei. 
Madonna è morta y ed hsk seco *1 mio core | 
£ volendo! seguire, 
Interromper convien quest'anni rei: 
Perchè mai veder lei 
Di qua non spero; e l'aspettar m'è noja« 
Poscia ch'ogni mia gioja 
Per lo suo dipartire in pianto e volta; 
Ogni dolcezza di mia vita è tolta. 

Amor, tu'l senti, ond'Io leco mi doglio, 
Quant'è il danno aspro e grave j 
E so, che del mio mal ti pesa e doI«; 
Anzi del nostro: perch'ad uno scoglio 
Avem rotto la nave : 
Ed in un punto n'è scurato il Sole. 
Qual ingegno a parole 
Poria agguagliar il mio doglioso stato ? 
Ahi orbo mondo ingrato, 
Gran cagion hai di dover pianger meco; 
Che quel ben, eh' era in te , perdut' hai «eco. 

Caduta è la tua gloria; e tu noi vedi; 
Nò degno eri , mentr' ella j 

Visse qua giù, d'aver sua conoscenz^a. 



in morte' di M, Laura, ' 3 

Ne d'esser tocco da' suoi santi piedi: 

Perchè cosa sì bella 

I>ovea'] ciel adornar di sua presenza. 

]V[a io , lasso , che senz a 

Lei ne vita mortai , ne me stess' amo ; 

Piangendo la richiamo : 

Questo m'avanza di cotanta spene, 

£ q^uesto solo ancor qui mi mantiene. 

Oimè, terra è fatto il suo bel viso^ 
Che solea far del cielo, - 
£ del ben di là su, fede fra noi. 
Li'invisibil SUA forma è in paradiso 
I>isciolta di quel velo. 
Che qui fece ombra al fior degli anni suoi. 
Per rivestirsen poi 

Un' altra volta , e mai più non spogliarsi : 
Quand'alma e bella farsi 
Tanto più la vedrem, quanto più vale 
Sempiterna belleaza, che mortale. 

■» 

Più che mai bella, e più leggiadra donna 
Tornami innanzi , come 
Là , dove più gradir sua vista sente. 
Quest'è del viver mio l'una colonna; 
L'altra h*l suo chiaro nome. 
Che sona nel mio cor si dolcemente* 
]VIa tornandomi a mente, 
Che pur niorta e la mia speranza viva 
AUor eh' ella fioriva ; 
Sa ben Amor qual io divento: e spero 
. Vedal colei , eh' è or sì presso al vero. 

I ♦ 
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Donne, voi che miraste sua beltate, 
E l'angelica vita, 

Con quel celeste portamento in terra ; 
Di me vi doglia, e vincavi pietate; 
Non di lei, eh' è salita 
A tanta pace, e me ha lasciato in guerra 
Tal, che, s'altri mi serra 
Lungo tempo il cammin da seguitarla, 
Quel, ch'Amor meco parla. 
Sol mi ritien , eh' io non recida il nodo : 
Ma e' ragiona dentro in cotal modo: 

1 
Fon freno al gran dolor, che ti trasporta-: 

Che per soverchie voglie 

Si perde '1 cielo , ove'l tuo core aspira ; 

Dov'è viva colei, ch'altrui par mortai 

E di sue belle spoglie 

Seco sorride, e sol di te sospira; 

E sui fama , che spira 

In molte parti ancor per la tua lingua, 

Frega che non estingua; 

Anzi la voce al suo nome rischiari; 

Se gli occhj suoi ti fur dolci ne cari. 

Fuggi '1 sereno, e'I verde; ^ 
Non t'appressar ove sia riso o canto, 
Canzon mia , no , ma pianto : 
Non fa per te di star fra gente allegra. 
Vedova sconsolata in veste negra. 



in morte di M% Laura» >>' 

Sonetto CCXXIX, 

Kotta e Y alta Colonna , e '1 verde Lauro, 
Che facean ombra al mio stanco pensiero: 
Perdut'ho quel che ritrovar non spero 
Dal Borea ali* Austro o dal mar Indo al Mau- 

Tolto m* hai, morte, il mio doppio tesauro (ro. 
Che mi fea viver lieto e gire altero ; 
£ ristorar noi pub terra ne impero, 
Ne gemma orientai, ne forza d'auro. ' 

]Vf a se consentimento e di destino ; 

Che poss'io più se no aver l'alma trista, 
Umidi gli occhj sempre, e'I viso chino? 

O nostra vita eh' è sì bella in vista, 
Com' perde agevolmente in un mattino 
Quel che 'n molt' anni a gran pena s' acquista ! 
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Canzone XXIII. 

'Amor, se vuoi, ch'io tomi al giogo antico, 
Come par che tu mostri; un* altra prova 
Maravlgliosa e nova 
Per domar me convienti vincer pria : 
[1 mio amato tesoro in terra trova 
Che m'è nascosto, ond'io son sì mendico; 
E*i cor saggio pudico. 
Ove suol albergar la vita mia : 
E s'egli e ver, che tua potenza sia 
Nel ciel si grande , come si ragiona, 
£ neir abisso ; (perchè qui fra noi 
Quel , che tu vali e puoi, 
Credo che'l senta ogni gentil persona) 
Ritogli a morte quel, ch'ella n'ha tolto, 
£ ripon le tue insegne nel bel volto. 

Riponi entro '1 bel viso il vivo lume, 
Ch'era mia scorta; e la soave fiamma, 
Ch' ancor, lasso, m'infiamma 
Essendo spenta ; or che fea dunque ardendo ? 
E' non si vide mai cervo, ne damma 
Con tal desio cercar fonte, ne fiume; 
Qual io il dolce costume, 
Ond'bo già molto amaro, e più n'attendo; 
Se ben me stesso , e mia vaghezza intendo : 
Che mi fa vaneggiar sol del pensiero, 
£ gir in parte, ove la strada manca; 
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"Es con la mente stanca 
Cosa seguir, che mai giugner non spero. 
Or al tuo richiamar venir non degno : 
Che signoria non hai fuor del tuo regno. 

Fammi sentir- di quell'aura gentile 
Di fuor , si come dentro ancor si sente ; 
La qual* era possente 
Cannando d'acquetar gli sdegni, e Tire; 
Di serenar la tempestosa mente, 
£ sgomhrar d' ogni nebbia oscura e vile ; 
Cd alzava il mio stile 
Sovra di se , dov' or non porla gire* 
Agguaglia la speranza col desire; 
E poi che r alma è in sua ragion più forte, 
Rendi agli occhj, agli orecchj il proprio obbiet- 
Senza'l qual imperfetto (toj 

È lor oprar, e*l mio viver è morte. 
Indarno or sopra me tua forza adopre; 
Mentre*! mio primo amor terra ricopre. 

Fa, eh' io riveggia il bel guardo, eh' un Sole 
Fu sopra '1 ghiaccio, ond'io solea gir carco. 
Fa ch'io ti trovi al varco. 
Onde senza tornar passò '1 mio core. 
Prendi i dorati strali , e prendi V arco ; 
£ facciami si udir si come suole, , 
Col suon delle parole, 
Nelle quali io 'mparai che cosa e amore.- 
Movi la lingua ov' erano a tutt'ore 
Disposti gli ami , ov' io fui preso , e l' esca 
Ch' i' bramo sempre : e i tuoi lacci nascondi 
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Fra i capei crespi e biondi : 
Che'l mio voler altrove non s'invesca. 
Spargi con le tue man le chiome al vento. 
Ivi mi lega , e può* mi far contento. 

Dal laccio d*or non sia mai chi mi scioglia. 
Negletto ad arte y e 'nnanellato , ed irto ; 
Ne dall'ardente spirto 
Della sua vista dolcemente acerba ; 
La qual di e notte più che lauro o mirto 
Tenea in me verde Y amorosa voglia ; 
Quando si veste e spoglia 
Di fronde il bosco , e la campagna , d' erba. 
Ma poi che morte è stata sì superba, 
Che spezzò '1 nodo, ond'io temea scampare; 
Ne trovar puoi , quantunque gira il mondo. 
Di che ordischi*l secondo; 
Che giova , Amor, tuo* ingegni ritentare ? 
Passata è la stagion; perduto hai l'arme 
Di eh' io tremava : omai che puoi tu farme ? 

L*arme tue furon gli occhj , onde l'accese 
Saette uscivan'^d'invisibil foco, 
£ ragion temean poco; 
Che contra'l ciel non vai difesa umana: 
Il pensar e'I tacer; il riso e'I gioco; 
L'abito onesto, e'I ragionar cortese; 
Le parole che , intese, 
Avrian fatto gentil d' alma villana ; 
L'angelica sembianza umile e piana, 
Ch' or quinci , or quindi udia tanto lodarsi ; 
£ '1 sedere , e lo star , che spesso altrui 
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Poser in dubbio a cui 
Dovesse il pregio di più laude darsi* 
Con quest'arme vincevi ogni cor duro: 
Or se' tu disarmato ; i' son securo. 

Gli animi , eh' al tuo regno il cielo inchinai 
Leghi ora in uno , ed or in altro modo ; 
]VIa me sol ad un nodo 
Legar potei ; che '1 ciel di più non volse. 
Quell'uno è rotto; e'n libertà non godo; 
Ma piango e grido: ahi nobil pellegrina, 
Qual sentenza divina 
Me legò innanzi, e te prima disciolse? 
Dio, che si tosta al mondo ti ritolse, 
Ne mostrò tanta e si alta virtutq. 
Solo per infiammar nostro desio* 
Certo omai non tem'io, 
Amor, della tua man nove ferute. 
Indarno tendi l'arco: a voto scocchi: 
Sua virtù cadde al chiuder de' begli occhi. 

Morte m' ha sciolto. Amor, d' ogni tua legge : 
Quella , che fu mia donna , al cielo è gita, 
Lasciando trista e libera mia vita* 
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Sonetto CCXXX. 

L'a^-dcnte nodo, ov'io fui d'ora in ora 
Contando anni ventuno interi preso; 
Mort^ disciolse : ne giammai tal peso 
Provai : ne credo eh' uom di dolor mora. 

Non volendomi Amor perder ancora, 
Ebbe un altro lacciuol fra l'erba teso, 
E di no v'esca un altro foco acceso, 
Tal che a gran pena indi scampato fora. 

E se non fosse esperienza molta 

De' primi affanni, i' sarei preso ed arso^ 
Tanto più quanto son men verde legno.* 

Morte m' ha liberato un' altra volta, 

E rotto '1 nodo , e '1 foco ha spento e sparso, 
Contra la qual non vai forza ne 'ngegno* 

Sonetto CCXXXI. . 

La vita fugge, e non s'arresta un'ora; 
E la morte vien dietro a gran giornate t 
E le cose presenti, e le passate 
Mi danno guerra , e le, future ancorb : 

E'I rimembrar, e l'aspettar m'accora 
Or quinci or quindi sì, che'n vcritate^ 
Se non ch'i* ho di me stesso pietate, 
r sarei già di questi pensier fora. 

Tornami avanti s' alcun dolce mai 

Ebbe'l cor tristo ; e poi dalP altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti. 

Veggio fortuna in porto, e stanco omai 
Il mio nocchier, e rotte arbore e sarte, 
E i lumi bei che mirar soglio, spenti. 
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Sonetto CCXXXIL 

Che fai ? che pensi ? che pu^ dietro guardi 
Nel tempo , che tornar non puote ornai, 
Anima sconsolata? che pur vai 
Giugnendo legne al foco, ove tu ardi? 

Le soavi parole , e i dolci sguardi, 
Ch' ad un ad un descritti e dipint* hai, 
Son levati da terra; ed e (hen sai^ 
Qui ricercargli intempestivo e tardi. 

Deh, non rìnnovellar quel che n'ancides 
Non seguir più pensier vago fallace, 
Ma saldo e certo , eh' a buon fin ne guide* 

Cerchiamoci ciel , se qui nulla ne piace; 
Che nial per noi quella beltà si vide. 
Se viva e morta ne dovea tor pace. 

Sonetto CCXXXIIL 

Datemi pace , o duri miei pensieri : 

Non basta ben, ch'Amor, fortuna, e morte 
Mi fanno guerra intorno , e 'n su le porte. 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri? 

£ tu , mio cor , ancor se* pur qual eri, 
Disleale a me sol ; che fere scorte 
Vai ricettando, e sei fatto consorte 
De' miei nemici si pronti e leggieri: 

In te i secreti suoi messaggi Amore, 
In te spiega fortuna ogni sua pompa, 
£ morte la memoria di quel colpo, 

Che l'avanzo di me convien che rompa: 
In te i vaghi pensier s' arman d' errore : 
Perchè d'ogni mio mal te solo incolpo. 
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Sonetto CCXXXir. 

Occhj miei, oscurato è'I nostro Sole; 

Anzi e salito al cielo , ed ivi splen de : 

Ivi '1 vedremo ancora ; ivi n' attende ; 

E di nostro tardar forse li dole. 
Orecchie mie, l'angeliche parole 

Suonano in parte, ov* è chi meglio intende. 

Pie miei, vostra ragion là non si stende^ 

Ov'è colei, ch'esercitar vi sole. 
Dunque perchè mi date questa guerra? 

Già di perder a voi cagion non fui 

Vederla, udirla, e ritrovarla in terra. 
Morte biasmate; anzi laudate lui. 

Che lega e scioglie, e 'n un punto apre e serra ; 

£ dopo'l pianto sa far lieto altrui. 

Sonetto CCXXXV. 

Poi che la vista angelica serena 
Per subita partenza in gran dolore 
Lasciato ha l'alma, e'n tenebroso orrore ; 
Cerco parlando d' allentar mia pena. 

Giusto duol certo a lamentar mi mena ; 
Sassel chi n'è cagion, e sallo Amore: 
Ch'altro rimedio noii avea'l mio core 
Contra i fastidj , onde la vita è piena. 

Quest'un, Morte, m'ha tolto la tua mano, 
E tu che copri , « guardi , ed hai or tecO| 
Felice terr9 , quel bel viso umano. 

Me dove lasci sconsolato e cicco; 
Poscia che'l dolce ed amoroso e piano 
L4ume degli occhj miei non è più meco ? 
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Sonetto CCXXXn. 

S' Amor novo consiglio non n'apporta; 
Per forza converrà che'l viver oange: 
Tanta paura e duol V alma trista ange ; 
Che '1 desir vive , e la speranza è morta : 

Onde si sbigott'sce, e si sconforta 

Mia Vita in tutto , e notte e giorno piange 
Stanca , senza governo, in mar che frange, 
E'n dubbia via senza fidata scorta^ 

Immaginata guida la conduce ; 

Che la vera h sotterra $ anzi è nel cielo; 
Onde più che mai chiara al cor traluce. 

Agli occhj no: eh* un doloroso velo 

Contende lor la desiata luce; 
. E me fa si per tempo cangiar pelo. 

Sonetto CCXXXni. 

r 

Nell'età sua più bella , e più fiorita, 

Quand'aver suol Amor in noi più forza, 
Lasciando in terra la terrjena scorza, 
È Laura mia vltal da me partita : 

E viva, e bella, e nuda al elei salita; 
Indi mi signoreggia , indi mi sforza^ 
Deh , perchè me del mio mortai non scorza 
L'ultimo di, eh* è primo all'altra vita? 

Che j come i miei pensier dietro a lei vanno, 
Così lieve , e spedita , e lieta l' alma 
La segua , ed io sia fuor di tanto atfanno. 

Ciò che s'indugia, è' proprio per mio danno, 
Per far me stesso a me più grave salma. 
O che bel morir era oggi è terz'anao! • 

Tetrarca //. 2 
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Sonetto CCXXXnit 

Se lamentar augelli • o verdi fronde 
Mover soavemente all'aura estiva, 
O roco mormorar di lucid'onde 
S' ode d' una fiorita e fresca riva ; 

lià'v'io seggia d*amor pensoso e scriva^ 
Lei che*l ciel ne mostro , terra n'asconde. 
Veggio, ed odo, ed intendo : eh* ancor viva 
Di sì lontano a* sospir miei risponde. 

Deh, perche innanzi tempo ti consume? 
Mi dice con pietate : a che pur versi 
Degli occhj tristi un doloroso fiume ? 

Di me non pianger tu: che miei di fersi, 
Morendo, etemi; e nell'eterno lume. 
Quando mostrai di chiuder, gUocchj/apersi. 

Sonetto CCXXXIX. 

Mai non fui*n parte, ove sì chiar vedessi 
Quel che veder vorrei, poich'io noi vidi; 
r*?è dove in tanta libertà mi stessi ; 

' Nè'mpiessl'l ciel di si amorosi stridi: 

Ne giammai vidi valle aver si spessi 
Luoghi da sospirar riposti e fidi : 
Ne credo già, ch'Amor in Cipro avessi, 
O itt- altra riva, si soavi nidi. 

L'acque parlan d'amore, e l'ora, e i rami, 
£ gli augelletti, e i pesci, eiHori, e l'erba, 
. Tutti insieme pregando, ch'i' se mpr* ami. 

Ma tu ben nata , che dal ciel mi chiami $ 
Per la memoria di tua morte acerba 
Preghi, eh' i'sprezsi'l mondo, e suoi dolci ami. 
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Sonetto CCXL. 

Quante fiate al mio dolce ricetto 

Fuggeudo altrui, e^^ s' esse^* pubf me stesso, 
Vo con gli occh) bagnando 1* erba, e*l petto ; 
Rompendo co' sospir l'aere da pressoi 

Quante fiate sol pien di sospetto 

Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo, 
Cercando col pensier l'alto diletto, • 
Che morte ha tolto ; ond' io la chiamo spesse: 

Or in forma di Ninfa, o d'altra Diva, 
Che del pia chiaro fondo di SoVga esca, 
E pongasi a seder in sulla riva; 

Or l'ho veduta su per l'erba fresca 
Calcare i fior com' una donna viva. 
Mostrando in vista, che di me le'isicresca. 

Sonetto CCXLI. 

Alma felice, che sovente torni 
A consolar le- mie notti dolenti 
Con gli occhj tuoi, chemorte non ha spenti, 
Ma sovra H mortai modo fatti adorni ; 

Quanto gradisco, ch'i' miei tristi giorni 
A rallegrar di tua vista consenti: 
Cosi incomincio a ritrovar presenti 
Le tue bellezza a' suo' usati soggiorni. 

Là 've cantando andai di te molt'annì. 
Or, come vedi, vo di te piangendo; 
Di te piangendo no, ma de' miei danni. 

Sol un riposo trovo in molti affanni ; 
Che quando torni ti conosco, e'ntendo 
All'andar, alla voce, al volto, a' panni. 

2 * ' 
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Sonetto CCXLIL 

Discolorato bai, Morte, il più bel volto 
Cbe mal si vide; e i più begli occbj spenti ; 
-Spirto più acceso di virtuti ardenti 
Del più leggiadro, epiùbelnodobai sciolto. 

In nn momento ogni mio ben m*hai tolto: 
Posto bai silenzio a' più soavi accenti 
Cbe mai s'udirò ; e me pien di lamenti : 
Quant' io veggio m' è uoja, e quant 'io ascolto. 

Ben toma a consolar tanto dolore 
Madonna, ove pietà la riconduce; 
Ne b-ovo in questa vita altro soccorso ; 

E se, cornicila parla, e come luce, 
S-idir potessi; accenderei d* amore, 

- lion diro d' uom , un cor di tigre o d*or8ò« 

Sonetto CCXLIII. 

Si breve è '1 tempo, e'I pensier si veloce, 
Cbe mi reudon Madonna cosi morta ; 
Ch*aì gran dolor la medicina è corta: 
Pur, mentr'io veggio lei, nulla mi noce. 

Amor, che ni' ha legato e tiemmi in croce; 
Trema quando la vede in sulla porta . 
Dell'alma, ove ni'ancide ancor si scorta. 
Si dolce in vista , e si soave in voce. 

Come donna in suo albergo altera viene 
Scacciando dell'oscuro tf grave core 
Couv la fronte serena i pensier tristi. 

L'alma, che tanta luce non sostiene. 
Sospira , e dice : oh benedette 1' ore^ 
Del di, che questa via con gli occbj apristi ! 
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Sonetto CCXLIV. 

I 

Ne mai pietosa madre al caro figlio, 
Ne donna accesa al suo sposo diletto 
Die* con tanti sospir, con tal sospettc^^ 
In dubbio stato sì fede! consiglio; 

Come a me quella, ch<f'l mio grave esigilo 
Mirando dal suo eterno alto ricetto. 
Spesso a me torna con l'usato affetto,' 
E di doppia pietate ^ornata il ciglio. 

Or di madre, or d'amante: or teme, or aide 
D'onesto- foco; e nel parlarmi mostra,* 
Quel , cbe'n questo viaggio fugga, (l* segua. 

Contando i casi della vita nostra ; 

Pregando cb'al lev^r l'alma non tarde ;^ 
£ sol , quant* ella parla , ho pace o Xx^miSk. 

Sonetto CCXLr. 

Se quell'aura soave de' sospiri, 
Cb' i' odo di colei , che qui- fu mia 
Donna, or è in cielo, ed ancor par qui sia, 
£ yiva , e senta , e vada , ed ami , e spiri, 
i\.ltrar potessi; o cbe caldi desiri 
Movrei parlando ! sì gelosa e pia 
Torna ov'io son, temendo non fra via 
IV'Ji stanchi, o'ndietro, o da man manca giri : 
Ir dritto alto m'insegna: ed io cbe'i^teiido 
Lre sue caste lusinghe, e i gius i preghi 
Col dolce mormorar pietoso e basso. 
Secondo lei convien mi regga, e pieghi 
Per la dolcezza, che del suo dir prendo, 
Cb' avria virtù di far piangere un sa^so. 
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bonetto CCXLri. 

Sennuccio mio, benché doglioso e solo 
M' abbi latcìato , i' pur mi riconforto : 
Perchè del corpo ov' eri preso e morto, 
Alteramente se' levato a volo. 

Or vedi insieme l' uno e Y altro polo, 
Le stelle vaghe , e lor viaggio torto ; 
E vedi '1 veder nostro , quanto è corto ; 
Onde col tuo gioir tempro '1 mio duolo. 

Ma ben ti priego , che *n la terza spera 
Guitton saluti, e messer Gino, e Dante, 
Franceschin nostro, e tutta quella schiera . 

Alla mia donna puoi ben dire in quante 
Lagrime i* vivo ; e son fatto una fera 
Membrando '1 suo bel viso, e To^^re sante. 

Sonetto CCXLVIL 

V ho pien di sospir quest'aer tutto,* 
D'aspri colli mirando il dolce piano, 
Ove nacque colei, ch'avendo in mano 
Mio cor in sul fiorire, e'n sul far frutto, 

£ gita al cielo, ed hammi a tal condutto 
Gol subito partir, che di lontano 
Gli occhj miei stanchi, lei cercando invano. 
Presso di se non lascian loco asciutto. ' 

Non è sterpo, ne sasso in questi monti; 
Non ramo, o fronda verde in queste piagge ; 
Non fior in queste valli, o foglia d'erba; 

Stilla d'acqua non vien di queste fonti; 
Ne fiere han questi boschi si selvagge , 
Ghe non sappian, quant* è mia pena acerba* 
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Sonetto aCXLVlIL 

U ahna mia fìamma oltra le belle bella, 
Ch* ebbe qui '1 elei si amico , e sk cortese^ 
Anzi tempo per me nel suo paese 
E ritornata , ed alla par sua stella. 

Or comincio a svegliarmi ; e veggio eh* ella 
Per lo migliore al mio desir contese; 
"Et quelle voglie giovenili accese 
Temprò con xtna vista dolce e fella. 

Xjei ne ringrazio e'I suo alto consiglio, 
Che col bel viso, e co' soavi sdegni 
Fecemi ardendo pensar mia salute. 

O leggiadre arti, e Jor effetti degni; 

Li' un con la lingua oprar, l'altra col ciglio, 
Io gloria in lei , ed ella in me virtute ! 

Sonetto CCXLIX. 

Come va '1 mondo ! or mi diletta e piace 
Quel, che più mi dispi^que : or veggio e^en- 
Che, per aver salute, ebbi tormento, (to, 
E breve guerra per eterna pace. 

O speranza , o desir sempre fallace ! 
E degli amanti più , ben per un cento : 
O quant'era'l p^ggior farmi contento 
Quella ch'or siede in cielo , e 'n terra giace ! 

Ma'l cieco Amor e la mia sorda mente 
Mi traviavan sì, ch'andar per viv^ 
Forza mi convenia dove morte era. 

Benedetta colei, eh' a miglior riva 

Volse '1 mio corso ; e 1* empia voglia ardente 
Lusingando afh'euò perch'io non ,pera. 
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Sonetto CCL^ 

Quand'io veggio dal ciel scender 1* Aurora 
Con la fronte di rose , e co* crin d' oro ; 
Amor m'assale: ond'io mi discoloro ; 
E dico sospirando : ivi è Laura ora. 

felice Titou ! tu sai ben Torà 
Da ricovrare il tuo caro tesoro; 

Ma io , che debbo far del dolce alloro. 
Che , se '1 vo* riveder, convien ch'io mora ? 

1 vostri dipartir non son si duri; 
Ch'almen di notte suol tornar colei. 
Che non ha a schifo le tue bianche chioni>e : 

X^e mie notti fa triste, e i giorni oscuri 
Quella , che n' ha portato i pensier miei : 
TSe di se m'ha lasciato altro che'l nome. 

Sonetto CCLL 

Gli occhj di rh' io parlai si caldamente ; 
E le braccia, e le nhHii, e i piedi, e *1 viso j 
Che m' avean si da me stesso diviso, 
E fatto singular dall* altra gente; 

Le crespe chiome d'or puro lucente, 
E'I lampeggiar deirangelico riso; 
Che solean fare in terra un paradiso; 
Poca polvere son che nulla sente; 

Ed io pur vivo: onde mi dogho e sdegno^ 
Rimaso senza '1 lume ch'amai tanto, 
In gran fortuna, e'n disarmato legno. 

Or sia qui fine al mio amoroso canto: 
Secca è la vena dell'usato ingegno, 
E la cetera mia rivolta in pianto. 



L 



in morte di M, Luura. 21' 

Sonetto CCLIL 

S^io avessi pensato, che sì care 

Fossin le voci de* sospir mie* in rima ; 

Fatte l'avrei da] sospirar mio prima 

In numero più spesse, in stil più rare. * 

JVforta colei, che mi facea parlare» 

E che si stava de' pensier mie'rn cima. 
Non posso, e non ho più sì dolce lima, 
Rime aspre e fosche far soavi e chiare. 

IL certo, ogni mio studio in quel temp'era 
Pur di sfogare il doloroso core 
In qualche modo, non d'acqittstar fama: 

Pianger cercai , non già del pianto onore. 
Or vorrei ben piacer; ma quella altera 
Tacito stanco dopo se mi chiama. 

Sonetto / CCUIL 

Solcasi nel mio cor star bella e viva» 
Com' alta donna in loco umile e basso : 
Or son fatt'io per l'ultimo suo passo 
Non pur morta), ma morto; ed ella e dira. 

1/ alma d' ogni suo ben spogliata e priva. 
Amor della sua luce ignudo e casso 
Dovrian della pietà romper un sasso : 
Ma non è chi lor duol riconti , o scriva : 

Che piangon dentro, ov' ogni orécchia è sorda, 

^ Se non la mia; cui tanta doglia ingombra , 
Ch'altro che sospirar nulla m'avanza. 

Veramente slam noi polvere ed ombra : . 
Veramente la voglia è cieca e 'ngorda : 
Veramente fallace e la speranza. 
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Sonetto CCLir. 

Solcano I miei pensier soavemente 
Di lor obl)ietto ragionar insieme; 
Pietà s'appressa, e. del tardar si prente ; 
Forse or parla di noi , o spera , o teme. 

Poiché r ultimo giorno e Tore estreme 
Spogliar di lei questa vita presente 5 
Nostro stato dal ciel vede , ode , e sente : 
Altra di lei non e rimasa speme. 

O miracol gentile! o felice alma! 

O beltà senza esempio altera y e rara. 
Che tosto e ritornata , ond' ella uscio ! 

Ivi ha del suo ben far corona e palma 
Quella , eli* al mondo sì famosa e chiara 
r(;Ma sua gran virtute, e'I furor mio. 

Sonetto CCLV. 

T mi soglio accusare 3 ed or mi scuso ; 
Anzi mi pregio, e tengo assai più caro; 
Dell' onesta prigion , del dolce amaro 
Colpo, ch'i' portai già mok' anni chiuso. 

Invide Parche, si repente il fuso 

Troncaste, ch'^ttorcea soave e chiaro 
Stame al mio laccio , e quel? aurato e raro 
Strale onde morte piacque ohra nostr'uso ! 

Che non fu d'allegrezza a* suoi di mai. 
Di libertà, di vita alma sì vaga, 
Che non cangiasse'] suo naturai modo, 

Togliendo anzi per lei sempre trar guai. 
Che cantar per qualunque, e di tal piaga 
Morir contenta , é viver in tal nodo. 
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Sonetto CCLn. 

IDue gran nemiche insieme -erano aggiunte^» 
Bellezza ed onestà con pace tanta; 
Che mai rehellìon 1* anima santa 
Non senti , poi eh' a star seco fur giunte : 

lìld or per morte son sparse, e disgiunte: 
Li' una è nel ciel, che sene gloria, e vanta: 
JJ altra sotterra , ch'i hf^gli occhj ammanta, 
Ond' uscir già tante amorose punte. 

L'atto soave, e'i parlar saggio umile. 

Che movea d'alto loco, e'I dolce sguardo. 
Che piagava '1 mio core, ancor l'accenna; 

Sono spariti; e s^al seguir sOn tardo, 
Forse avverrà, che'l bel nome' gentile 
Consacrerò con questa stanca penna. 

Sonetto CCLVII. 

Quand' io mi volgo indietro a mirar gli anni, 

Cb' hanno fuggendo i miei pensieri sparsi ; 

E spento '1 foco ov' agghiacciando i' arsi; 

E finito'] riposo pien d'affanni; 
I\.otta la fé degli amorosi inganni ; 

E sol due parti d'ogni mio ben farsi, 

L#*una nel cielo, e l'altra in terra starsi; 

E perduto '1 guadagno de' miei danni ; 
I' mi riscuoto ; e trovomi si nudo, 

Ch'importo invidia ad ogni estrema sorte; 

Tal cordoglio e paura ho di me stesso. 
O mia stella , o fortuna , o fato , o morte, 

O per me sempre dolce giorno e crudo^ 

Come m'avete in basso stato messo! 
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Sonetto CCLniI. 

Ov*i' la fronte , che con picciol cennt> 

Volgea '1 nuo core in questa parte, e'n quella ? 
Ov'èl bel ciglio, e l'una e T altra stella, 
Ch* al carso del mio viver lume dennò ? 

Ov*c*l valor, la conoscenza, e'I senno, 
1/ accorta, onesta, umil, dolce favèlla? 
Ove son le bellezze accolte in ella. 
Che gran tempo di me lor voglia fenno ? 

Ov' è 1* ombra gentil del viso umano : 
Ch'ora e riposo dava all'alma stanca, 
E lìi 've i miei pensier scritti eran tutti T 

Ov* è colei , che mia vita ebbe in mano ? 
Quanto al misero mondo , e quanto manca 
Agli occhj miei ! che mai non fieno asciutti. 

Sonetto CCLIX, 

Quanta invidia ti porto , avara terra. 
Ch'abbracci quella, cui veder m'è tolto; 
E mi contendi l' aria del bel volto 
Dove pace trovai d' ogni mia guerra ! 

Quanta ne porto al cicl , che chiude e serra, 
E SI cupidamente ha in se raccolto 
IjÓ spirto dalle belle membra sciolto ^ 
E per altrui sì rado si disserra! 

Quanta invidia a quell'anime, che'n sorte 
Ilann'or sua santa e dolce compagnia ; 
La qual' io cercai sempre con tal brama ! 

Quanta alla dispietata e dura morte; 
Ch' avendo spento in lei la vita mia , 
Staffi ne' suoi begli occh}, e me ti'on chiama. 
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Sonetto CCLX. 

Valle , che de' lamenti miei se' piena ; 
Fiume , che spesso del mio pianger cresci j 
Fere silvestri^ vaghi augelli, e pesci. 
Che r una e 1* altra verde riva a£Frena ; ' 

Aria de' miei sospir calda e serena; 
Dolce sentier , che sì amaro riesci $ 
Colle, che mi piacesti, or mi rincrescf, 
Ov* ancor per usanza Amor mi mena; 

Ben riconosco in voi l'usate forme, 

Non, lasso, in me; che da si lieta vita 
Son fatto alhergo d' infinita doglia. 

Quinci vedea'l mio hene; e per quest'orme 
Torno a veder, ond'al ciel nuda è gita 
Lasciando in terra la sua bella spoglia. 

Sonetto CCLXI. 

Levommi il mio pensiero in parte ov' era 
Quella , eh' io cerco , e non ritrovo in terra : 
Ivi fra lor, che'l terzo cerchio serra, 
Ija rividi più bella, e meno altera. 

Per man mi prese , e disse : in questa spera 
Sarai ancor meco , se '1 desìr non erra : 
r son colei, che ti die' tanta guerra, 
1^ compie' mia giornata innanzi sera. 

Mio ben non cape in intelletto umano : 
Te solo aspetto ; e quel che tanto amasti, 
E, là giuso è rimaso, il mio bel velo. 

X3eli^, perchè tacque, ed allargò la mano? 
eli' al suon de' detti si pietosi e casti 
Foco mancò , eh' io non rimasi in cielo. 

Vetrarc» li» 3 
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Sonetto CCLXIL 

Amor, che meco al buon tempo ti stavi 
Fra queste rive a* pensier nostri amiche; 
E , per saldar le ragion nostre antiche, 
Meco e col fiume ragionando andavi ; 

Fior, frondi, erbe, ombre, antri, onde, aure soa* 
Valli chiuse, alti colli, e piagge apriche ; (vi; 
Poito dell'amorose mie fatiche; 
Delle fortune mie tante» e sì gravi: 

vaghi abitator de* verdi boschi ; 

P ninfe, e voi, che'l fresco erboso fondo 
Del liquido cristallo alberga, e pasce: 

1 miei di fur sì chiari ; or son sL foschi ; 
Come morte cheU fa. Cosi nel mondo 
Sua ventura ha ciascun dal di che nasce. 

Sonetto CCLXIII. 

Mentre che'l cor dagli amorosi vermi 

Fu consumato, e'n fiamma amorosa arse; 
Di vaga fera le vestigia sparse 
Cercai per poggi solitarj , ed ermi; 

Ed ebbi ardir cantando di dolermi 

D'Amor, di lei che si dura m'apparse; 
Ma l'ingegno, e le rime erano scarse 
In quella etate a' pensier novi e'nfermi. 

Quel foco e morto, e '1 copre un picciol marmo : 
Che se col tempo fosse ito avanzando, 
Come già in altri , iiifìuo alla vecchiezza « 

Di rime armato, end* oggi mi disarmo, 
Con stil canuto avrei fatto ^ parlando, 
Romper le pietre, e pianger di dolcea^a^ 
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Sonetto CCLXIV. 

Anima bella, da quel nodo sciolta. 

Che più bel mai non seppe ordir natura, 
Fon dal ciel mente alla mia vita oscura, 
Da sì lieti pensieri a pianger volta. 

La falsa opinion dal cor s'è tolta. 

Che mi fece alcun tempo acerba e dura 
Tua dolce vista: ornai tutta secura 
Volgi a me gli occhj, e i miei sospiri ascolta» 

Mira '1 gran sasso donde Sorga nasce ; 
E vedravi un, che sol. tra l'erbe e l'acque 
Di tua memoria , e di dolor si pasce. 

Ove giace '1 tuo albergò , e dove nacque 
Il nostro amor, vo* eh* abbandoni e lasce, 
Per non veder ne' tuoi quel, eh' a te spiacque. 

Sonetto CCLXV. 

Quel Sol , che mi mostrava il cammin destro 
Di gire al ciel con gloriosi passi; 
Tornando al sommo Sole, in pochi sassi 
Chiuse '1 mio lume , e '1 suo career terrestro : 

Ond'io son fatto un animai Silvestro, 
Che co' pie vaghi, solltarj, e lassi 
Porto *1 cor grave, e gli occhj umidi e bassi 
Al mondo , eh* è per me un deserto alpestro. 

Cosi vo ricercando ogni contrada, 
Ov'io la vidi: e sol tu che m'aifiigi. 
Amor, vien meco, e mostrimi ond' io vada. 

Lei non trov'io; ma suoi santi vestigi 
Tutti rivolti alla superna strada ^ 
Veggio lunge da' laghi averni e stigi. 

^ 3* 
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Sonetto CCLXX. 

Quel rosignuol , che si soave piagne 
Forse suol figli , p sua cara consorte, 
Di dolcezza empie il cielo e le campagne 
Con tante note si pietose , e scorte : 

£ tutta notte par che m' accompagne, 
E mi rammenti la mia dura soite : 
Ch* altri che me non ho, di cui mi lagne; 
Che'n Dee non credev'io regnasse morte. 

O che lieve è ingannar chi s' assecura ! 

Que' duo bei lumi 'assai più che'] Sol chiari 
Chi pensò mai veder far terra oscura ? 

Or conosco io, che mia fera ventura 
Vuol , che vivendo e lagrimando impari 
Come nulla qua giù diletta , e dura. 

Sonetto CCLXXI. 

Ne per sereno cielo ir vaghe stelle; 

Ne per tranquillo mar legni spalmati; 

Ne per campagne cavalieri armati; 

Ne per bei boschi allegre fere, e snelle; 
Ne d'aspettato ben fresche novelle; 

Ne dir d'amore in stili alti, ed ornati; 

Ne tra chiare fontane e verdi prati 

Dolce cantare oneste donne , e belle ; 
Ne altro sacà mai ch'ai cor m'aggiunga; 

Si seco il seppe quella seppellire, 

Che sola agli occhj miei fu lume, e speglio. 
Noja m'è'l viver si gravosa, e lunga, 

Ch'i' chiamo il fine per lo gran desire 

Di riveder cui non veder fu'l meglio. 
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Sonetto CCLXXII. 

Passato è*l tempo omai, lasso, che tanto 
Con refrigerio in mezzo '1 foco vissi : 
Passato è quella di eh' io piansi , e scrissi ; 
Ma lasciato m*ha ben la pena, e'I pianto. 

Passato è'I viso si leggiadro., e santo: 

Ma passando, i dolci occhj al cor m'>>ha fissi, 
Al cor già mio ; che seguendo partissi 
Lei, ch'avvolto Tavea nel suo bel manto. 

Ella '1 se ne portò sotterra e 'n cielo ; 
Ov'or trionfa ornata dell'alloro 
Che meritò la sua invitta onestate. 

Cosi disciolto dal mortai mio velo 

Ch' a forza mi tien qui , foss' io con loro 
Fuor de' sospir fra l'anime beate* 

Sonetto CCLXXlIh 

Mente mia , che presaga de' tuoi danni 
Al tempo lieto già pensosa e trista 
Si intentamente nell' amata vista 
Requie cercavi de' futuri a£Panni : 

Agli atti , alle parole , al viso , ai panni 
Alla nova pietà con dolor mista. 
Potei ben dir, se del tutto eri avvista: 
Questo è l'ultimo di de' miei dolci anni. 

Qual dolcezza fu quella , o miser* alma, 
Come ardevamo in quel punto , eh' i' vidi 
Gli occhj , i quai non dovea riveder mai ! 

Quando a lor, cometa duo amici più fidi, 
Partendo, in guardia la più nobil salma, 
I miei cari pensieri e'I cor, lasciai. 
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Sonetto CCLXXIV. 

Tutta la xAìdL fiorita e verde etade 
Passava ; e 'ntepidir sentia già '1 foco 
Ch*arse'l mio cor; ed era giùnto al loco 
Ove scende la vita , eh' al fin cade : 

Già incominciava a prender securtade 
La mia cara nemica a. poco a poco 
De' suoi sospetti; e rivolgeva in gioco 
Mie pene acerbe sua dolce onestade : 

Presso era'l tèmpo dov'Amor si scontra 
Con castitate; ed agli amanti è dato 
Sedersi insieme, e dir che loro incontra* 

Morte ebbe invidia al mio felice stato; 
Anzi alla speme ; e feglisi all' incontra 
A, mezza via , come nemico armato. 

Sonetto CCLXXr^ 

Tempo era omai da trovar pace o tregua 
Di tanta guerra ; ed erane in vìa forse ; 
Se non che i lieti passi indietro torse 
Chi le disagguaglianze nostre adegua : 

Che come nebbia al vento si dilegua, 
Cosi sua vita siìbito trascorse 
Quella , che già co' begli occhj mi scorse ; 
Ed or convien , che col pensier la segua. 

Poco aveva a'ndugìar, che gli anni e'I pelo 
Cangiavano i costumi: onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco. 

Con che onesti sospiri l'avrei detto 

Le mie lunghe fatiche, ch'or dal cielo 
Vede , son certo , e ducisene ancor meco« 
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Sonetto CCLXXn. 

Tranquillo porto avea mostrato Amore 
Alla mia lunga e torbida tempesta 
Fra gli anni dell' età matura onesta, 
Che i vizj spoglia , e virtù veste , e onore. 

Già traluceva a' begli occhj il mio core, 
C l' alta fede non più lor molesta. 
Ahi morte ria , come a schiantar se' presta 
Il frutto di moVanni in si poche ore! 

Pur vivendo veniasi , ove deposto 

In quelle caste orecchie avrei parlando 
De^ miei dolci pensier l' antica soma ; 

Ed ella avrebbe a me forse risposto 
Qualche santa parola sospirando, 
Cangiati i vòlti, e l'una e 1' altra coma. 

Sonetto CCLXXriL 

Al cader dfuna pianta, che si svelse 
Come quella, che ferro o vento sterpe, 
Spargendo a terra le sue spoglie eccelse, 
Mostrando al Sol la sua squallida sterpe i 

Vidi un'altra ch'Amor obbietto scelse, 
Subbi etto in me Calliope ed Euterpe ; 
Che '1 cor m' avvinse, e proprio albergo felse, 
Qual per tronco , o per muro edera serpe. 

Quel vivo lauro , ove solean far nido 

Gli alti pensieri , e i miei sospiri ardenti, 
Che de' bèi rami mai non mosser fronda; 

Al ciel traslato, in quel suo albergò fido 
Lasciò radici, onde con gravi accenti 
E ancor chi chiami , e non e chi risponda. 
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Sonetto CCLXXriII. 

I dì miei più leggier , che nessun cervo. 
Fuggir com' ombra; e non yider più Lene, 
Ch* un batter d'occhio, epoche ore serene. 
Ch'amare e dolci nella mente servo. 

Misero mondo , instabile , e protervo, 

Del tutto e cieco, chi'n te pon sua spene: 
Che *n te mi fu '1 cor tolto ; ed or sei tiene 
Tal, ch^è già terra, e non giunge osso a nervo. 

Ma la forma miglior, che vive ancora, 
E vivrà sempre su nell* alto cielo ; 
Di sue bellezze ognor più m'innamora. 

E vo sol in pensar cangiando'] pelo, 

QuaP ella h oggi , e in qual parte dimora ; 
Qual a vedere il suo leggiadro velo. 

Sonetto CCLXXIX. 

Sento Y aura mia antica; e i dolci colli 
Veggio apparir, onde*! bel lume nacque. 
Che tenne gli occhj miei, mentr* al cielpiac« 
Bramosi e lieti ; or gli tien tristi e molli, (qua, 

O caduche speranze, o pensier folli! 
Vedove l'erbe, e torìnde son l'acque; 
E voto, e freddo *1 nido in eh' ella giacque. 
Nel qual io vivo, e morto giacer volli; 

Sperando al fin dalle soavi piante, 

E da' begli occhj suoi, che '1 cor m'hann' arso. 
Riposo alcun delle fatiche tante. 

Ho servito a signor crudele, e scarso: 

Ch'arsi quanto '1 mio foco ebbi davante; 
Or vo piangendo il suo cenere sparso. 
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Sonetto CCLXXX. 

È questo '1 nido , in che la mia Fenice 
Mise r aurate, e le purpuree penne; 
Che sotto le sue ali il mio cor tenne; 
£ parole e sospiri anco ne elice? 

O del dolce mio mal prima radice, 

Ov' è *1 bel viso , onde quel lume venne, 
Che vivo , e lieto ardendo mi mantenne ? 
Sola eri in terra , or se* nel elei felice ; 

£ me lasciato hai qui misero , e solo, 
Tal che pien di duol sèmpre al loco torno. 
Che per te consecrato onoro, e colo, 

Veggendo a' colli oscura notte intorno. 
Onde prendesti al ciel 1* ultimo volo, 
£ dove gli occhj tuoi solean far giorno. 

Sonetto CCLXXXI. 

Mai non vedranno le mie luci asciutte 
Con le parti dell* animo tranquille 
Quelle note , ov' Amor par che sfaville, 
£ pietà di sua man l'abbia costrutte; 

Spirto già invitto alle terrene lutte, 
Cli*or su dal ciel tanta dolcezza stille; 
Ch' allo stil , onde morte dipartille, 
Lre disviate rime hai ricondutte; 

Di mie tenere frondi altro lavoro 
Credea mostrarti , e qual fero pianeta 
Ne 'nvidib insieme? o mio nobil tesoro. 

Ch'innanzi tempo mi t'asconde, e vieta. 
Che col cor veggio, e con la lingua onoro ? 
£'n te, dolce sospir, l'alma s'acqueta. 



36 Rime del Petrarca 



Canzone XXir. 

Standomi un giorno solo alla finestra. 
Onde cose yedea tante , e sì nove, 
Ch* era sol di mirar quasi già stanco ; 
Unj^ fera m'apparve da man destra. 
Con fronte umana da far arder Giove, 
Cacciata da duo veltri , un nero , . un bianco ; 
Che r uno e 1* altro fianco 
Della fera gentil mordeaii si forte, 
Ch*in poco tempo la menaro al passo, 
Ove chiusa in un sasso, 
Vinse molta bellezza acerba morte: 
£ mi fé sospirar sua dura sorte. , 

Indi per alto mar vidi Ama nave. 
Con le sarte di seta , e d* or la vela. 
Tutta d'avorio, e d'ebeno contesta; 
E'I mar tranquillo, e l'aura era soave; 
E '1 ciel qual e se nulla nube il vela : 
Ella carca di ricca merce onesta. 
Poi repente tempesta 
Orientai turbò si l'aere e l'onde, 
Cl^e la nave percosse ad ui^o scoglio. 
O che grave cordoglio! 

Breve ora oppresse, e poco spazio asconde 
L'alte ricchezze, a nuli' altre secondo.. 
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In un boschetto novo i rami santi 
Fioriau d*un lauro giovanetto, e schietto; 
Ch'un degli arhor parca di paradiso." 
£ di: sua ombra usciaa ai dolci canti 
Di varj augelli, e tanto altro diletto, 
Che dal mondo m' avean tutto diviso ; 
E mirandoVio fiso, 

m 

Cangiossi'l ciel intorno; e tinto^ in vista 
Folgorando '1 percosse; e da radice 
Quella pianta felice 
Subito svelse: onde mia vita è trista: 
Che simir ombra mai non si racquista. 

Chiara fontana in quel medesmo bosco 
Sorgea d'un sasso; ed acque fresche e dolci 
Spargea soavemente mormorando : 
Al bel seggio riposto omoroso e fosco 
Ne pastori appressavan, ne bifolci; 
.Ma ninfe , e muse a quel tenor cantando. 
Ivi m' assisi; e quando 
Più dolcezza prendea di tal- concento, 
£ di tal vista; aprir vidi uno speco, 
£ portarsene seco 

La fonte, e'I loco; ond* ancor doglia sento, 
C sol della memoria mi sgomento. 

Una strania Fenice, ambedue l'ale 
Di porpora vestita, e'I capo d'oro. 
Vedendo per la selva, altera e sola; 
Veder forma celeste ed immortale 
Prima pensai, fin ch'alio svelto alloro 
Giunse, ed al fonte che la terra invola. 

Petrarca li* 4 
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Ogni cosa al fin vola": 

Che mirando le frondi a terra sparse, 

E *1 troncon rotto , e quel vivo umor secco ; 

Volse in se stessa! becco 

Quasi sdegnando ; e 'n un punto disparse i 

Onde*l cor di pietate, e d'amor m*arse« 

Alfin vid'io per entro i fiori e l'erba 
Pensosa ir sì leggiadra. e bella donna; 
Che mai noi penso, ch'i' non arda e trema; 
Umile in se , ma 'ncontr* Amor superba : 
Ed avea in dosso si candida gonna. 
Si testa , eh' oro e neve parea insieme : 
Ma le paiti supreme 
Erano avvolte d'una nebbia oscura; 
Punta poi nel tallon d'un picciol angue, 
Come fior colto langue, 
Ijieta si dipartio , non che sicura. 
Ahi nuli' altro che pianto al mondo dura! 

Canzon , tu puoi ben dire : 
Queste sei visioni al signor mio 
Han fatto un dolce di morir desio. 



^•^ 
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Ballata XL 

Amor, quando fiorì a 
Mia spene, e*l guldardon d^ ogni mia fede; 
Tolta m^ è quella , ond' attendea mercede. 

Ahi dispietata morte, ahi crudel vita: 
L'una m*Jha posto in doglia, 
E mie speranze acerbamente ha spente ; 
L'altra mi tien qua giù contra-mia voglia; 
£ lei che se n* è gita 
Seguir non posso ; eh' ella noi consente : 
Ma pur ognor presente 
Nel mezzo del mio cor madonna siede, 
£ quaFè la mia vita ella sei vede. 



4* 
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Ciiiizont XILV. 

Tacer non posso , e temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core, 
Che vorria far onore 
Alla sua donna, che dal ciel n*as.colta. 
Come poss'io, se non m'insegni. Amore, 
Con parole mortali agguagliar 1' opre 
Divine, e quel che copre 
Alta umiltate in se stessa raccolta? 
Nella Leila prigione, ond'or è sciolta, 
Foco era stata ancor Valma gentile 
Al tempo, che di lei prima m'accorsi: 
Onde subito corsi 

(Gh*era dell'anno, e di mia ctatc aprile) 
A coglier fiori in quei prati d'intorno, 
Sperando agli occhj suoi piacer si adorno. 

Muri eran d' alabastro , e tetto d* oro, 
D' avorio uscio , e fenestre di zaffiro ; 
Onde*l primo sospiro 
Mi giunse al cor, e giugnerà l'estremo: 
Indi i messi d'Amor armati uscirò 
Di saette e di foco: end' io di loro 
Coronati d'alloro. 

Pur coni' or fosse, ripensando tremo. 
D' un bel diamante quadro, e mai non scemo, 
Vi si vedea nel mezzo un seggio altero, 
Ove sola sedea la bella donna. 
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Dinanzi una colonna 
Cristallina , ed iv' entro ogni pensiero* 
Scritto; e fuor tralucea si chiaramente, 
Che mi fea lieto; e sospirar sovente. 

Alle pungenti, ardenti, e lucid*arme; 
Alla vittoriosa insegna verde; 
Contra cu' in campo perde 
Giove , ed Apoììo , e Polifemo , e jyTarte : 
Ov'è'l pianto ognor fresco, e si rinverde, 
Giunto mi vidi ; e non possendo titarme, 
Freso lasciai menarme 
Ond*or non so d'uscir la via ne l'arte. 
Ma SI com'uora talor che piange, e parte 
Vede cosa, che gli occhj e*l cor alletta», 
Cosi colei, per ch'io son in prigione, 
Standosi ad un balcone. 
Che fu sola a' suoi di cosa perfettr, 
Cominciai a mirar con tal desio. 
Che me stesso, e'I mio mal posi in ohLlio. 

l'era interra, e'I cor in paradiso. 
Dolcemente obhliando ogni altra cura; 
E mia viva figura 

Far sentia un marmo, è'mpler di meraviglia ; 
Quand'una donna assai pronta e sU-ura, 
Di tempo antica , e giovane del viso. 
Vedendomi si fiso 
AlPatto della fronte, e delle ciglia, 
Meco, mi disse, meco ti consiglia: 
Ch'i' son d'altro poder, che tu non credi; 
E so far lieti e tristi in un motnento, 

4 
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Più leggiera che'l vento; 
E reggo , e volvo quanto al mondo vedi. 
Tien pur gli occhj com' aquila in quel Sole; 
Parte dà orecchj a queste mie parole. 

Il di che costei nacque , eran le stelle» 
Che producon fra voi felici elFetti, 
In luoghi alti ed eletti, 
L* una ver 1* altra con amor converse : 
Venere e*l Padre con henigni aspetti 
Tenean le parti signorili e belle; 
E le luci empie e felle 
Quasi in tutto del ciel eran disperse. 
Il Sol mài si Lei giorno non aperse : 
L'aere e la terra s'allegrava; e l'acque 
Per lo mar avean pace> e per li fiumi. 
Fra tanti amici lumi 
Una nube lontana mi dispiacque; 
I^a qual temo , che *n pianto si risolve. 
Se pietate altramente il ciel non volve, 

Com* ella venne in questo viver basso; 
Ch'a dir il ver non fu degno d'averla ; 
Cosa nova a vederla, 
Già santissima e dolce, ancor acerba; 
Parca chiusa iu or fin candida perla : "■ 

Ed or carpone, or con tremante passo 
Legno , acqua , terra , o sasso, 
Verde facea , chiara , soave ; e V erba 
Con le palme , e co' pie fresca e superba ; • 
E fiorir co' begli occhj le campagne ; 
Ed acqucta-r i venti, e le tcin2>este, 



in morte di M, Laura. ^3 

Con voci ancor non preste 
Di lingua , che dal latte si scompagne ; 
Chiaro mostrando al mondo sordo e cieco, 
Quanto lume del ciel fosse già seco. 

Poiché f crescendo in tempo ed in virtute, 
Giunse alla terza sua fiorita etate; 
Leggiadria ne beliate 
Tanta non vide il Sol credo giammai. 
Gli occhjpien di letizia e d'ones^tate; 
E'I parlar di dolcezza e di salute. 
Tutte lingue son mute 
A dir di lei quel, che tu sol ne sai. 
Sì chiaro ha*l volto di celesti rai, 
Che vostra vista in lui non pub fermarse; 
E da quel suo bel carcere terreno 
Di tal foco hai'l cor pieno; 
Ch'altro più dolcemente mai non arse. 
Ma parmi che sua subita partita 
Tosto ti ila cagion d'amara vita. 

Detto questo, alla sua volubil rota 
Si volse , in eh' ella fila il nostro stame, 
Trista e certa indovina de' miei danni: 
Che dopo non moli' anni 
Quella , perdi' io ho di morir tal fame, 
Caiizon mia, spense morte acerba e rea, 
Che più bel corpo uccider non potea. 
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Sonetto CCLXXXIL 



Or hai fatto l'estremo di tua possa, 

O crudel morte ; or hai *1 regno d" 4^more 
Impoverito; or di bellezza il flore 
E*llume hai spento, e chiuso in poca fossa. 

Or hai spogliata nostra vita, e scossa 
D*osni ornamento, e del sovran suo onore: 
Ma la fama, e'I valor che mai non more, 
Non è in tua forza: abbiti ignude Tossa; 

Che r altro ha*l cielo, e di sua chiaritate. 
Quasi d'un più bel Sol, s'allegra, e gloria; 
E fia '1 mondo de' buon sempre in memoria. 

Vinca *1 cor vostro in sua tanta vittoria, 
AngelnovQ, là su di me pietate; 
Come vinse qui'l mio vostra beltate. 

Sonetto e CLXXXllL 

U aura , e V odore , e '1 refrigerio , e l' ombra 
Del dolce lauro , e sua vista fiorita, 
Lume e riposo di mia stanca vita, 
Tolto ha colei, che tutto '1 mondo sgombra. 

Come a noi'l Sol, se sua soror l'adombra, 
Cosi l'alta mia luce a me sparita. 
Io cheggio a morte incontr'a morte aita; 
. Di si scuri pensieri Amor m'ingombra. 

Dormito hai, bella donna, un breve sonno: 
Or se' svegliata fra gli spirti eletti, 
Ove nel suo Fattor l'alma s'interna: 

E , se mie rime alcuna cosa ponno, 
Consecrata fra i nobili intelletti, 
Fia del tuo nome qui memoria eterna. 
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Sonetto CCLXXXir. 

L* ultimo, lasso» de' miei giorni allegri, 
CClie pochi ho visto in questo viver breve) 
Ginn t'era; e fatto '1 cor tepida neve, 
Forse presago de' di tristi e negri. 

Qual ha già i nervi, ci polsi, e i pensier egri, 
Cui domestica febhre assalir deve ; 
Tal mi sentia , non sapend* io che leve 
Venisse *1 fin d«* miei ben non integri. 

Gli occh] belli, ora in ciel chiarì, e felici 
D;el lume, onde salute e vita piove. 
Lasciando i miei qui miseri , e mendici, 

Diceaiì lar con faville oneste e nove ; 
Kimanetevi in pace , o cari amici : 
Qui mai più no , ma rivedrenne altrove. 

Sonetto CCLXXXr. 

O giorno , o ora , o ultimo momento, 

O stelle congiurate a 'mpo verirme ! 

O fido sguardo , or che volei tu dirme, 

Partend'io per non esser mai contento*/ " 
Or conosco i miei danni ; or mi risento : 

Ch'i' credeva (ahi credenze vane e'nfirme!) 

Perder parte, non tutto, al dipartirme. 

Quante speranze se ne porta il vento! 
Che già il contrario era ordinato in cielo, 

Spegner l'almo mio lume, ond'io vivea ; 

E scritto era in sua dolce amara vista. 
Ma innanzi agli occhj m'era posto un velo, 

Che mi fea non veder quel ch'i'vedea-; 

Per far mia vita subito più trista. 
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Sonetto CCLXXXn. 

Quel vago, dolce, caro, onesto sguardo 
Dir parea : to* di me quel che tu puoi: 
Che mai più qui non mi vedrai da poi, 
Ch'avrai quinci '1 pie mosso a mover tardo. 

Intelletto veloce più che pardo. 
Pigro in antivedere i dolor tuoi, 
Come non vedestù negli occhj suoi 
Quel, che ved* ora ? ond* io mi struggo, ed ar- 

Taciti sfavillando oltra lor modo (do. 

Dicean: o lumi amici, che gran tempo 
Con tal dolcezza feste di noi specchj ; 

U ciel n* aspetta ; a voi parrà per tempo : 
Ma chi ne strinse qui , dissolve il nodo ; 
E '1 vostro , per farv* ira, vuol che *nvecchj. 
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Canzone XXVL 

Solea dalla fontana di mia vita 
Allontanarme , e cercar terre e mari. 
Non mio voler, ma mia stella segnendo; 
£ sempre andai (tal* amor diemmi aita) 
In quelli esilj , quanto e' vide , amari. 
Di memoria , e di speme il cor pascendo : 
Or y lasso y alzo la mano , e 1' arme rendo 
Air empia , e violenta mia fortuna ; 
Che privo m^ha di si dolce speranza. 
Sol memoria m' avanza ; 
E pasco *1 gran desir sol di quest* una : 
Onde Palma vien men , frale e digiuna. 

Come a corrier tra via se *1 cibo manca» 
Convien per forza rallentar il corso, 
Scemando la virtù , che *1 fea gir presto ; 
Cosi mancando alla mia vita stanca 
Quel caro nutrimento , in che di morso 
Die*, chi '1 mondo fa nudo, e *1 mio cor mesto $ 
Il dolce acerbo , e 'l bel piacer molesto 
Mi si fa d' ora in ora : onde '1 cammino 
Si breve non fornir spero e paventò. 
Nebbia o polvere al vento 
Fuggo , per più non esser pellegrino : 
E cosi vada , s* è pur mio bestino. 
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Mai questa mortai vita d me non piacque, 
(Sassel' Amor con cui .spesso ne parlo) 
Se non per lei , che fu'l suo lume, e*l mio. 
Poiché 'n terra morendo , al ciel rinacque 
Quello spirto, ond'io vissi i a seguitarlo, 
Licito fosse, è*l mio sommo desio. 
Ma da dolermi ho ben sempre, perch'io 
Fui mal accorto a provveder mio stato; 
Ch' Amor mostrommi sotto quel bel ciglio, 
Per darmi altro consiglio: 
Che tal mori già tristo e sconsolato, 
Cui poco innanzi era'l morir beato. 

Negli occhj ov' abitar solca*! mio core, 
Fin che mia dura sorte invidia n* ebbe, 
Che di Si ricco albergo il pose in bando ; 
Di sua man propria avea descritto Amore 
Con lettre di pietà quel ch* avverrebbe 
Tosto del mio si lungo ir desiando. 
Bollo e dolce morire era allor quando^ 
Morend'io, non m<tria mia vita insieme; 
Anzi vivea di me P ottima parte. 
Or mie speranze sparte 
Ha morte; e poca terra il mio ben preme; 
E vivo, e mai noi penso, ch'i' non treme. 

Se stato- fosse il mio poco intelletto 
Meco al bisogno , e non altra vaghezza 
L' avesse desviando altrove vdlto ; 
Nella fronte a madonna avrei ben letto : 
Al fin se* giuntò d'ogni tun doitéztay 
Ed al principio del tuo amaro molto. 
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Queslo iQtenclendo , dolcemente sciolto 

Tn sua presenta del mortai mio velo, 

£ di questa no j osa e grave carne, ^ 

Potea innanzi lei an^dame 

A veder preparar sua sedia in cielo : 

Or l'andrò dietro ornai con altro pelo. 

Canzon, s* uom trovi in suo amor viver queto, 
Di': muor mentre se' lifito: 
Che morte al tempo è non duo], ma refuglo : 
£ clii ben può morir , non cerchi indugio. 



Sestina IX, 

Mia benigna fortuna , e '1 'C'iver lieto, 
I chiari giorni , e le tranquille notti, 
E i soavi sospiri, e'I dolce stile, 
Che solea risonar in versi e'n rimej 
Volti subitamente in doglia e'n pianto, 
Odiar vita mi fanno, e bramar moite. 

Crudele, acerba', inesoraWl morte, 

Cagion mi dar di mai non esser lieto. 
Ma di menar tutta mia vita in pianto, 
E i giorni oscuri , e le dogliose notti. 
I mie* gravi sospir non vanno in rime; 
E'I mio duro martir vince ogni stile. 

Ov* è condotto il mio amoroso stile ? 
A pari»!' ^'ira, a ragionar dì morte. 

ITetrarca IL ^ 
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U' sono i versi , u' son giunte le rime, 
Che gentil cor udla pensoso e lieto? 
Ov'è'l favoleggiar d'amor le notti? 
Or non pari* io, ne penso altro, c^ie pianto. 

Già mi fu col desir sì dolce il pianto, 

Che condia di dolcezza ogni agro stile, 
E veggiar mi facea tutte le notti. 
Or m^è il pianger amaro più che morte, 
Non sperando mai'l guardo onesto e lieto, 
Alto soggetto alle mie basse rime. 

Chiaro segno Amor pose alle mie rime 
Dentro a'begli occhj : ed or 1* ha po^to in pian- 
Con dolor rimembrando il tempo lieto : ("to, 
Ond* io vo col pensier cangiando stile, 
E ripregando te , pallida morte, 
Che mi sottragghi a si penose notti. 

Fuggito è'I sonno alle mie crude; notti, 
£ '1 suono usato alle mie roche rime ; 
Che non sanno trattar altro che morte : 
Cosi è*l mio cantar converso in pianto. 
Non ha'l regno d*Amor si vario stile; 
Ch' è tanto or tristo , quanto mai fu lieto. 

Nessun visse giammai più di me lieto : 
Nessun vive più tristo e giorni, e notti ; 
E doppiando '1 dolor, doppia lo stile. 
Che trae del cor si lagrimose rime. . 
Vissi di speme; or vivo puf di pianto: 
Ne contra morte spero altro che morte. 
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Morte m'ha morto; e sola pub far morte 
Ch* i* tomi a riveder quel viso lieto, 
Che piacer mi facea i sospiri , e '1 pianto^ 
U aura dolce , e la pioggia alle mie notti ; 
Quando i pensieri eletti tessea in rime, 
Amor alzando il mio debile stile. 

Or avess'io un sì pietoso stile, 

Che Laura mia potesse torre a morte; 
Coni' Euridice Oifeo sua , senza rime : 
Ch'i'viverei ancor più che mai lieto. 
S'esser non può; qualcuna d'este notti 
Chiuda omai queste due fonti di pianto. 

Amor t i' ho molti e molt' anni pianto 
Mio grave danno in doloroso stile; 
Ne da te spero mai men fere notti: 
E però mi son mosso a pregar morte, 
Che mi toglia di qui per farmi lieto, 
Ov^è colei, ch'i' canto e piango in rime. 

Se SI alto pon gir mie stanche rime, 

Ch' aggiungan lei, eh' è fuor d' ira è di pianto, 
£ fa'l ciel.ot di sue bellezze lieto; 
Ben riconoscerà '1 mutato stile; 
Che già forse le piacque , anzi che Morte 
Chiaro a lei giorno, a me fesse atre notti. 

VOI , che sospirate a miglior notti ; 
Ch' ascoltate d' amore o dite in rime ; 
Pregate non mi sia più sorda Morte, 
Porto delle miserie , e fin del pianto : 

5* 
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Muti una volta quel suo antico stile» 
Ch'ogni uomo attrista, e me pub far si lieto. 

Far mi pub lieto in una o'n poche notti: 
"E^ja. aspro stile , e'n angosciose rime 
Frego, che'l pianto mio finisca morte. 



Sonetto CCLXXXni. 

Ite, rime dolenti, al duro sasso, 

^ Che '1 mio caro tesoro in terra asconde : 

Ivi chiamate chi dal ciel risponde; 

Benché *ì mortai sia in loco oscuro e basso» 
Ditele, ch'i'son gilf di viver lasso, 

Del navigar per queste orribil* onde ; 

Ma ricogliendo le sue sparte fronde 

Dietro le vo pur cosi passo passo, 
Sol di lei ragionando viva e morta, 

Anzi pur viva, ed or fatta immortale; 

Accib che'l mondo la conosca ed ame* 
Piacciale al mio passar esser accorta ; 

Ch' è presso ornai : siami a l' i*^ contro ; e qiaale 

Ella è nel cielo , a se mi tiri e chiame. 
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Sonetto C CLXXXVIIL 

S* Onesta amor pub meritar mercede, 
E se pietà ancor può, quant*ella suole; 
Mercede avrò: che più chiara chc'l Sole 
A Madonna , ed al monda è la mia fedc^ 

Già di me paventosa , or sa, noi crede; 
Che quello stesso , eh' or per me si vole. 
Sempre si volse ; e s'^ella udia parole, 
O vedea 7 volto , or l^amma e T cor vede i 

Ond'io spero, che'nfin al cicl si doglia 
De* miei tanti sospiri: e cosi mostrai 
Tornando a me sì piena di pietate r 

E spero, ch'ai por giù di que«ta spoglia 
Venga per m-e con queUa gente nostra. 
Vera »mica di Cristo, e d'onestate. 

[Sonetto CCLXXXIX. 

Vidi fra mille donne una già tale, 
Ch* amorosa paura il cor m^ a ssalse 
Mirandola in immagrni non false 
Agli spirti celesti in vista eguale. 

Niente in fei terreno era, a mortale, ^ 
Si* come a cui del ciel , non d* altra calse. 
Li' alma, ch'arse perdei n spessa, ed alse, 
Vaga d*ir seco aperse amhedue Tale, 

Ma tropp*^era alta al mio peso terrestre; 
E poco por ip*us(à'n- tutto di vista: 
r>i che'p^Bsandaancar m'agghiaccio, e torpo. 

belle y ed alte, e lucide finestre, 
Onde coler, che molta gente attrista, 
Trovò k TI» d'entrare in sì bel corpo! 

5** 
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Sonetto CCXC. 

Tornami a mente , anzi v* è dentro , quella 
Ch'indi per Lete esser non pub sbandita; 
Quario la vidi in aulPetà fiorita 
Tutta accesa de' raggi di sua stella. 

Sì nel mio primo occorso onesta e bella 
Yeggidla ili se raccolta, e sì romita i 
Ch'i' grido: ell'èbendessa; ancore in vita: 
£Vi don le cheggio sua dolce favella. 

Talor risponde, e talor non fa motto: 
J', com' uom eh' erra, e poi più dritto estima, 
Dico alla mente mia: tu se'ugannata: 

Sai, che'n mille trecento quarant'otto, 
Il dì sesto d'aprile, in Torà prima, ^ 

Del corpo uscio quell'anima beata. 

Sonetto CCXCI. 

Questo nostro caduco e fra gii benci 

Ch'è vento ed ombra, ed La nome beltate; 
Non fu giammai , se non in questa etate. 
Tutto in un corpo ,* e ciò fu per mie pene, 

die natura non vuol , ne si conviene 

Per far ricco un , por gli altri in povertate : 
Or versò in una ogni sua largitate: 
Perdonimi qual' è bella , o si tiene. 

Non fu siniil bellezza antica o nova. 
Ne sarà , credo : ma fu sì coverta, 
Ch'appena se n'accorse \ì mon4o errante. 

Tosto disparve; onde'l cangiar. mi giova . 
La poca vista a me dal cielo omertà, 
Sol per piacer alle $\ie luci sante. 
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Sonetto CCXCII, 

tempo , o ciel volubll , che fuggendo 
Inganni i ciechi e omeri mortali ; 
di, veloci più che vento e strali, 
Or ab esperto vostre frodi intendo : 

Ma scuso voi , e me stesso riprendo : 
Che natura a volar v'aperse Tali; 
A me diede occhj : ed io pur ne' miei mali 
Li tenni ; onde vergogna e dolor prendo. 

E sarebbe ora, ed è passata ornai, 
Da rivoltarli in più sicura parte, 
E poner fine agl'infiniti guaì. 

Ne dal tuo giogo , Amor, 1* alma si parte, 
Ma dal suo mal; con che studio, tu'l sai: 
Non a caso À virtute , anzi è beli' arte. 

Sonetto CCXCIII. ' 

Quel cbe d'odore e di color vincea 
L'odorifero' e lucido Oriente, 
Frutti, fiori, erbe, e frondi ; onde '1 Ponente 
D'ogni rara eccellenza il pregio avea, 

Dolce mio lauro, ov' abitar solea 

Ogni bellica, ogni virtute ardente. 
Vedeva alla sua. ombra onestamente 
Il mio s-ignor sedersi , e la mia dea. 

Ancor io il nido di pensieri eletti 

Posi in queir alina pianta ; e 'n foco, e *n gelo, 
Tremando ^ ardendo , assai felice fui. 

Pieno era '1 mondo de' suo'onor perfetti, 
Allor che Dio- per adornarne- il cielo, 
La si ritolse ; e co8(a era da hii. 
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Sonetto CCXCIV. 

Lasciato hai. Morte, senza Sole il inondo 

Oscuro e freddo ; Amof cieco ed inerme ; 

Leggiadria ignuda; le belleaae inferme; 

Me sconsolato, ed a me grave pondo; 
Corteslfr in bando , ed onestate in fondo : 

Dogliom*io sol, ne sol ho da dolerme; 

Che svelt'hai di virtute il chiaro germe, 

Spento il primo Talor; qual Ea il secondo V 
Pianger Taer, e la tersa, e*l mar dorrebbe,- 

L* uman legnaggio ^ che sena* ella è quasi 

Senza fior prato , o senza gemma anello. 
Non la conobbe il nH>ndo mentre P ebbe ;: 

Conobbirio eh' a pianger qui rimas-i; 

E.*l ciel , che del mio pianto or si fa bello. 

Sonetto CCXCr. 

Conobbi , guanto il ciel gli occhj m" aperse^ 
Quanto studio ed ainor m'alzaron Tali; 
Co«e nove e leggiadre, ma mortali f 
Che^n un soggetto ogni ste^a cosperse*. 

L'altre tante y si strane e sì diverse 
Forme altere , celeati , ed immortali. 
Perchè non furo all'intelletto eguali. 
La nùa debile vista non aofferae. « 

Onde , quanl' io di lei parlai , ne scrissi f 
Ch'or per lodi anzi » Dio preghi mi rende ;; 
Fu b«evd atilla d* infiniti abissi s 

Che stile oltra l'ingegna noA si ateiide;^ 
E per aver uem gli ocebj nel Sei Tx^si^. 
Tanto si vede men^, ^luinto più splende*. 
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Sonetto CGXCn. 

Dolce mio caro e prezioso pegno. 

Che satura mi tolse, e'I ciel mi guarda; 

Deb, come è tua pietà ver me si^&rda, 

O usato di mia vita sostegno? 
Già suo* tu far il mio sonno almen degno 

Della tua rista; ed or sostien' eh* Tarda 

Senz* alcun refrigerio; e chi '1 ritarda ? 

Pur là su non alberga ira, ne sdegno: 
Onde qua giuso un ben pietoso core 

Talor si pasce degli altrui tormenti, 

Si ch'egli è vinto nel suo regno Amore, 
Tu che dentro mi vedi, e*l mio mal senti, 

E sola puoi finir tanto dolore; 

Con la tua ombra acqueta i miei lamenti. 

Sonetto CCXCriL 

w 

Deh-, qual pietà, qual Angel fu sì presto 
A portar sopra 1 cielo il mio cordoglio ? 
Ch' ancor sento tornar, pur come soglio, 
Madonna in quel suo atto dolce onesto, 

Ad acquetar il cor misero e mesto, 
Piena si d'umiltà, vota d'orgoglio, 
E 'n somma tal , cb' a morte i* mi ritoglio, 
E vivo , e '1 viver più non m' e molesto. 

Beata se', che puoi beare altrui 

Con la tua vista , ovver con le parole 
Intellette da i^oi soli ambcduì. 

Fedel mio caro, assai di te mi dolc : 
Ma pur per nostro ben dura ti fui, 
IDice : e cos' altre d' arrestar il Sole. 
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» 

Sonetto CCXCVIII. 

Del cibo, onde *1 signor mio sempre abbonda, 
Lagrime e doglia , il cor latfto nudrisco ; 
E spesso tremo, e spesso impallidisco,' 
Pensando alla sua piaga aspra, e profonda. 

Ma chi ne prima simil , ne seconda 

Ebbe al suo tempo, al letto in ch'io languisco 
Yien tal , eh* appena a rimirarla ardisco ; 
E pietosa s'asside in sulla sponda. 

Con quella man, che tanto desiai, 

M* asciuga gli occhj, e col suo dir m' apporta 
Dolcezza , eh' uom mortai non senti mai. 

Che vai , dice , a saver , chi si sconforta ? 
Non pianger più ; non m' hai tu pianto assai ? 
Ch'or fostù vivo, com'io non son morta; 

Sonetto CCXCIX. 

Ripensando a quel, eh* oggi il ciel onora, 
Soave sguardo; aF chinar l'aurea testa, 
Al volto, a quella angelica modesta 
Voce che m'addolciva , ed or m'accora; 

Gran meraviglia ho , com' io viva ancora : 
Ne vivrei già, se, chi tra bella e onesta, 
Qual fu più, lasciò in dubbio, non sì presta 
Fosse al mio scampo là verso l' aurora. 

O che dolci accoglienze , e caste , e pie ! 
E come intentamente ascolta e nota 
La lunga ' istoria delle pene mie! 

Poi che '1 di chiaro par che la pertota, 
Tornasi al ciel; che sa tutte le vie; 
Umida gli occhj, e l'una e l'altra gota. 
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Sonetto CCC^ 

Fu forse un tempo dolce cosa amore ; 

Non perch* io sappia il quando; or è si amara^ 
Che nulla più. Ben sa '1 ver chi Y impara, 
Compilo fatt' io^conmio grave dolore. 

Quella, che £u del secol nostro onore, 
Or è del ciel , che tutto orna e rischiara ; 
Fé* mia requie a' suoi giorni e hre ve, e rara : 
Or m'ha d'ogni riposo tratto fore. 

Ogni mio hen crude! morte m'ha tolto; 
Ne gran prosperità il mio stato avverso 
Può consolar di quel bel spirto sciolto. 

Piansi, e cantai: non so più mutar verso; 
Ma di e notte il duol nell'alma accolto 
Per la lingua , e per gli occhj sfogo, e verso. 

Sonetto CCCL 

« 

Spinse amor e dolor, ove ir non debhe. 
La mia lingua avviata a lamentarsi, 
A dir di lei per eh' io cantai , ed arsi. 
Quel che se fosse ver , torto sarebbe. 

Ck* assai '1 mio stato rio quetar dovrebbe 
Quella heata, e'I cor racconsolarsi, 
Vedendo tanto lei domesticarsi . 
Con colui , che vivendo in cor sempr' ebbe. 

C ben m'acqueto, e me stesso consolo; 
Ne vorrei rivederla in questo infèrno ; 
Anzi voglio morire e viver solo. 

Che più bella che mai con l' occhio intemo 
Con gli Angeli la veggio alzata a volo, 
A' pie del suo e mio Signore etemo. 
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Sonetto CCCIh 

Gli Angeli eletti, e l'anime beate 
Cittadine del cielo, il primo giorno 
Che Madonna passo, le fur' intorno 
Piene di meraviglia e di pietate. 

Che luce è questa, e qual nova beltate? 
Dicean tra lor, perch'abito si adorno 
Dal mondo errante a qi»est' alto soggiorno 
Non sali «l'ai in tutta questa etate* ^ 

Ella contenta aver cangiato albergo, 
Si paragona pur coi più perfetti; 
. E parte ad or ad or si volge a terga, 

Morando sSo la seguo; e par ch'aspetti: 
Ond* io voglie e pensier tutti al ciel ergo ; 
Perch* io .1* odo pregar pur , eh' i'm'a&etti. 

Sonetto cecili. 

Donnn , che lieta col principio nostro 

Ti stai , come tua vita alma richiede, 

Assisa in alta e gloriosa sede, 

E d* altro ornata , che di perle, o d'ostro; 
O delle donne altero e raro mostro, 

Or nel volto di lui, che tutte vede, 
- ■ Vedi/1 mio amore , e quel'la pura fede. 

Per ch'io tante versai lagrime, e'nchiostro : 
E senti che ver te il mio core in terra 

Tal fu, qual ora è in cielo; e mai non volsi 

Altro da te che'l Sol degli occhj tuoi. 
Dunque per ammendar 1* lunga guerra 

Per cui dal mondo a te solti mi volsi ; 

Prega eh' i' venga tosto a star con voi. 
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Sonetto CCCljr^ 

Da' più begli occhj , e dal più chiaro viso 
Che mài splendesse ; e da* più bei capelli^ 
Che facean l'oro e'I Sol parer men belli; 
Dal più dolce parlar , e dolce riso ; 
X) alle .masi 9 dalle braccia che conquiso 
Senza moversi avrian quai più .rebelli 
Fur -d'Amor mai; da' più bei piedi snelli, 
I3alla persona fatta in paradiso, 
Frendean vita i miei spirti : or n' ha diletto - 
Il Re celesta, e i suo' alati corrieri: 
£d ip aon qui rimaso ignudo, e cieco. 
Sol un coi^forto alle mie pene aspetto; 
Ch'ella, éhà vede* tutti i miei pensieri, 
M* impetro grazia^ ch'i' possa, esser seco. 

Sonetto CCCr. 

£* mi par d*ora in ora udire il messo. 

Che Madonna mi mande a se chiamando ; 
Cosi dentro e di fuor mi vo cangiando; 
C sono in non molt'anni si dimesso, 
Ch^ appena riconosco amai me stèsso: 
Tutto '1 viver usato ho ijiesso in bando: 
Sarai contènto di sapere il quando; - 
IMCa pur dovrebbe il tempo esser da presso* 
O felice quel di, che, del terreno 
Carcere uscendo, lasci rotta e sparta 
Qaesta mia grave, e frale,, e mortai gonna; 
£ da sì folte tenebre mi pm/ta . 
Vogando tanto su nel bei sereno, 
eh* i' veggia il mio Signore, e la mia donna. 

rmtmrca II, (J 
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Sonetto CCCVh 

Li* aura mia sacra al mio. stanco' riposo 
Spira sì spesso; eh* aprendo ardimento 
Di dirle il mal, ch'i* ho sentito e sento; 
Che vivend'ella non sarei stato oso. 

lo'ncomincio da quel guardo amoroso. 
Che fu principio a sì lungo tormento : 
Poi seguo come misero e contento; 
Di dì in di', d' ora in ora Amor m* ha roso. 

Ella si tace, e di pietà dipinta 
Fiso mira pur me, parte sospira, 
£. di lagrime oneste il viso adoma ; 

Onde l'anima mia dal dolor vìnta, 
Mentre piangendo allor seco s'adira. 
Sciolta' dal sonno a so stessa ritorna* 

Sonetto CCCVIL 

Ogni giorno mi par più di mill'anni, 
Ch* i' segua la mia fida e cara duce, 
Che mi condusse al mondo, or mi conduce 
Per miglior via a vita sen«a affanni: 

E non idi posson litener^ gì' inganni 
Del mondo;' ch'il conosco: e tanta luce 
Dentr'al mio core iilfin dal ciel traluce, 
Ch' incomincio a contare il tempò^, e i 

Ne minacce temer débho di morte, 
Che*l He sofferse con più grave pena. 
Per farme 'a seguitar costante e forte ; 

Ed or novellamente in ogni vena 

Intrò di lei, che m*^ra data id sorte; 
E non turbò la sua fronte seretia. 
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Sonetto CCCniI. 

Non pub far morte il dolce viso amaro : 

Ma '1 dolce viso dolce pub far morte. 

Che tisogna a morir ten altre scorte ? 

Quella mi scorge , end* ogni bene imparo : 
C quei , che del suo sangue non fu avaro, 

Che col pie ruppe le tartaree porte ; 

Col suo morir par che mi rìconforte: 

Dunque vien*, morte ; il tuo venir xfì* è caro ; 
C non tardar; ch'egli è ben tempo ornai : 

E se non fosse , e^ fu '1 tempo in quel punto, 

Che Madonna passò di questa vita. 
O' allor innanzi un di non vissi mai : 

Seco fu' in via , e seco al iiu son giunto ; 

C mia giornata ho co' suoi pie fornita. 



/ 
/ 
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Canzone XXVIl. 

Quando il soave mìo fido conforto, 
Per dar riposo alla mia TÌta stanca, 
Ponsi del letto in sulla sponda manca 
Con quel suo dolce ragionare accorto; 
Tutto di pietà e di paura smorto 
Dico: onde vieu* tu ora, o felice alma? 
Un ramoscel di palma, 
Ed un di lauro trae del suo bel seno; 
E dice: dal sereno 

Clel Empireo, e di quelle sante parti 
Mi mossi; e vengo sol per consolarti. 

In fìtto ed in parole io la ringrazio 
Umilcmente ; e poi dimando : or donde 
Sai tu'l mio stato? Ed ella: le trist*onde 
Del pianto , di che mai tu non se* sazio, 
Con r aura de* sospir , per tanto spazio 
Passano al cielo, e turban la mia pace; 
Si forte ti dispiace 
Che di questa miseria sia partita, 
E giunta a miglior vita i 
Che piacer ti dovria ; se tu m' amasti 
Quanto in sembianti, e nel tuo dir mostrasti. 

Rispondo : io non piango altro che me stesso, 
Che son rimaso in tenebre, e'n martire, 
Certo sempre del tuo al ciel salire, 
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Come di cosa, ck*uom vede da presso. 

Come Dio e natura avrebben messo 

In un cor giovenil tanta viitute, 

Se l'eterna salute 

Non fosse deatinata al suo ben far«? 

dell'anime rare, 

Ch'altamente vivesti qui fra noi, 

£ che subito al ciel volasti poi. 

Ma io che debbo altro che pianger sempre 
Misero e aol? che senza te son nulla; 
Ch'or foss'io spento al latte ed alla culla, 
Per non provar dell'amorose tempre. 
Ed ella : a che pur piangi, e ti distempre ? 
Quant'era meglio alzar da terra l'ali; 
£ le cose mortali, 
E queste dolci tue fallaci ciance 
Librar con giusta lance, 
E seguir me, s'è ver che tanto m'ami: 
Cogliendo ornai qualcun di questi rami ! 

Io volea dimandar; rispond'io allora: 
Che voglton importar quelle due frondi? 
Ed ella : tu medesmo ti rispondi. 
Tu,' la cui penna tanto l'una onora. 
Palma è vittoria $ ed io giovane ancora 
Vinsi 1 mondo, e me stessa; il lauro segna 
Trionfo, ond'io son degna; 
IVfercè di quel Signor, che mi die' forza. , 
Or tu, s'altri ti sforza, 
A lui ti volgi, a lui chiedi soccorso \ 
Si che siam seco al line del tuo corso. 

6** 
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Son questi i capei biondi , e 1* aureo nodo, 
Dico io, eh' ancor mi stringe ; e quei begli occhj 
Che far mio Sol ? Non errar con li sciòcchi, 
'Ne parlar, dice, o creder a lor modo. 
Spirito ignudo sono, e*n ciel mi godo:' 
Quel, che tu cerchi, e terra già nu)lt'anni: 
Ma per trarti d'affanni, 
M' è dato a parer tale; ed ancor quella, 
Sarò più che mai bella, 
A te più cara sì selvaggia e pia, 
Salvando insieme tua salute, e mìa. 

r piango ; ed ella il volto 
Con le sue man m^ asciuga;, e poi sospira 
Dolcemente, e s'adira 
Con parole , che i sassi romper ponno : 
£ dopo questo si parte ella, e'I sonno. 



\ 
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Canzone XXniI. 

Queir antiquo mio dolce , empio signore, 

Fatto citar dinanzi alla reina, 

Che la parte divina 

Tien dì nostra natura , e 'n cima sede ; 

Ivi , cdm' oro che nel foco aiHna, 

Mi rappresento carco di dolore, 

Di paura , e d* orrore ; 

Quasi uom che teme morte , e ragion chiede : 

£ *neomincio : Madonna , il manco piede 

Giovinetto pos'io nel costui regno: 

Ond* altro eh' ira e sdegno 

Non ehhi mai ; e tanti e si diversi 

Tormenti ivi soffersi, 

Ch' alfine vinta fu quelP infinita 

Mia pazienza, e^n odio ehbi la vita. 

Cosi'] mio tempo infm qui trapassato 
£ in fiamma , e 'n pene ; e quante utili oneste 
Vie sprezzai , quante feste, 
Per servir questo lusinghier crudele! 
E qual ingegno ha si parole preste 
Che stringer possa '1 mio infelice stato, 
E le mie d'esto ingrato 
Tante e si gravi , e si giuste querele ? 
O poco mei , molto aloè con fele ! 
In quanto amaro ha la mia vita avvezza 
Con sua falsa dolcezza : 
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La qual m' attrasse all' amorosa schiera ! 
Che , s' i' non m' inganno , era 
Disposto a sollevarmi alto da terra: 
E' mi tolse di pace, e pose in guerra. 

Questi m*ha fatto men amare Dio, 
Ch'i' non dovea, e men curar me stesso: 
Per una donna ho messo 
Egualmente in non cale ogni pensiero: 
Di ciò m^è stato consiglier sol esso 
Sem'^pr' aguzzando il giovenil desio 
All' empia cote , ond' io 
Sperai riposo al suo giogo aspro e fero. 
Misero, a che quel chiaro ingegno altero, 
E l' i^ltre 'doti a me date dal cielo? 
Che vo cangiando '1 pelo, 
' r^è cangiar posso l' ostinata' voglia ; 
Cosi in tutto mi spoglia 
Di libertà questo crudel , eh' i' accuso ; 
Chiamato viver m'ha volto in dolce uso. 

Cercar m'ha fatto deserti paesi; 
Fiere, e ladri rapaci; ispidi dumi: 
Dure genti e costumi, . . 

Ed ogni error, che i pellegrini intrica; 
Monti , valli , paludi , e mari , e fiumi ; 
Mille lacciuoli in ogni parte tesi; 
E'I verno in strani mesi 
Con pericol presente , e con fatica. 
Né costui, ne quell'altra mia nemica 
Ch'i' fuggia, mi lascia van sol un punto: 
Onde s' i' non son giunto 
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Anzi tempo da morte acerba e dura; 

Pietà celeste ha cura 

Di mia salute , non questo tiranno ; 

Che del mio duol si pasce , e del mio danne. 

Poi che suo fui , non ebbi oi'a tranquilla, 
Ne spero aver ; e le mie notti il sonno 
Sbandirò , e più non ponno 
Per èrbe, o per incanti, a se ritrarlo. 
Per inganni e per forza è fatto donno 
Sovra miei spirti ; e non sonò poi squilla, 
Ov*io sia in qualche villa, 
Ch'i' non l'udissi : ei sa che'l vero parlo; 
Che legno vecchio mai non rose tarlo, 
Come questi '1 mio core in che s'annida, 
£ di morte lo sfìda. 
Quinci nascon le lagrime y ti martiri,. 
Le parole e i sospiri, 
Di eh' io mi vo stancando , e forse altrui ; 
Giudica tu , che me conosci , e lui* 

Il mio avversario con agre rampogne 
Comincia; o donna, intendi l'altra parte; 
Che *1 vero , onde si parte 
Quest'ingrato, dirà senza difetto. 
Questi in sua prima età fu dato all' arte 
Da vender parolette, anzi menzogne : 
Ne par che si vergogne, 
Tolto da quella noja al mio diletto, 
Lamentarsi di me , che puro e netto 
Contra'l desio, che spesso il suo mal vole, 
Lui tenni , ond' or si -dole, • 
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In dolce vita'T'ch'ei miseria chiama; 
Salito in qualche fama 
Solo per mei che'l suo intelletto alzai,^ 
Ov* alzato per se non fora mai.' 

Ei sa, che'l grande Atride, e l'alto Achille, 
Ed Annihal al terren vostro amaro, 
E di tutti il più chiaro. 
Un altro, e di virtute, e di fortuna; 
Com'a ciascun le sue stelle ordinaroj 
Lasciai cadere in vii amor d'anelile; 
Ed a costui di mille 
Donne elette eccellenti n'elessi una, 
Qual non si vedrà mai sotto la luna. 
Benché Lucrezia ritornasse a Koma; 
E Si dolce idioma 

Le diedi , ed un cantar tanto soave, 
Che pensier hasso o grave 
Non potè mai durar dinanzi a lei. 
Questi fui con costui gl'inganni miei. 

Questo fu il fel, questi gli sdegni, e Tire 
Più dolci assai, che di nulP altra il tutto. 
Di huon seme mal frutto 
Mieto : e tal merito ha chi 'ngrato serve. 
SX 1* avea sotto l' ali mi« condutto, 
Ch'a donne e cavalier piacea'l suo dire: 
E sì alto salire 

Il feci, che tra' caldi ingegni ferve 
Il suo nome, p de* suoi detti conserve 
Si fanno con diletto in alcun loco : 
Ch'or saria forse un roco 
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MormoTador di corti, un i;bm del vulgo: 
r r esalto e divulgo 
Per quel ch'egli imparò nella mia scola, 
E da colei , che fu nel mondo sola. 

E per dir all' estremo il gran servigio ; 
Da mill'atti inonesti l'ho ritratto: 
Che mai per alcun patto 
A lui piacer non potéo cosa vile; 
Giovane schivo, e vergognoso in atto. 
Ed in p^nsier, poi che fatt'era uom ligio 
Di lei, ch'alto vestigio 
L'impresse al core, e fecel suo simile. 
Quanto ha del pellegrino , e del gentile, 
Da lei tiene , e da me , di cui si hiasma* 
Mai notturno fantasma 
D'errpr non fu si pien, com'ei ver noi; 
Gh'è in grazia, da poi 
Che ne conobbe, a Dio ed alla gente; 
Di ciò il superbo si lamenta e pente. 

Ancor (e questo è quel che tutto avanza) . 
Da volar sopra*! ciel gli aveà dat'aU 
Per le cose mortali, 

Che son scala al Fattor , chi ben 1* estima : 
Che mirando ei ben fiso , quante e quali 
£ran virtuti in quella sua speranza, 
D*una in altra sembianza 
Fotea levarsi all'alta cagion prima: 
Ed ei l'ha detto alcuna volta in rima. 
Or m' ha posto in obblio con quella donna, 
Ch' i' li die' per colonna 
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De U sua frale vita. A queato un strìdo 
Lagrlmoso alzo, e grido: 
Ben me la die', ma tosto la ritolse. 
Risponde : io no , ma chi per se la volse» 

AlAn ambo conversi al giusto seggio; 
Io con tremanti , ei con voci alte , e crude 
Ciascun per se conclude: 
Nobile donna, tua sentenza attendo, 
Ella allor sorridendo : 
Fiacemi aver vostre questioni udite; 
Ma più tempo bisogna a tanta lite. 
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Dicemi spesso il mio fidato speglio 
L' animo stanco , e la cangiata scorsa, 
E la scemata mia destrezza e forza : 
Non ti nasconder più : tu se' pur veglio. 

Obbedir a natura in tutto e il meglio : 

Ch* a contender con lei il tempo ne sforza. 
jSubito allor , com' acqua il foco ammorza, 
D* un lungo e grave sonno mi risveglio : 

E veggio ben, cbe'l nòstro viver vola, 
E eh' esser non si può più d' una volta i 
E *n mezzo '1 cor mi sona una parola 

Di lei, eh' è or dal suo bel nodo sciolta; 
Ma ne' suoi giorni al mondo fu $i sola, 
Ch' a tutte , s' i' non erro , fama ha tolta. 
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Sonetto CCCX. 

Volo con Tali de* pensieri al cielo 
Si fpesse volte, che quasi un di loro 
£i«er mi par ch^hann'iyi il suo tesoro. 
Lasciando in terra lo squarciato velo. 

Xalor mi trema '1 cor d' un dolce gelo. 
Udendo lei, per ch'io mi discoloro, 
I>irmi: amico, or t'am'io, ed or t'onoro, 
Ferch'hai costumi variati, e'i pelo. 

IVIenami al suo Signore: allor m'inchino 
Pregando umilemente^ che consenta, 
Ch'i'sti'a veder e l'uno e l'altro volto. 

IVisponde : egli è ben fem?.o il tuo destino : 
£ p€r tardar ancor vent' anni o trenta, 
Parrà a te troppo , e non fia però molto. 

Sonetto CCCXI. 

Morte ha spento quel Sol ch'abbagliar suolmi : 
K 'n tenebre sciagli occhj interi e saldi: 
Terra è quella, ond' io ebbi e ùieddi, e caldi ; 
Fatti son i miei lauri or querce , ed olmi ; 

Di eh* io veggio '1 joio ben ; e parte duolmi. 
Non è chi faccia e paventosi, e baldi 
Imiei pensieri ne chi gli agghiacci^ e scaldi : 
Ne chi gll-empia di speme, e di duol colmi. 

Fuor di man di colui che piànge e molce. 
Che già fece di me sì lungo strazio; 
Mi trovo in libertate amara e dolce; 

£d al Signor ch'i' adoro., e eh* i' ringrazio ; 
Che pur col ciglio il ciel governa e folce ^ 
Torno stanco di viver, non che sazio. 

Tetrarca II. 7 
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Sonetto CCCXIL 

Tenne mi Amor anni ventuno ardendo 
Lieto nel foco » e nel duol pien di »peme : 
Poi che Madonna e '1 mio cor seco insieme 
Salirò al ciel , dieci altri anni piangendo. 

Ornai son stanco, e mia vita riprendo 
Di tanto error; che di virtute il seme 
Ha quasi spento r e le mie parti estreme. 
Alto Dio, a te devotamente rendo 

Pentito, e tristo de* miei si spesi anni; 
Che spender si dovea^o in miglior uso. 
In cercar pace, ed in fuggire affanni* 

Signor ; che *n questo career m' hai rinchiuso ; 
Trammene salvo dagli etemi danni.; 
Ch' i* conosco '1 mio fallo , e non lo scuso» 

Sonetto CCCXIII. 

V vo piangendo i miei passati tempi, 
I quai posi in amar cosa mortale, 
Senza levarmi a volo, avend'io Tale 
Per dar forse di me non bassi esempi. 

Tu , che vedi i miei mali indegni ed empi. 
Re del cielo invisibile, immortale; 
Soccorri all'alma disviata e frale, 
£*1 suo difetto di tua grazia adempi. 

Sì che , s' io vissi in guerra , ed in tempesta. 
Mora in pace, ed in porto ; e se la stanza 
Fu vana , almen sia la partita onesta. 

A quel poco di viver che m'avanza. 

Ed al morir degni esser tua man presta : 
Tu sai ben che Vi altrui non ho speranza. 
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Sonetto CCCXlP". 

• * 

Dolci durezze, e placide repulse 
Piene di casto amore, e di pietate; 
Leggiadri sdegni, che le mie inHammate 
Voglie tempraro (or me n'accorgo), e 'nsulse : 

Gentil parlar , in cui chiaro refulse 
Con somma cortesia somma onestate; 
Fior di virtù; fontana 3i beliate; 
Ch' ogni basso pensier dei cor m* avulse ; 

IDivino sguardo da far l'uom felice, 
Or ilero in affrenar la mente , ardita 
A quel, che giustamente si disdice. 

Or presto a confortar mia frale vita : 
Questo bel variar fu la radice 
Di mia salute; ch'altramente era ita. 

Sonetto CCCXr. 

Spirto felice, che si dolcemente 

Volgei quagli occhj più chiari che'l Sole; 
£ formavi i sospiri, e le parole 
Vive, eh' ancor mi sonan nella mente; 

Già ti vid' io d' onesto foco 'ardente 
Mover i pie fi^a 1* erbe , e le viole. 
Non come donna, ma com' Angel sole, 
X)i quella, eh' or m' è più che mai presente ; 

L.a qual tu poi, tornando al tuo Fattore, 
I^asciasti in terra, e quel soave velo, 
Che per alto destin ti venne in sorte. 

Nel tuo partir partì del mondo Amoro 
£ cortesia; e'I Sol cadde del cielo: 
£ dolce incominciò farsi la morte. 
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Sonetto CCCXVI. 

Deh porgi mano all' afiannato ingegno. 

Amor, ed allo stile stanco e frale; 

Per dir di quella , eh* è fatta immortale, 

E cittadina del celeste regno. 
Dammi, «ignor, che '1 mio dir giunga al segno 

Dèlie sue lode, ove per se non sale; 

Se virtù, se beltà non ebbe eguale 

Il mondo, che d*aver lei non fu degno. 
Risponde: quanto '1 ciel ed io possiamo; 

E i buon consigli, e il conversar onesto ; 

Tutto fu in lei ; di che noi morte ha privi. 
Forma par non fu mai dal di, ch'Adamo 

Aperse gli occhj in prima : e basti or questo* 

Piangendo il dico ; e tu piangendo scrivi. 

Sonetto CCCXm. 

Vago augelletto , che cantando vai 

Ovver piangendo il tuo tempo passato. 
Vedendoti la n^otte, e'I verno a lato^ 
£ '1 dì dopo le spalle , e i mesi gai ; 

Se come i tuoi gravosi affiuini aai. 
Cosi sapessi il mio simile staio; 
Verresti in grembo a questo sconsolato, 
A partir s.eco i dolorcei guai. 

r non so se le parti sarian pari; 

Che quella, cui tu piangi^ e forse in vita ; 
Di eh* a me morte e '1 ciel son tanto avari : 

Ma la stagione e Torà roen gradita. 
Col membrax de' dolci anni, e degli amari, 
A parlar teco con pietà m' invita. 
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Canzone XXIX. 

Vergine bella, che di Sol vestita, 
Coronata di stelle , al sommo Sole 
Piacesti sì, che *n te sua luce ascose; 
Amor mi spinge a dir ài te parole : 
IVIa non so 'ncominciar senza tu* aita, 
K di colui ch'amando in te si pose. 
Invoco lei , che ben sempre rispose, 
Chi ^^ chiamo con fede. 
Vergine, s'a mercede 
Mise^ria estrema dell' umane cose 
Giammai ti volse, al mio prego t'inchina: 
Soccorri alla mia guerra: 
Bench'Asia terra, e tu del ciel Regina. 

Vergine saggia, e del bel numero una- 
Delle beate vergini prudenti ; 
Anzi la prima, e con. più chiara lampa; 
O saldo scudo dell' afflitte genti 
Contra< colpi di mòrte , e di fortuna ; 
Sotto '1 qual si 'trionfa, non pur scampa: 
O refrigerio al cieco ardor, ch'avvampa 
Qui ira mortali sciocchi; 
Vergine, que' begli occhj, 
Che vider tristi la spietata stampa 
Ne' dolci membri del tuo caro Figlio, 
Volgi al mio dubbio stato; > 

Che sconsigliato a te vien per consiglio. 
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Vergine pura , d' ogni parte intera, 
Del tuo parto gentil figliuola e madre; 
Ch'allumi questa vlta^ e l'altra adorni; 
Per te il tuo Figlio , e quel del sommo Padre, 
O finestra del ciel lucente, altera, 
Venne a salvarne in su gli estremi giorni : 
E fra tutt* i terreni altri soggiorni 
Sola tu fosti eletta, 
Vergine benedetta; 
Che'l pianto d*Eva in allegrezza torni: 
Fammi , che puoi , della sua grazia degno. 
Senza fine o beata. 
Già coronata nel superno regno. 

Vcrs;ine santa, d'ogni grafia piena; 
Che per vera ed altissima umiltate 
Salisti al ciel, onde miei pregili ascolti; 
Tu partoristi il fonte di pietate, 
E di giustizia il Sol, che rasserena 
Il secol pien d'errori oscuri, e folti: 
Tre dolci e cari nomi hai^i te raccolti, 

4 

Madre, figliuola, e i^posa; 

Vergine gloriosa. 

Donna del Re, che nostri lacci ha sciolti, 

E fatto '1 mondo libero e felice; 

Nelle cui sanie piaghe ' 

Piego ch'appaghe il cor vera beatricfi. 

Vergine sola al mondo senza esempio, 
Che'l ciel di tue bellezze innamorasti; 
Cui ne prima fu simil, ne secondai 
Santi pensieri, atti pietosi e casti 
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Al vero Dio sacrato e ywo tempio 

Fecexo in tua virginità feconda. 

Per te pub la mia vita esser gioconda; 

S' a' tuo' preghi , o Maria, 

Vergine dolce e pia^ 

Ove '1 fallo abbondò , la grazia- abbonda. 

Con le ginocchia della mente incbine 

Frego, che aia mia scorta; 

£ la mia torta via drizzi a buon fine*^ 

Vergine chiara, e stabile in eterno; 
Di questo tempestoso mare stella; 
ID'ogni fedel nocchier lldata guida; 
Fon mente in che terribile procella 
l'mi ritrovo sol senza governo, 
£d ho già da vicin P ultime strida: 
Ma pur in te 1* anima mia si fida; 
Peccatrice; i'nol nego. 
Vergine : ma ti prego, 
Che'l tuo nemico del mio mal non rida: 
Ricorditi, che fece il peccar nostro 
Prender Dio, per scamparne. 
Umana carne ai tuo virginal chiostro. 

Vergine , quante lagcime ho già sparte, 
Quante lusinghe, e quanti pregbi indarno 
Pur per mia pena , e per mio grave danno ! 
Da poi eh* innacqui in sulla riva d'Arno, 
Cercando or questa , ed or quell' altra parte. 
Non è stata mia vita altro eh' aiì'auno. 
Mortai helk&za, atti, e pacole m'hanno 
Tutta ingombrata l'alma. 
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Vergine sacra ed alma, 

Non tardar, cfa'i'son forse ali* ultim' anno. 

I dì miei più correnti che saetta, 

Fra miserie e peccati 

Sou sen' andati; e sol morte n'aspetta. 

Vergine , t^e e terra^ e posto ha in doglia 
Lo mio cor; che vivendo in pianto il tenne; 
E di mille miei mali un non sapea; 
E per saperlo, pur quel che n* avvenne 
Fora avvenuto: ch'ogni altra sua voglia 
Era a me morte, ed a lei fama rea. 
Or tu. Donna del elei, tu nostra Dea, 
Se dir lice e conviensi; 
Vergine d'alti sensi. 
Tu vedi il tutto; e quel che non potea 
Far altri, è nulla alla tua graa virtute: 
Tot fine al mio dolore; 
Gh'a te onore, ed a me fìa salute. 

Vergine, in cui ho tutta mia speranza. 
Che possi e vogli al gran hisogno aitarine; 
Non mi lasciare in su l' estremo passo : 
Non guardar me, ma chi degnò cr earme : 
No '1 mio valor, ma l'alta sua sembianza. 
Che in 4ne ti mova a curar d'uom sì basso. 
Medusa , e l' error mio m' han fatto un sasso 
D*umor vano stillante: 
Vergine , tu di sante 
Lagrime e pie adempi '1 mio cor lasso; 
Ch' almen V ultimo pianto sia divoto , 
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Senza terrestro limo; 

Come fu '1 primo non d'insania vota. 

Vergine umana , e nemica d'orgoglio, 
Del comune principio amor t'induca; 
Miserere d'un cor contrito umile: 
Che, se poca mortai terra caduca 
Amar con sì mirabil fede soglio; 
Che dovrò far di te cosa gentile? 
Se dal mio stdito assai misero e rile 
Per le tue man resurgo, 
Vergine ; i' sacro , e purgo 
Al tuo nome e pensieri , e 'ngegno , e stile ; 
La lingua , e 1 cor , le lagrime , e i sospiri. 
Scorgimi al miglior guado; 
£ prendi in grado i cangiati desili. 

Il dì s' appressa , e non potè esser lunge ; 
Sì corre il tempo e vola, 
Vergine unica e sola ; 
E '1 core or conscienza, or morte punge. 
Raccomandami al tuo Flgliuol, verace 
Uomo, e verace Dio; 
Ch'accolga '1 mio spirto . ultimo in pace. 

Fine delle Rime. 
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Capitolo 'Primo. 



I. T« I — 18- 

N^el tempo ;Clie rinnora i miei sospiri 
Per la dolce memoria di quel giorno. 
Che fu principio a sì lunghi martiri; 

Scaldava il Sol già l'uno e l'altro corno 
Del Tauro , .e la fanciulla di Titone 
Correa gelata al suo antico soggiorno. 

Amor, gli sdegni, e '1 pianto , e la stagione 
Ricondotto m' a veano al chiuso loco,' 
.Ov'ogni fascio il cor lasso ^ripone. 

Ivi fra ? erbe già del pianger fioco, 
• Vinto dal sonno , vidi una gran luce, 
E dentro assai dolor con bre;ve gioco. 

Vidi un vittorioso e. sommo duce* 

Put com'un di color, che 'n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce. 

Io, che gioir di tal vista non soglio 
Per lo secol nojoso, in ch'io mi trovo. 
Voto d'ogni valor, pien d'ogni orgoglio; 

^Urarta IL ^ 
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I. V. 19 — 43. 

L'abito altero, inusitato, e novo 

Mirai ì alzando gli occhj gravi e stanchi: 
Ch'altro diletto che 'mparar, non provo. 

Quattro destrier via più che neve bianchi: 
Sopr'un carro di foco un garzon crudo 
Con arco in mano, e con saetta a' Banchi ; 

Centra le quai non vai elmo ne scudo : 
Sopra gli omeri avea sol due grand' ali 
Di color mille, e tutto l'altro ignudo: 

D'intorno innumerabili mortali, 

Parte presi in battaglia, e parte uccisi. 
Parte feriti da' pungenti strali^ 

Vago d'udir novelle* oltra mi misi 

Tanto, ch'io fui nell* esser di quegli uno. 
Ch'anzi tempo ha di vita Amor divisi. 

AHor mi strinsi a rimirar, s' alcuno 
Jliconoscessi nella folta schiera 
Del Re sempre di lagrime digiuno. 

Nessun vi riconobbi; e s' alcun v'era 
Di mia notizia, avea cangiato vista 
Per morte , o per prigion crudele è fera. 

Un' ombra alquanto men che l' altre trista 
Mi si fé incontro ; e mi chiamò per nome 
Dicendo : questo per amar s* acquista. 
Ond'io meravigliando dissi; or come 
Conosci me, ch'io te non riconosca? 
Ed ei: questo m'awien per l'aspre some 
De' legami, ch'io porto; e l'aria fosca 
Contende agli occhj tuoi : ma vero amico 
Ti sono; e teco nacqui in terra Tosca. 
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I. T. ^p — 'ffi* 

Le sue parole e '1 ragionar antico 

Scoperson quel / che '1 viso mi celava : 
E cosi n' ascendemmo in luogo aprico ; 

E comincio s gran tempo e ch'io pensava 
Vederti qui fra noi: che da' prim* anni 
Tal presagio di te tua vista dava. 

£*fu hen ver: ma gli amorosi affanni 

Mi spaventar sìf ch'io lasciai l'impresa^ 
Ma squarciati ne porto il petto e i panni : 

Così diss'io: ed ei quand'ehhe intesa 
La mia risposta , sorridendo disse: 
O figliuol mio, qual per te fiamma e accesa ! 

Io non l'intesi allori ma or si fisse 
Sue parole mi trovo nella testa; 
Che mai più- sai do in marmo non si scrisse^ 

£ per la nova età, ch'ardita e presta 
Fa la mente e la lingua^ il dimandai: 
Dimmi per cortesia, che gente è questa? 

I3i qui a poco tempo tu 1 saprai 

Per te stesso, rispose; e sarai d'eli!: 
Tal per te nodo fassi, e tu noi sai: 

£ prima cangerai volto e capelli, 

Che *1 nodo, di ch'io parla, si discioglia 
Ual collo, e da' tuo' piedi ancor rihelli. 

IV la per empir la tua giovenil voglia, 
Dirò di noi, e prima del maggiore. 
Che cosi vita e lihertà ne spoglia. 

Questue colui, che '1 mondo chiama Amore; 
Amaro , come vedi , e vedrai meglio 
Quando fìa tuo, coxoe nostro signore^ 
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Mansueto fanciullo, e fiero veglio: 
Ben sa chi '1 prova; e fiati cosa piana 
Anzi mill'anni; e 'nfin ad or ti. sveglio. 

Ei Tiacque d'oziò, e di lascivia umana» 
Nudrito di pensier dolci e soavi, 
Fatto signor e Dio da gente vana. 

Qual è morto da lui; qual con più gravi 
Leggi mena sua vita aspra ed acerba 
Sotto mille catene, e mille chiavi. 

Quel che 'n sì signorile e sì superba 
Vista vien prima, e Cesar, che 'n Egitto 
Cleopatra legò tra' fiori, e l'erba. 

Or di lui si trionfa: ed è ben dritto. 

Se vinse il mondo, ed altri ha vinto lui, 
Che del suo vincitor si glorie il vitto. 

L'altro è '1 suo figlio (e pur amò costtìi 
Più giustamente) egli è Cesare Augusto, 
Che Livia stia pregando tolse altrui. 

Nerone è '1 terzo , dispietato e 'ngiustò: 
Vedilo andar pien d* ira , e di disdegno : 
Femmina '1 vinse; e par tanto robusto. 

Vedi '1 buon Marco d'ogni laude degno, 
Pien di filosofia la lingua e'I petto: 
Pur Faustina il fa qui star a segno. 

Que'duo pien di paura e di sospetto, ' 
L'un è Dionisio, e l'altro e Alessandro': 
Ma quél del suo temer ha degno effetto. 

L'altro e colui che pianse sotto Antandro 
La morte di Creusa, e '1 suo amor tolse 
A quel, che '1 suo figliuol tolse ad Evandro. 
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Udito hai ragìoilar d*un che non volse 
Consentir al furo^ della matrigna; 
E da' suoi preghi per fuggir »i sciolse; 

Ma quella intenzion casta e benigna 
U uccise ; sì l' amor in odio tor»e 
Fedra amante, terribile, e maligna: 

Ed ella ne morio , vendetta forse 

D' Ippolito, di Teseo, e d'Adriànna; 
Ch'amando, come vediy a morte corse. 

Tal biasma altrui, che se stesso condanna: 
Che chi prende diletto di far frode. 
Non si de' lamentar, s*^ altri l'inganna,. 

Vc^li '1 famosa con tante sue lode 
Preso menar fia due sorelle morte f 
L'una di lui, ed ei dell'altra «jodcr 

Colui cb'è seco, è quel possente e forfè 
Ercole, che Amor prese ^ e l'altro è Achille; 
Ch' ebbe in suo amor assai dogliosa sorte* 

Quell'altro e Demofonte, e quella è Fillei 
Qnel'è Giason, e quelKaìtra è Medea, 
Ch'Amor e lui segui per tante ville: 

E quanto al padre, ed al fratel fu rea, 
Tanto al suo amante più turbata e fella; 
Che del suo amor più degna esser credea. 

Isifile vien poi: e duolsi anch' ella 

Del barbarico amor, che '1 suo le ha tolto: 
Poi vien colei, ch'ha '1 titol d'esser bella; 
Seco ha '1 poster che mal il suo bel vollo 
Mirò si fiso; ond'*uscir gran tempeste, 
E funn« il mondo sottosopra volto. 

a** 
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Odi poi lamentar fra l'altre meste 

Enone di Paris; e Menelao 

D' Elena 9 ed Ermiòn chiamare Oreste; 
E Laodamia il suo Protesilao; 

Ed Argia Polinice, assai più fida 

Che l'avara moglier d'Anfìarao. 
Odi i pianti f e i sospiri; odi le strida 

Delle misere accese, che gli spirti 

Kendero a lui, che 'n tal modo or le gukla. 
Non poria mai di tutti il nome dirti: 

Che non uomini pur, ma JDei gran parta 

Empion del hosco degli ombrosi niixti» 
Vedi Venere bella , e con lei Marte 

Cinto di ferro i pie , le braccia, e *1 collo : 

E Plutone ,,^ e Proserpina in disparte. 
Vedi Giunou gelosa,, e *1 biondo Apollo; 

Che solea disprezzar l' etate ^ e l'arco,. 

Che gli diede in Tessaglia poi tal crollo. 
Che debb'io dir? in un passo nien varco: 

Tutti son qui prigion gli Dei di Varrò; 

E di lacciuoli innumerabil carco 
Vien catenato Giove innanzi al carro. 

Capital o Secondo. 

Stanco già di mirar, non sazio ancora. 
Or quinci or quindi mi volgea guardando 
Cose, eh' a ricordarle è breve l'ora. 

Giva '1 cor di pensicr in pensier, quando 
Tutto a se'l trasser duo, eh' a mano amano 
Passavan dolcemente ragionando. 
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Mossemi 'I lor lejggiadro abito strano, 
E '1 parlar peregrin , che m' era osciuro ; 
Ma r interprete mio me '1 fece piano. 

Poi ch'io seppi chi eran, più sicuro 
M'accostai lor; che l'un spirito amico 
Al nostro nome, l'altro era empio e duro. 

Fccimi al primo : o Massinissa antico, 
Per lo tuo Scipione, e per costei, 
Cominciai, non t' incresca quel ch'io dico. 

Mirommi, e disse: volentier saprei j 

Chi tu se' innanzi, da poi che si bene 
Hai spiato amhoduo gli a£Fetti miei. 

L' esser mio 9 gli risposi , non sostiene 
Tanto conoscitor: che cosi lunge 
IDi poca fiamma gran luce non viene. 

Ma tua fama real per tutto aggiunge; 
E tal, che mai non ti vedrà, ne vide, 
Col hel nodo d* amor teco congiunge. 

Or dimmi; se colu' in pace vi guide, 

(E mostrai 1 duca lor) che coppia è questa, 
Che mi par delle cose rare e fide? 

La lingua tua al mio nome si presta^ 

Frova, diss'ei, che '1 sappi per te stesso: 
Ma dirò per sfogar l'anima mesta. 

Avendo in quel somm' uom tutto *1 cor messo 
Tanto , eh* a Lelio ne do vanto appena ; 
Ovunque fur sue insegne, fui lor presso. 

A lui fortuna fu sempre serena: 

Ma non già quanto degno. era '1 valore; 
Del qual più eh' altro mai, V alma ebbe piena. 
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Poi che Tarme Romane a grand* onore 
Per l'estremo Occidente furon sparse; 
Ivi n* aggiunse , e ne congiunse Amore. 
Ne mai più dolce fiamma in duo cor arse; 
Ne sarà, credo: oimè, ma poche notti 
Fur a tanti desir pur hrevl , e scarse. 
Indarno a maritai giogo condotti ; 

Che del nostro furor scuse non false , 
E i legittimi nodi furon rotti. 
Quel , che sol più che tutto '1 mondo valse, 
Ne diparti con sue sante parole : 
Che de' nostri sospir nulla gli calse. 
E benché fosse , onde mi dolse e, dole. 
Tur vidi in lui chiara virtuté^ accesa ; 
Che 'n tutto è orbo chi non vede il Sole. 
Gran giustizia agli amanti è grave oiTe&a: 
Fero di tanto amico un tal consiglio 
Fu quasi un scoglio all'amorosa impresa. 
Padre m' era in onor ,. in amor figlio y 

Fiatel negli anni; ond*obbedir convenne, 
IVI a col cor tristo , e con turbato ciglio. 
Cosi questa mia cara a morte venne : 
Che vedendosi giunta in forza altrui, 
Morir innansi, che servir, sostenne. 
£d io del mio dolor ministro fuif 

Che '1 pregator e i preghi fur si ardenti, 
Ch'obesi me, per non ofiender lui: 
£ manda ile '1 vcnen con si dolenti 

Feusier, com'io so bene; ed ella il erode, 
£ tu; se tanto o quanto d'amor sentf. 
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Pianto fu il mio di tanta sposa erede ;^ 
In lei ogni mio ben, ogni speranza 
Perder elessi, per non perder fede. 

Ma cerca ornai, se trovi in questa danza 
Mirabil cosa ; perchè *1 tempo e leve ; 
IL più deir oprji clie del giorno avanza, 

Pien di pi etate er*io pensanda il breve 
Spazio al gran foco di dua tali amanti ; 
Pareami al Sol aver il cor di neve: 

Quand'udii dir su nel passar avanti: 
Costui certo per se già non mi spiace; 
IVIa ferma son d^ odiarli tutti quanti. 

P01I9 dissi, '1 cor, o SofonisLa, in pace; 
Cbe Cartagine ^tua per le man nostre 
Tre volte cadde ; ed alla terza giace* 

Ed ella : altro vogl* io che tu ini mostre t 
S* Africa pianse, Italia -non ne rise: 
IDomandatene pur 1* istorie vostrèT 

Intanto il nostro e suo amico si mise 
Sorridendo con lei nella gran calca» 
E fur da lor le mie luci divise. 

Com* uom, che per terren dubbio cavalca. 
Che va restando ad ogni passo, e guarda; 
E '1 pensier dell* andar molto diffalca; . 

Cosi r andata mia dubbiosa e tarda 

Facean gli amanti : di che ancor ni' aggrada 
Saper, quanto ciascun , e'n qual foco arda, 

V vidi un da man manca fuor di strada; 
A guisa di chi brami , e trovi cosa, 
Oade poi vergognoso e lieto vada ; 
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Donar altrui la sua diletta sposa: 

O sommo amor, o nora cortesia I 

Tal, eh* eJIa stessa lieta e vergognai» 
Farea del cambio; e givansi per via 

Padnndo insieme deMor dolci affetti, 
. E sospirando il regno di Soria. 
Trassimi a quei tre spirti; che ristretti 

Erano per seguir altro cammino; 

E dissi al primo; I* prego che m'aspetti. 
Ed egli al suon del ragionar latino 

Turbato in vista si ritenne un poco; 

E poi del mio voler quasi indovino 
DÌ9se: io Seleuco son, e questi è Antioco 

Mio figlio j che gran guerra ebbe con voi : 

Ma ragion contra forz:a non ha loco. 
Questa mia prima, sua donna fu poi. 

Che f per scamparlo d' amorosa motte. 

Gli diedi; e 1 don fu licito fra noi. 
. Stratonica e 1 suo nome ; e nostra sorta. 

Come vedi, e indivisa;. e per tal aegao 

Si vede il nostro amor tenace e forte. 
Fu contenta costei lasciarmi il. regno, 

Io *1 mio diletto , e questi la aua vita. 

Per far vie più che se, Tun T altro degno. 
E se non fosse la discieta aita 

Del Fisico gentil, che he» s'accorse; 

1/ età sua 'n sul^ fiorir era fornita. 
Tacendo, amando quasi a morte corse; 

E r amar forza , e '1 tacer fu virtute » 

La' mia , vera pietà , eh' a lui soccorse. 
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Co3Ì disse : e com' nova , che voler mute. 
Col fili delle parole i passi volse; 
Ch* appena gli potei ^render salute. 

Poiché dagli occhj mìei l'ombra si tolse, 
Rimasi grave , e sospirando tiudai : 
Che*l mio cor dal suo dir non si disciolse. 

InHn che mi fu detto : troppo stai 
In un pensier alle cose diverse j 
£'] tempo eh' è brevissimo, ben sai. 

Non menò tanti armati in Grecia Serse, 
Qua nt' ivi erano amanti ignudi e presi; 
Talché l'occhio la vista non sofferse. 

Yarj di lingue , e varj di paesi, 

Tanto che di mille un non seppi '1 nome: 
E fanno istoria que' pochi, ch'io 'ntesi. 

Perseo era 1* uno : e volli saper come 
Andromeda gli piacque in Etiopia, 
Vergine bruna i begli occhj , e le chiome. 

Ivi '1 vano amator, che la sua propria 
Bellezza desiando fu distrutto; 
povero sol per troppo averne copia: 

Che divenne un bel fior senz' alcun frutto^ 
£ quella che lui amando , in viva voce 
Fecesi'l corpo un dure sasso asciutto. 

Ivi quell'altro al mal suo si veloce 
Ifi, ch'amando altrui , in odio s'ebbe; 
Con più altri dannati a simil croce ; 

Gente cui per amar viver increbbe; 
Ove raf&gurai alcun moderni, 
Ch' a nominar perduta opra sarebbe. 
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Quei duO| che fece Amor compagni eterEÌ^ 
Alcione e Ceice, in riva al mare 
Fare i lor nidi a più soavi verni: 

Lungo costor pensoso Ksaco stare, 

Cercando Esperia, or sopr* un sasso assiso 

. £d or sott'acqua, ed or alto volare.: 

£ vidi la crudel fìglia di Niso 

Fuggir volando , e correr Ataianta 

Di tre palle d'or viota, e A* un htl viso; 

E seco Ippom^nés, che fra cotanta 
Turba d' amanti e miseri cursori 
Sol di vittoria si rallegra, e vanta. 

Fra questi favolosi e vani amori 

VidiAci, e Galatea, che 'n grembo gli era; 
£ Polifemo farne gran romori : 

Glauco ondeggiar per entro quella schiera 
Senza colei, cui sola par che pregi, 

. Nomando un' altra amante acerba e fera: 

Carmente, e Pico, un già de' nostri regi. 
Or vago augello; e chi di stato il mosse, 
Lasciógli'lnome, e '1 real manto, e i fregi. 

Vidi'l pianto d'Egeria, e 'n vece d'osse 
Scilla indurarsi in petra aspra ed alpestra, 
Che del mar Siciliano infamia fosse : 

E quella, che la penna da man destra. 
Come dogliosa e disperata scriva, . 
E '1. ferro ignudo tien àaììa sinestra; 

Figmalion con la sua donna viva; 

E mille , che 'n Castalia , ed Aganippe 
Vidi cantar per 1' una e V altra riva; 
E d' un pomo beffata al fin Cidippe. 
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Era si pieno il cor di meravìglie, 

Ch* io stava come 1* uom, che non pub fiire, 
E tace , e guarda pur eh' altri il consiglie ; 

Quando V amico mio: che fai? che mire? 
Che pensi? disse,* non sai tu ben, eh* io 
Son delia turba , e mi convìen seguire ? 

Frate, risposi, e tu sai 1' esser mio, 

E 1* amor di saper, che m' ha si acceso. 
Che r opra è ritardata dal desio. 

Ed egli: i* t* avea già tacendo inteso: 

Tu vuoi saper, chi son quest* altri ancora: 
I* tei diro, se '1 dir non m'è conteso. 

Vedi quel grande, il quale ogni uomo onora : 
Egli è Pompeo , ed ha Cornelia seco, 
Che del vii Tolomeo si lagna , e plora. 

L* altro più di lontan , quell' è '1 gran Greco ; 
Ne vede Egisto , e V empia Clitennestra : 
Or puoi veder Amor, s' egli è ben cieco. 

Altra fede, altro amor: vedi [permestra; 
Vedi Piramo e Tisbe insieme all'ombra, 
Ijeandro in mare, ed Ero alla finestra. 

Quel si pensoso h Ulisse , affabil* ombra, 
Che la casta mogliera aspetta e p|:ega; 
Ma Circe amando gliel ritiene e 'ngombra. 

L#* altr' è '1 figli uol d* Amilcar ; e noi piega 
In cotant' anni Italia tutta e Roma, 
Vii femminella in Puglist il prende, ^ l^g^* 

Petrarca II, g 
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Quella , che '1 suo signor con breve chioma 
Va seguitando , in Ponto fu reina : v 
Or in atto servii se stessa doma. 
L' altra e Porzia , che *1 ferro al foco affina: 
Quel' altra è Giulia; e duolsl del marito 
Ch* alla seconda fiamma più s* inchina. 
Volgi in qua gli occhj al gran padre schernito; 
Che non si pente, e d'aver non gì' incresce 
Sette e sett* anni per Rachel servito. 
Vivace amor, che negli afi'anni cresce: 

Vedi *1 padre di questo ; e vedi Y avo, 
. jCome di sua magion sol con Sarra esce: 
Poi guatda, come amor crudele e pravp 
Vince David, e sforzalo a far 1' opra, 
Onde poi pianga in luogo oscuro e cavo. 
Simile nebbia par, eh' oscuri e copra , 
Del più saggio figliuol la chiara fama, 
E '1 parta in tutto dal Signor di sopra. 
Ve'J' altro, che 'n un punto ama e disama: 
Vedi Tamar ch'ai suo frate Absalone 
Disdegnosa e dolente si richiama. 
Foco dinanzi a lei vedi Sansone, 

Via più forte che saggio , che per ciance 
In grembo alla nemica il capo pone. 
Vedi qui ben fra quante spade e lance 
Amor, e 'i sonno, eduna vedovetta 
Con bel parlar e sue pulite guance 
Vince Oloferne ; e lei tornar soletta 

Con un* ancilla , e con 1* orribil teschio* 
Dio ringraziando a mezza notte in fretta. 
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Vedi Sichen , e'I suo sangue eh' è meschio 
Della circoncision , e della morte ; 
E'I padre colto, e 'Ipopolo, ad unveschio; 
Questo gli ha fatto il suhito amar forte. 
Vedi Assuero; e '1 suo amor in qual modo 
Va medicando , acciò che *n pace il porte. 
Dall' un si scioglie, e lega all'altro nodo: 
Cotale ha questa malattia rimedio, 
Come d'asse si trae chiodo con chiodo. 
Vuoi veder in un cor diletto e tedio. 
Dolce ed amaro ? or mira il fero Erode ; 
Ch'amor e crudeltà gli han posto assedio. 
Vedi com'arde prima, e poi si rode 
Tardi pentito di sua feritate 
Mariane chiamando, che non l'ode. 
Vedi tre helle donne innamorate, 
Pròcri, Artemisia, con Deidamia; 
£d altrettante ardite e scellerate, 
Semiramis, e Bihli, e Mirra ria; 
Come ciascuna par, che si vergogni 
Della sua non concessa e torta via. 
Ecco quei, che le carte empion di sogni, 
Lancllotto, Tristano, e gli altri erranti, 
Onde convieo, che '1 vulgo errante aggogni. 
Vedi Ginevra, Isotta e l'altre amanti, 
E la coppia d' Arimino, che 'nsieme 
Vanno facendo dolorosi pianti. 
Così parlava; ed io, com'uom che teme 
Futuro male , e trema anzi la tromha ; 
Sentendo già dov' altri ancor noi preme; 
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Avea color d'uom tratto d'una tomba; 
Quand'una giovin^^tta ebbi da lato 
Pura vie più cbe candida colomba, • 

Ella mi preise : ed io eh* arei giurato 
Difendermi da uom coperto d'arme, 
Con parole e con cenni fui legato : 

E come ricordar di vero parme, 

L'amico mio più presso mi si fece; 
E con un riso , per più doglia darme, 

Dissemi entro l'orecchie: ornai ti lece 
Per te stesso parlar con chi ti piace, 
Che tutti siam macchiati d'una pece. 

lo era un di color, cui più dispiace 

Dell'altrui ben, che del suo mal, vedendo 
Chi m'avea preso in libertate e*n pace: 

£, come tardi dopo '1 danno intendo. 
Di sue bellezze mia morte facea. 
D'amor, di gelosia, d' invidia ardendo. 

Gli occhj dal suo bel viso non volgea, 
Com' uom eh' è infermo, e di tal cose ingordo 
Ch'ai gusto e dolce, alla salute è rea. 

Ad ogni altro piacer cieco era e sordo 
Seguendo lei per sì dubbiosi passi, 
Ch'i' tremo ancor, qualor me ne ricordo. 

Da quel tempo ebbi ^li occh) umidi e basai, 
E *1 cor pensoso, e solitario albergo 
Fonti, fiumi, montagne, boschi^ e sassi. 

Da indi in qua cotante carte aspergo 

Di pensieri, di lagrime, e d'it^ chiostro; 
Tante ne squarcio, n* apparecchio, e vergo. 
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Da indi in qua so, clie si fa nel chiostro 
D*AmoT$ e che si teme, e che si spera, 
A chi sa legger nella fronte il inostro. 
£ veggio andar quella leggiadra fera, 
Non curando di me , né di mie pene, 
Di sua virtute, e di mie spoglie altera. 
Dall'altra parte, s'io discerno bene, 

Questo Signor, che tutto '] mondo sforza. 
Teme di lei; ond*io son fuor di spene. 
Gli' a mia difesa non ha ardir, ne for^a: 
£ quello in ch'io sperava, lei lusinga; 
Che me e gli altri crudelmente scorza. 
Costei non è chi tanto o quanto stringa; 
Così selvaggia e ribellante suale 
Dall'insegne d'Amor andar solinga. 
E veramente e fra le stelle un Sole 
Un singular suo proprio portamento. 
Suo riao, suoi disdegni è sue parole: 
Le cKiome accolte in oro , o sparse al vento ; 
Gli occhj ch'accesi d'un celeste lume 
M' infiamman si, eh' i' son d' arder contento. 
Chi poria 1 mansueto alto costume 
Agguagliar mai parlando , o la virtute, 
Ov' è '1 mio stil quasi al marpicciol fiume? 
Nove cose, e giammai più non vedute, 
Nh da veder giammai più d'una volta; 
Ove tutte le lingue sarian n^ute. 
Cosi preso mi trovo , ed ella sciolta ; 
E prego giorno e notte (o stella iniqua!) 
Ed. ella appena di mille uno ascolta, 

9 ** 
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Dura legge d'Amor: ina benché obliqui^ 
< Servar conviensi; però ch'ella aggiunge 

Di cielo im terra, universale, antiqua. 
Or so , come da se il cor si disgiunge, 

E come sa far pace, guerra, e tregua; 

E coprir suo dolor, quand* altri '1 punge. 
E so , come in un punto si dilegua, 

E poi sì sparge per le guance il sangue; 

Se paura o vergogna avvien che *1 segua. 
So , come sta tra' fiori ascoso 1' angue ; 

Come sempre fra due si vegghia e dorme ; 

Come senza languir si more e langue. 
So della mia nemica cercar l'orme, 

E temer di trovarla ; e so , in qual guisa 

L'amante nell'amato si trasforme. 
So , fra lunghi sospiri e brevi risa, 

Stato, voglia, color cangiare spesso; 

Viver, stando dal cor l'alma divisa. 
So mille volte il di ingannar me stesso: 

So , seguendo '1 mio foco ovunque fugge, 

Arder da lunge, ed agghiacciar da- presso^ 

So , com* Amor sopra la mente rugge, 

£ com'ogni ragione indi discaccia; 

E so , In quante maniere il cor si strugge. 
So , di che poco canape s' allaccia- 

Un'anima gentil, quand' ella è sola, 
, E non è chi per lei difesa faccia. 
So, com'Amor saetta, e come vola; 

E so , com' or minaccia , ed or percote ; 

Come ruba per forza, e come invola; 
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III. V. 178— 190. IV. T. X — x6. 

£ come sono instabili sue rote; 

Lie speranze dubbiose, e'I dolor certo; 

Sue promesse di fé come son vote. 
Come neir ossa il suo foco coperto, 

E nelle vene vive occulta piaga; 

Onde morte e palese, e'ncendio aperto. 
In somma so, com'è incostante e vaga, 

Timida, ardita vita degli amanti; 

Ch'un poco dolce molto amaro appaga* 
E so i costumi , e I lor sospiri , e i canti, 

E '1 parlar rotto , e '1 subito silenzio, 

£ '1 brevissimo riso , e i lunghi pianti, 
E qual e '1 mei temprato con V assenzio. 

Capìtolo Quarto. 

Poscia che mia fortuna in forza altrui 
M* ebbe sospinto , e tutti incisi i nervi 
I>i liberiate , ov* alcun tempo fui ; 

lo eh* era più salvatico che i cervi, 
Ratto domesticato fui con tutti 
I miei infelici e miseri conservi. 

E le fatiche lor vidi , e i lor ' lutti , 
Per che torti sentieri , e con qual' arte 
All'amorosa greggia eran condutti. 

Mentre ch'i'volgea gli occhj in ogni paite, 
S'i* ne' vedessi alcun di chiara fama 
O per antiche, o per moderne carte; 

Vidi colui, che sola Euridice ama, 

£ lei segue all'inferno , e per lei morto 
Con la lingua già fredda la richiama. 
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IV. V. K6-45. 
Alceo conobbi, a dir d'amor sì scorto, 
Pindaro; Anacreonte, che rimesse 
Avea sue Muse sol d'Amore in porto. 
Virgilio vidi; e parmi intorno avesse 
Compagni d' alto ingegno , e da trastullo, 
Di quei che volcntier già '1 mondo elesse: 
L' un'era Ovidio, e Taltr^era Catullo, 
L'altro Properzio, che d'amor cantaro 
Fervidamente; e l'altr'era Tibullo. ' 
Una >giovane Greca a paro a paro 
Coi nobili poeti già cantando; 
Ed avea un suo stil leggiadro e raro. 
Cosi, or quinci or quindi rimirando. 
Vidi in una fiorita e verde piaggia 
Gente, che d'amor givan ragionando. 
Ecco Dante e Beatrice : ecco Selvaggia, 
Ecco Gin da Fistoja; Guitton d'Arezzo; 
Che, di non esser primo, par ch'ira aggìa. 
Ecco i duo Gnidi, che già furo in prezzo; 
Onesto Bolognese, e i Siciliani 
Che fur già primi , e quivi eran da sezzo. 
Sennuccio e Franceschin , che fur si umani, 
Corb'ogni uom vide : e poi v'era un drappello 
Di portamenti , e di volgari strani. 
Fra tutti il primr> Arnaldo Daniello 

Gran maestro d'amor; ch'alia sua terra 
Ancor fa onor col suo dir novo e bello. 
Eranvi quei ch'Amor si leve afFerria, 

Li'uuPictro,e l'altro ; e '1 men famoso Amai do; 
E quei, che Jiir conquisi con più guerra; 
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rdlco l'uno e l'altro Raimbaldo, 

Che cantar pur Beatrice in Monferrato ; 
E '1 vecchio Pier H' Alvernia con Giraldo. 

Folchetto, eh* a Mar&lolia il nome ha dato, 
Ed a Genova tolto; ed all'estremo 
Cangio per miglior patria abito e stato. 

Gianfrè Rudcl, ch'usò la vela e '1 remo 
A cercar la sua morte; e quel Guglielmo, 
Che per cantar ha '1 fior de* suoi di scemo. 

Amerigo, Bernardo, Ugo, ed Anselmo; 
£ mille altri ne vidi , a cui la lingua 
Lancia e spada fu sempre, e scudo, ed elmo. 

£ poi convien che '1 mio dolor distingua ; 
Volsimi a' nostri; e vidi '1 buon Tomasso, 
Gli* ornò Bologna, ed or Messina impingua. 

O fugace dolzezza ! o viver lasso! 
Chi mi ti tolse si tosto dinanzi, 
Senza '1 qual . non sapea mover un passo ? 

Dove se* or, che meco eri pur dianzi? 
Ben' è '1 viver mortai, che si n'aggrada, 
Sogno d'infermi, e fola di romanzi. 

Foco era fuor della comune strada , 

Quando Socrate e Lelio vidi in prima: 
Con lor più lunga via convien ch'io vada. 

O qual coppia d' amici ! che ne 'n rima 
Poria, ne 'n prosa assai ornar, nè'n versi; 
Se , come dee ^ virtù nuda si stima. 

Con questi duo cercai monti diversi 

Andando tutti e tre sempre ad un giogo : 
A questi le mie piaglie tutte apersi. 
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IV. V. 76 — 103. 
Da costor non mi pub tempo, ne luogo 
Divider mai (sì come spero, e bramo) 
InRn al cener del funereo rogo. 
Con costor colsi '1 glorioso ramo 

Onde forse anzi tempo ornai le tempie 
In memoria di quella , eh* i' tant* amo. 
Ma pur di lei, che '1 cor di pensier m* empie, 
. Non potei coglier mai ramo ne foglia; 

Sì fur le sue radici acerbe ed empie: 
Onde , benché talor doler mi soglia, Cocchj 
Com*uom, ch*è offeso; quel che con quest' 
Vidi, m'è un fren, che mai più non mi doglia. 
Materia da coturni, e non da socchi. 
Veder preso colui, eh' è fatto Deo 
Da tardi ingegni , rintuzzati , e sciocchi. 
Ma prima vo' seguir, che di noi f eo : 

Poi seguirò quel, che da altrui sostenne. 
Opra non mia, ma d* Omero, o d'Orfeo. 
Seguimmo il suon delle purpuree penne 
De* volanti corsier per mille fosse. 
Fin che nel regno di sua madre venne. 
Ne rallentate le catene, o scosse, 

Ma straziati per selve , e per montagne. 
Tal che nessun sapea in qual mondo fosse. 
Giace oltra , ove l'Egeo sospira e piagne, 
Un* isole tta delicata e molle 
Più eh' altra, che '1 Sol scalde, o che '1 mar 
Nel mezzo e un ombroso e verde colle (bagne. 
Con si soavi odor, con sì dolci acque. 
Ch'ogni maschio pensier dall'alma toUe. 
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Qucst'èja terra, che cotanto piacque 

A Venere; e 'n quel tempo a lei fu sacra. 

Che '1 ver nascoso e sconosciuto giacque : 
£d anco è di valor si nuda e macra, 

Tanto ritien del suo primo eséer vile ; 

Che par dolce a* cattivi , ed a* huoni aera. 
Or quivi trionfo '1 signor gentile 

Di noi, e d'altri tutti, eh' ad un laccio 

Fresi avea dal mar d'India a quel di Tile. 
Fezisier in grembo, e vanltate in braccio: 

Diletti fuggitivi, e ferma noja; 

Kose di verno, a mezza state il ghiaccio. 
Dubbia speme davanti, e breve gioja; 

Penitenza e dolor dopo le spalle : 

Qual nel regno di Roma, o 'n quel di Troja, 
E rimbombava^ tutta quella valle 

D'acque, e d'augelli; ed eran le sue rive 

Bianche, verdi, vermiglie, perse, e gialle. 
lUvi correnti di fontane vive 

Al caldo tempo su per l' erba fresca ; 

E l'ombra folta, e l'aure dolci estive. 
Poi , quando '1 verno l' aer si rinfresca. 

Tepidi Soli, e giochi* e cibi, ed ozio 
- I-#ento , che i semplicetti cori invesca, 
£ra nella stagion, che l'equinozio 

Fa vincitor il giorno, e Progne, riede 

Con la sorella al suo dolce negozio: 
O di nostra fortuna instabil fede! 

In quel loco, in quel tempo, ed in quèlP ora, 

Che più largo tributo agli occbj chiede; 
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Trionfar volse quel, che '1 vulgo adora: 
E vidi a qual servaggio , ed a qual morte, 
Ed a che strazio va chi 's'iAnamora. 

Errori , sogni , ed immagini smorte 
Eran d'intorno all'arco trionfale; 
E false opinioni in su le porte. 

E lubrico sperar su per le scale; 
E dannoso guadagno, ed utìl danno ; 
E gradi, ove più scende chi più sale: 

Stanco riposo , e riposato affanno : 

Chiaro disnor , e gloria oscura e nigra : 
Perfida lealtate , e fìdo inganno : 

Sollecito furor, e ragion pigra: 

Career ove si vien per strade aperte, 
Onde per strette a gran pena si migra: 

Ratte scese all'entrar, all'uscir erte: 
Dentro confusion turblda , e mischia 
Di doglie certe, e d'allegrezze incerte. 

Non bollì mai Vulcan , Lipari , od Ischia, 
Stromboli , o jVTongibello in tanta rabbia : 
Foco ama se , chi 'n tal gioco s' arrischia. 

In così tenebrosa, e stretta gabbia 

Rinchiusi fummo; ove le penne usate 
Mutai per tempo , e la mia prima labbia. 

E'ntanto pur sognando libertate 

L' alma , che '1 gran desio feo pronta e leve. 
Consolai con veder le cose andate. 

Rimirando er'io fatto al Sol di neve 
Tanti spirti, e sì chiari in career tetro. 
Quasi lunga pittura in tempo breve : 

Che '1 pie va innanzi, ei' occhio torna indietro. 



Trionfo della Castità. 



Quando ad un giogo , ed in un tempo qulri 
i3oinita l'alterezza degli Dei 
£ degli uomini vidi ai mondo divi; 

r presi esempio^ deMor stati rei; 
Facendomi profitto l'altrui male 
In consolar i casi e dolor miei: 

Che s'io veggio d'un arco e d'uno strale 
Febo percosso, e '1 giovane d'Abido, 
Li* un detto Dio , l' altr' uom "puro mortale ; 

£ veggio ad un lacciuol Giunone e Dido, 
Ch' amor pio del auo sposo a morte spinse, 
Non quel d* Enea, com' è '1 pubblico grido ; 

Non mi debbo doler, s'altri mi vinse 
Giovane incauto, disarmato, e solo: 
£ se la mia nemica Amor non strinse. 

Non è ancor giusta assai cagion di duolo; 
Che in abito il rividi, cb'io ne piansi; 
Si tolte gli eran Tali, e *1 gire a volo. 

Non con altro romor di petto dansi 

Duo leon fieri, o duo folgori ardenti^ l^ 

Gh'a cielo, e terra, e xilar dar loco fansi; 

Petrarca IL ' IO 



nò Trionfi 

T. 33 — 51. 

Cli'i'vidi Amor con tutti suo* argomenti 
Mover contra colei, di ch'io ragiono; 
E lei più presta assai che fiamma , o venti. 

Non fan si grande e si terribil suono 
Etna , qualor da Encelado è più scossa, 
Scilla e Cariddi, quand' irate sono; 

Che vie maggior in sulla prima mossa 
Non fosse del dubbioso e grave assalto; 
Ch'i' non credo ridir sappia, ne possa. 

Ciascun per se si ritraeva in alto 

Per veder meglio, e Torror^ dell' impresa 
I cori, e gli occhj avea fatti di smalto.^ 

Quel vincitor, che prima ^ra ali* offesa; 
Da man dritta lo strai, dall'altra 1* arco, 
E la corda all'orecchia avea già tesa, 

'Non corse mai si levemente al varco 
Di fuggitiva cerva un leopardo 
Libero in selva , o di catene scarco. 

Che non fosse stato ivi lento e tardo; 
Tanto Amor venne pronto a lei ferire 
Con le faville al volto, ond'io tutl'ardo« 

Conibattea in me con la pietà il desire: 
Che dplce m' era si fatta compagna ; 
Duro a vederla in tal modo perire. 

Ma virtù , che da* buon' non si scompagna. 
Mostrò a quel punto ben, com'a gran torto, 
Chi abbandona lei, d'altrui si lagna. 

Che giammai' scher^nidor non fu si accorto 
A schifar colpo ; ne nocchier si presto 
A volger nave dagli scogli in porto; 
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Come uno schermo intrepido ed onesto . 
Subito ricoperse quel bel viso 
Dal colpo, a chi l'attende, agro e funesto. 

l'era al fin con gli occhj e col cor fiso 
Sperando la vittoria , ond* esser sole : 
E per non esser più da lei diviso} 

Come chi smisuratamente vuole, 

Ch' ha scritto innanzi eh' a parlar comiacìy 
Negli occhj e nella fronte le parole; 

Vole^ dir io: Signor mio, se tu vinci, 
Legami con costei, 8*io ne son degno; 
Ne temer che giammai mi scioglia quinci : 

Quand'io '1 vidi pien d*ira, e di disdegno 
Si grave, eh' a ridirlo sarian vinti 
Tutti i maggior, non che '1 mio basso ingegno; 

Che già in fredda ox^state erano estinti 
I dorati suoi strali accesi in fiamma 
D* amorosa beltate , e 'n piacer tinti. 

Non ebbe, mai di vero valor dramma 

Camiila , e l' altre andar use in battaglia 
Con la ministra sola intera mamma: 

Non fu si ardente Cesare in Farsaglia 
Contra '1 genero suo, com'ella fue 
Contra colui , eh' ogni lorica smaglia. 

Armate eran coii lei tutte le sue 
Chiare virtuti; o gloriosa schiera! 
£ teneansi per mano a due a^ due. 

Onestate e vergogna alla frontiera; 
Nobile par delle virtù divine 
Che fan costei sopra le donne altera: 

IO* 
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Senno e modestia ali* altre due confine; 
Abito con diletto in mezzo *1 core; 
Perseveranza e gloria in sulla fine: 

Bell'accoglienza f e accorgimento fore: 
Cortesia intorno intorno, e puntate; 
Timor d' infamia , e sol desio d* onore : 

Fensier canuti in giovenil' etate ; 

£ (la concordia, cVè si rara al mondo) 
Vera con castità somma beltate. 

Tal venia contr*Amor, e 'n sì secondo 
Favor del cielo, e delle ben nate alme, 
Che della vista ei non sofferse il pondo* 

Mille e mille famose e care salme 
Torre gli vidi; e scuotergli di mano 
Mille vittoriose e chiare palme» 

Non fu 1 cader di subito sì strano 
Dopo tante vittorie ad Anniballe 
Vinto alla fin dal giovane Romano ; 

He giacque sì smarrito nella valle 
Di Terebinto quel gran Filisteo 
'A cui tutto Israel dava le spalle. 

Al primo sasso del garzon Ebreo: 
Ne Ciro in Scitia ove la vedov'orba 
La gran vendetta e memorabil feo. 

Com'uom ch'è sano, e *n un momento ammorba : 
Che sbigottisce, e duolsi; o colto in atto 
Che vergogna con man dagli occhj forba; 

Cotal er'egli, ed anco a peggior patto; 
Che paura e dolor, vergogna ed ira 
Eran nel volto suo tutti ad. un tratto. 



% 
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Non freme cosi '1 mar quando s'adira; 
Non Inarime allor che Tifeo piagne; 

Non Mongibel , s' Cncelado sospira. 
Passo qui cose gloriose e magne, 

Ch* io vidi y e dir non oso : alla mia donna 

Vengo , ed all' altre sue minor compagne. 
Siila avea in dosso il di candida gonna, 

ZjO scudo in man^ che mal. vide. Medusa; 

X>*un bel diaspro era ivi una colonna: 
Alla qual d'una in mezzo Lete infusa 

Catena di diamante , e di topazio, 

Ch'ai mondo fra le dpnne oggi non s'usa 
Legar il vidi; e farne quello strazio, 

Cbe bastò ben a mill' altre vendette: 

£d io per me ne fui contento e sazio. 
Io non poria le sac^e benedette 

Vergini, ch*ivi fur, chiudere in rima; 

Non Calliope e Clio con l'altre sette. 
Ma d' alquante dirò -che 'n sulla cima 

Son di vera onestate, infra le quali 

Lucrezia da man destra era la prima; 
L' altra Penelopea : queste gli strali 

£ la faretra, e l'arco avean spezzato 

A quel protervo , e spennacchiate l' ali 5 
Virginia appresso il fiero padre armato 

Dr disdegno , di ferro , e di pietate ; 

Ch'a sua figlia, 'ed a Roma cangiò stato, 
L'un'e l'altra ponendo in libeitate: 

Poi le Tedesche, che con aspra morte 

Servar la lor barbarica onestate: 

IO ** 
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Giudit Ebrea y la saggia, casta, e forte; 
£ quella Greca, che saltò nel mare 
Per morir netta, e fuggir dura sorte. 
Con queste, e con alquante anime chiare 
Trionfar vidi di colui, che pria 
Veduto avea del mondo trionfare. 
Fra l'altre la Vestal vergine pia, 

Che baldanzosamente corse al Tibro, 
E per purgarsi d'ogni 'nfamia ria 
Portò dal fiume al tempio acqua col cribro : 
Poi vidi Ersilia con le sue Sabine, 
Schiera che del suo nome empie ogni libro. 
Poi vidi fra le donne peregrine 

Quella, che per lo suo diletto e fido 
Sposo, non per Enea, volse ir al fine: 
Taccia '1 vulgo ignorante: i'dico Dido; 
Cui studio d'onestate a morte spinse, 
Non vane amor ; com* e *I pubblico grido. 
Al fin vidi. una, che si chiuse, e strìnse 
Sopr^ Arno per servarsi ; e non le valse ; 
Che forza altru*il suo hhì pensier vinse. 
Era'l trionfo, dove l'onde salse 
Pércoton Baja; ch'ai tepido verno 
Giunse a man destra, e 'n terra ferma salse. 
Indi fra monte Barbaro, ed Averne 
L'antichissimo albergo di Sibilla 
Passando, se n'andar dritto a LintemOf 
In cosi angusta e solitaria villa 

Era '1 grand*uom, che d'A£Erica s'appella; 
Perchè prima col ferro al vivo aprilla. 
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Qui dell'ostile onor l'alta novella 

Non scemato con gli occbj a tutti placane, 
£ la più casta era ivi la più bella: 
Ne '1 trionfo d'altrui seguire spiacque 
A lui che f se credenza non è vana, 
Sol per trionfi, e per imperj nacque. 
Così giugnemmo alla città soprana 
Nel tempio pria , che dedicò Sulpisia 
Per spegner della mente fiamma insana. 
Passammo al tempio poi di pudicizia; 
Ch'accende in cor gentil' oneste voglie. 
Non di gente plebea,, ma di patri^^a. 
Ivi spiegò' le gloriose spoglie 
* La bella vincitrice : ivi depose 

Le sue vittoriose e sacre foglie : 
£ '1 giovane Toscan, che non ascose 
Le belle piaghe , che '1 f er non sospetto ; 
Del comune nemico in guardia pose , 
Con parecchi altri; e fummi '1 nome detto 
13' alcun di lor, come mia scorta seppe, 
Ch'avean fatto ad Amor chiaro disdetto: 
Fra' quali vidi Ippolito, e Gioseppe. 
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I. T. 1 — i8» 

Questa leggiadra e gloriosa donna » 
CVè oggi nudo spirto, e poca terra, 
£ fu già di valor alta colonna; 
Tornava con onor dalla sua guerra 
Allegra ,' avendo vinto il gran nemico 
Che con suo* inganni tutto '1 mondo atterra. 
Non con altr'arme che col cor pudico, 
E col hel viso, e co' pensieri schivi; 
Gol parlar saggio , e d' onestate amico* 
Era miracol novo a veder quivi 

Rotte l'arine d'Amor, arco e saette; 
E quai morti da lui, quei presi vivi. 
La bella donna e- le compagne elette 
Tornando dalla nobile vittoria 
In un bel drappelle tto ivan ristrette. 
^ >Poche crani perchè rara è vera gloria; 
Ma ciascuna per se parea ben degna 
Di poema chiarissimo, e d'istoria. 
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Era la lor vittoriosa insegna 

In campo verde un candido armellino, 
Ch'oro fino, e topazj al collo tegna. 

Non uman veramente, ma divino 
Lor andar era , e lor sante parole : 
Beato è ben cbi nasce a tal destino! * 

Stelle chiare pareano, e in mezzo un Sole: 

' Che tutte ornava , e non togliea lor vista ; 
Di rose incoronate, e di viole. 

£ come gentil cor onore acquista, 
Cosi venia quella brigata allegra; 
Quand* io vidi un' insegna oscura , e trista : 

Ed una donna involta in veste negra 
Con un furor, qual io non so se mai 
Al tempo de' giganti fosse a Flegra; 

Si mosse, e dissie: o tu donna, ch^ vai 
Di gioventute e di bellezze altera , 
E di tua vita il termine non sai; 

Pson colei, che sì importuna e fera ~ 
Chiamata son da voi e*" sorda, e cieca,^ 
Gente a cut si fa notte innanzi sera, 

Fho condott'al fin la gente Greca, 
E la Trojana , all'ultimo i Romani 
Con la mia spada, -la qual punge, e seca; 

£ popoli altri barbareschi e strani; 

E giungendo, quand' altri non m'aspetta^ 
Ho interrotti mille pensier vani. 

Or a voi, quando 1 viver più diletfa, 
Drizzo '1 mio corso-, innanzi che Fortuna 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 
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In costor non hai tu ragione alcuna, 
£d in me poca, solo in questa spoglia; 
Rispose quella, che fu nel mondo una: 

Altri so che n'ara più di me doglia; 
La cui salute dal. mio viver pende : 
A me Ha grazia, che di qui mi scioglia. 

Qual* è chi 'n cosa nova gli occhj intende; 
£ vede, ond'al principio non s'accorsej 
Sì eh* or si maraviglia , or si riprende ; 

Tal si fé' quella fera : e poi che 'n forse 
Fu stata un poco : hen le riconosco. 
Disse; e so quando 'I mio dente le morse. 

Poi col ciglio men torhido, e men fosco 
Disse : tu , che la hella schiera guidi, 
Pur non sentisti mai mio duro toscp^ 

Se del consiglio mio punto ti lìdi; 
^ Che sforzsrr posso; egli è pur il migliora 
Fuggir vecchiezza , e suoi molti fastidj, 

l'son disposta farti un tal onore, 

Qual altrui far non soglio; e che tu passi 
Senza paura e senz' alcun dolore* 

Come piace al Signor, che 'u oìelo stassi, 
E indi regge, e tempra l'universo; 
Farai di me quel che degli altri fas^i. 

Così rispose: ed ecco da. traverso 
Piena di morti tutta la campagna; 
Che comprender noi può prosa, ne verse» 

Da India , dal Catai , Marrocco , e Spagna 
Il mezzo av^ea già pieno , e le pendici 
Per molti tempi quella turba magna. 
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Ivi erau quei , che fur ^etti felici ; 
Pontefici y regnanti , e 'mperadori : 
Or sono Tgnucii , miseri e inendici. 

U^son or le ricchezze ? u' son gli onori, - 
E le gemme , e gli scettri , e le corone^ 
Le mitre con purpurei colori? 

IMliser chi speme in cosa mortai pone: 
CJVIa chi non ve la pone?) e s'ei si trova 
Alla fine ingannato, è ben ragione. 

O ciechi, il tanto affaticar che giova? 
Tutti tornate alla gran madre antica ; 
E '1 nome vostro appena si ritrova. 

Pur delle mille un' utile fatica ; 
Che non sian tutte vanità palesi; 
Chi 'n tende i vostri studj , si me '1 dica. 

Che vale a soggiogar tanti paesi , 
E tributarie far le genti strane 
Con gli animi al suo danno sempre accesi ? 

IDopo l'imprese perigliose e vane, 

E col sangue acquistar terra e tesòro. 
Vie più dolce si trova l'acqua, e '1 pane, 

E '1 vetro, e '1 legno, che le gemme e l'oro: 
Ma per non seguir più si lungo tema. 
Tempo e , eh' io torni al mio primo lavoro. 

X'dico, che giunt'era l'ora estrema 
Di quella breve vita gloriosa , 
E '1 dubbio passo, di che '1 mondo trema» 

Er'a vederla un'altra valorosa 

Schiera di donne non dal corpo sciolta. 
Per sap^r , 5' esser può Morte pietosa^ 
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Quella bella compagna et* ivi accolta 
Fuc*a veder e contemplar il &ne 
Che far conviensi, e non più d*uaa volta. 

Tutte sue amiche, e tutte crau vicine: 
Allor di quella bionda testa svelse 
Morte con la sua mano un aureo crine. 

Cosi del mondo il più bel flore scelse; 
Non già per odio, ma per dimostrarsi 
Più chiaramente nelle cose eccel&e. 

Quanti lamenti lagriraosi sparsi 

Fur'ivif essendo quei begli occhj asciutti, 
Per ch'io lunga stagion cantai, ed arsi! 

E fra tanti sospiri e tanti lutti 
Tacita e lieta sola si sedea, 
Del suo bel viver già. cogliendo i frutti. 

fattene in pace, o vera mortai Dea, 
Diceano : e tal fu ben ; ma non le valse 
Contra la morte in sua ragion ai rea. 

Che £a dell'altre, te quest'arse ed alse 
In poche notti , e si cangiò più volte ? 
O umane speranze cieche e false ! ^ 

jSe la .terra bagnar lagrime moke 
Per la pietà di quell'alma gentile; 
Chi '1 vide, il sa : tu '1 pensa che l' ascolte. 

L'ora prim'era, e '1 di sesto d* Aprile, 
Che già mi strinse ; ed or, lasso, mi sciolse : 
Come Fortuna va cangiando stile. 

Nessun di servitù giammai si dolse 
Né di morte, quaut'io di libertate 
£ della vita, ch'altri non mi tolae. 
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Debito «1 mondo, e debito air etate 

Cacciar me innanzi , cb' era gianto in prima ; 
Ne a lui torre ancor sua dignitate. 
Or qual fosse '1 dolor, qui non si stima. 
Ch'appena oso pensarne; non eli* io sia 
Ardito di parlarne in verso, o *n rima. 
Virtù morta è, bellezza e cortesia; 
Xie belle donne intorno al casto letto 
Triste diceano : omai di noi che fìa ? 
Chi. vedrà mai in donna atto perfetto? 
Chi udirà il parlar di saper pieno, 
£ ^1 canto pien d'angelico diletto? 
XjO spirto per partir di quel bel seno 
Con tutte sue virtuti in se romito 
Fati' area in quella parte il ciel sereno. 
Nessun degli avversar] fu si ardito, 

Ch* apparisse giammai con vista oscura, 
If incile Morte il suo assalto ebbe fornito. 
Polche deposto il pianto, e la paura. 
Pur al bel viso era ciascuna intenta, 
£ per disperazion fatta sicura ; 
Non come fiamma, che per forza e spenta. 
Ma che per se medesma si consume. 
Se n'andò in pace l'anima contenta: 
A guisa d'un soave e chiaro lume, 
Cui nutrimento a poco a poco manca; 
Tenendo al fin il suo usato costume} 
Pallida no , ma più che neve bianca. 

Che senza* vento in un bel colle fiocchi; 
Parea posar, come persona stanca. 

Tttrmrcu II. Il 
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Quasi un Jolce dormir ne' suoi begli occhj, 
Scndo lo spillo già da lei diviso, 
Era quel che morir chiaman gli sciocchi. 

Morte bella parea nel suo bel viso. 

Capitolo Secondo. 

La notte che seguì Torribil caso 

Che spense *1 Sol , anzi *1 ripose in cielo ; 
Ond*io son qui com*uom cieco rimaso; 
Spargea per Taere il dolce estivo gelo. 
Che con la bianca amica di Titoné 
Suol de' fi ogni con fusi torre il velo; 
Quiindo donna sembiante alla stagione. 
Di gemme orientali incoronata 
Mosse ver me da mille altre corone; 
£ quella man già tanto desiata 

A me parlandole sospirando porse; 
Ond* eterna dolcezza al cor m*è nata: 
Riconosci colei, che prima torse 
I passi tuoi dal pubblico viaggio, 
Come *1 cor glovenil di lei s*accorae« 
Cosi pensosa in atto umile e saggio 
S' assise, e seder femmì in una riva. 
La qual'^mbrava un bel lauro, ed un faggio. 
Come non conosco io l'alma mia Diva? 
Risposi in guisa d*uom, che parla, e plora: 
Dimmi pur, prego, «e sei' morta, o viva. 
Viva son io; e tu sei morto ancora, 
Dis5*ella; e sarai sempre infin che giunga 
Per levarti di terra l'ukim'ora. 
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3Ma '1 tempo è breve, e nostra voglia è lunga ; 
Però t'avvisa; e '1 tuo dir strìngi, e frena, 
Anzi che '1 giorno già vicin n' aggiunga. 
Ed io ; al fin di quest^ altra serena , 

Ch'ha nome vita; che per prova *\ sai; 
Deh dimmi, se *1 morir e sì gran pena. 
Rispose : mentre al vulgo dietro vai, 
Ed all'opinion sua cieca e dura. 
Esser felice non può' tu giammai. 
La Morte e fin d'una prigion' oscura 
Agli animi gentili: agli altri e noja, 
Ch^ hanno posto nel fango ogni lor cura. 
JEd ora il morir mio , che si t' annoja» 
Ti farebbe allegrar, se tu. sentissi 
La millesima parte di mia gìoja. 
Cosi parlava; € gli occhj ave'^al ciel fissi 
Divotamente: poi mise in silenzio 
Quelle labbra rosate; infin ch'io dissi; 
Siila, Mario, Neron, Gajo, e Mezenzìo; . 
Fianchi, stomachi, febbri ardenti fanno 
Parer la morte amara più eh' assenzio. 
Negar, disse, non posso, che l'affanno. 
Che va innanzi al morir, non doglia forte, 
E più la tema dell'eterno danno: 
IVIa pur che l'alma in Dio si riconforte, 
E '1 cor , che 'n se medesmo forse e lasso ; 
Che altro eh' un sospir breve è la morte? 
I* avea già vicin l'ultimo passo. 

La carne inferma , e l' anima ancor pronta, 
Quand' udii dir in un suon tristo e basso ; 

li ♦ 
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O misero colui, ch'i giorni conta, 

E pargli l'un mìll'anni, e 'ndarno vire, 
E seco in terra mai non si ra£Eronta! 

E cerca *1 mar, e tutte le sue rive; 

E sempre un stile, ovunqu'e'fosse, tenne; 
Sol di lei pensa , o di lei parla , o scrive. 

AUor in quella parte, onde *1 suon venne. 
Gli occhj languidi volgo, e veggio quella, 
Ch* ambo noi , me sospinse , e te ritenne. 

Kiconobbila al volto, e alla favella; 

Che spesso ha già '1 mio cor racconsolato, 
Or grave e saggia , allor . onesta e bella : 

£ quand'io fui nel mio più bello stato. 
Nell'età mia più Verde, a te più cara; 
Ch'a dir ed a pensar a molti ha dato: 

"Mi fu la vita poco men che .amara, 
A rispetto di quella mansueta 
E dolce morte, eh' a' mortali è rara. 

Che 'n tutto quel mio passo er'io più lieta 
Che qual d'esilio al dolce albèrgo riede; 
Se non the mi stringea sol di te pietà. 

Deh, Madonna, dlss'io, per quella fede. 
Che vi fu , credo , al tempo manifesta, 
Or più nel volto di chi tutto vede, 
Creovvi Amor pensier mai nella testa 
D*«ver pietà del mio lungo martire. 
Noti lasciando vòstr'alta impresa onesta? 
Che i vostri dolci sdegni, e le dolc'ire, 
I^e dolci paci ne' b«gli occhj scritte 
Tenner molt' anni in dubbio il mio desire. 
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Appena ebb^io queste parole ditte, 
Ch'i' vidi lampeggiar quel dolce riso 
Ch' un Sol fu già di mie virtuti afflitte : 
Poi disse sospirando: mai diviso 
Da te non fu '1 mio cor, ne giammai lia ; 
IMa temprai la tua fiamma col mio viso. 
Perchè a salvar te e me nuli' altra via 
£ra alla nostra giovinetta fama; 
Ne per ferza e però madre men pia. 
Quante volte diss'io: questi non ama; 
Anzi arde ; onde convien ch'a ciò provveggia: 
£ mal può provveder chi teme o brama. 
Quel di for miri , e quel dentro non veggia : 
Questo fu quel, che ti rivolse, e strinse 
Spesso ; come cavai fren , che vaneggia. 
Più di mille fiate ira dipinse 
Il volto mio; ch'Amor ardeva il core: 
Ma voglia in me ragion giammai non vinse. 
Poi se vinto ti vidi dal dolore 

Drizzai 'b te gli occhj allor soavemente. 
Salvando la tua vita , e '1 nostro onore» 
£ se fu passion troppo possente; 
£ la fronte, e la voce a salutarti 
Mossi, or timorosa, ed or dolente. 
Questi fur teco miei 'ngegni, e mie arti. 
Or benigne accoglienze, ed ora sdegni: 
Tu *1 sai, che n'hai caittato in molte parti. 
Ch'i' vidi gli occhj tuoi talor sì pregni 
Di lagrime, ch'io dissi; questi è corso 
A xnorte , non l' aitando j i* veggio i segni. 

II ** 



12(5 Trionfi 

n. V. ixS — 144* 

Allor provvidi d'onesto soccorso: 
Talor ti vidi tali sproni al fianco, 
Ch'i' dissi: qui convien più duro morso. 

Cosi caldo , vermiglio , freddo e bianco, 
Or tristo, or lieto, infin qui t'ho condutto 
Salvo ; ond' io mi rallegro ; benché stanco. 

ILd io : Madonna , assai fora gran frutto 
Questo d'ogni mia fé, puf ch'io '1 credessi. 
Dissi tremando, e non col viso asciutto. 

Di poca fede era io, se noi sapessi. 
Se non fosse ben ver, perchè '1 direi? 
Rispose; e 'n vista parve s'accendessi. 

S'al mondo tu piacesti agli occhj miei. 
Questo mi taccio: pur quel dolce nodo 
Mi piacque assai , che 'ntorno al cor a vei : 

E piacemi '1 bel nome (se'l ver odo) 

Che lunge e presso col tuo dir m'acquisti^ 
Ne mai'n tuo amor richiesi altro che modo» 

Quel mancò solo: e mentre' in atti tristi 
Volei mostrarmi quel, ch'io vedea sempre, 
I) tuo cor chiuso a tutto '1 mondo apristi. 

Quinci '1 mio gelo , ond' ancor ti distempre : 
Che concordia era tal dell'altre cose, 
Qual giunge Amoi*, pur ch'onestate il tempre. 

Fur quasi eguali in noi fiamme- amorose, 
Almen poi ch'io m'avvidi del tuo foco: 
Ma ]'un le appaleso, T altro le ascose. 

Tu eri di mercè chiamar già roco, 

Quand^io iacea: perchè vergogna e tema 
Facetud molto desir parer si poco* 
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Non e minore il duol, perch' altri '1 prema'; 

Ne; maggior per andarsi lamentando : 

Per. fìzion non cresce il ver, né' scema« 
Ma non si ruppe almen ogni vel, quando 

Sola i tuoi detti te presente accolsi, 

Dir più non osa il nostro amor ^ cantando? 
Teco era '1 cor, a mevgli occhj raccolsi: 

Di ciò, come d'inìqua paite, duolti; 

Se '1 meglio, e '1 più ti diedi, e '1 men ti tolsi : 
Ne pensi che perchè ti fosser tolti 

Ben mille volte , e più di mille e mille 

Renduti , e con pietate a te f ur volti. 
C state foran lor luci tranquille 

Sempre vèr te; se non ch'ehbi temenza 

Delle pericolose tue faville. 
Più ti vo' dir , per non lasciarti senza 

Una conclusiou, eh' a te fìa grata 

Forse d*udir in su questa partenza: 
In tutte r altre cose assai beata, 

In una sola a me stessa dispiacqui ; 

Che 'n troppo umil terren mi trovai nata. 
Duolmi ancor veramente, ch'io non nacqui 

Almen più presso al tuo fiorito nido; 

Ma assai fu bel paese , ov' io ti piacqui. 
Che potea *1 cor, del qual sol io mi fido, 

Volgersi altrove , a te essendo ignota 1 

Ond'io fora men chiara, e di men grido. 
Questo no % rispos' io : perchè la rota 

Terza del ciel m'alzava a tanto "Ifmore, 

Ovunque fosse, stabile ed immota. 
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Or che 8Ì sia , diss' ella , i' n' ebbi onore, 
Gh' ancor mi segue : ma per tuo diletto 
Tu non t'accorgi del fuggir dell'ore. 

Vedi l'Aurora dell'aurato letto 

Rixnenar a' mortali il giorno; e '1 SoI« 
Già fuor dell'Oceano infin al petto. 

Questa vien per partirci , onde mi dole ; 
S' a dir hai altro , studia d' esser breve, 
E col tempo dispensa le parole. 

Quant'io soffersi mai, soave e leve, 
Dissi y m'ha fatto il parlar dolce e pio; 
Ma '1 viver senza voi m* è duro e greve- 

Però saper vorrei , Madonna , s' io 

Son per tardi seguirvi, o se per tempo: 
Ella già mossa disse: al creder mio, 

Tu stara' in terra senza me gran tempo. 



Tr io nf o della Fama. 

CapitoloPriino. 
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I3a poi che Morte trionfò nel voko 
Che di me stesso trionfar solea, 
C fu del nostro mondo' il suo Sol t(^]tO| 

Partissi quella dispietata e rea, 

Pallida in vista, orribile, e superba, 
Che '1 Itune di beltate spento avea; 

Quando mirando intorno su per l'erba, 
V^idi dalP altra parte giunger quella. 
Che trae l' uom del sepolcro, e 'n«yita il serba. 

QuaVin sul giorno l'amorosa stella 

Suol venir d'Oriente innanzi al Sole, - 
Che s'accompagna voleVitier con ella; 

Cotal venia : ed io : di quali scole 

Verrà il maestro, che descriva appieno 
Quel, ch'i'vo'dir in semplici parole? 

Era d'intorno il del tanto sereno j 

Che per tutto *1 desio, ch'ardea nel core, 
U occhio mio non potea non venir meno . 
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Scolpito per le fronti era '1 valore 
Dell* onorata gente ; dov* io scorsi 
Molti di quei, che legar vidi Amore. 

Da man destra , ove gli occhj prima porsi, 
La bella donna avea Cesare , e Scipio; 
Ma qualpiù presso, a gran pena m'accorsi: 

L* un di Virtute , e non d* Amor mancipio : 
JJ altro d' entrambi : e poi mi fu mostrata 
Dopo' si glorioso e bel principio 

Gente di ferro e di valor armata; 

Siccome in Campidoglio al tempo antico 
Talora o per Via Sacra, o per Via Lata. 

Venlan tutti in quell'ordine eli' i' dico: 
E leggeasi a ciascun intorno al ciglio 
Il nome al mondo più di gloria amico* 

Fera intento al nobile bisbiglio, 

A] volto , agli atti : e di que' primi due 
L' un seguiva il nipote , e l' altro il figlio.; 

Che sol senz' alcun par al mondo fue: 
E quei, che volser' a' nemici armati 
Chiudere il passo con le membra sue, 

Duo padri da tre figli accompagnati; 

L' un giva innanzi ; e duo ne venian dopo ; 
E l'ultimo era '1 prinio tra' laudati. 

Poi fiammeggiava a guisa d'un piropo 
Colui , che col consiglio , e con la mano 
A tutta Italia giunse al maggior uopo; 

Di Claudio dico; che notturno e piano ^ 
Come '1 Metauro vide, a purgar venne 
Di ria semenza il buon campo Romano. 
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Egli ebbe occhj al veder, al volar penne: 
Ed un gran vecchio il secondava appresso. 
Che con arte Anniballe a bada tenne. 

Un'altro Fabio, e duo Caton con esso; 
Duo Paoli, duo Bruti, e duo Marcelli; 
Un Regol eh* amo Roma , e non se stesso ; 

Un Curio, ed un Fabrizio, assai più belli 
Con la lor povertà , che Mida , o Crasso 
Con Toro^ ond'a virtù furon ribelli.. 

Cincinnato, e Serran , che solo un passo 
Senza costor non vanno ; e'I gran Cammillo 
Di viv^r prima che di ben far lasso:. 

Perch'a si alto grado il ciel sortiìlo. 
Che sua chiara virtute il ricondusse 
Ond' altrui cieca rabbia dipartillo. 

Poi quel Torcjauto che '1 figliuol percusse, 
E viver orbo per amor sofferse 
Della milizia , perch' orba non fusse. 

JJ un Decio , e 1* altro , che col petto aperse 
IjB schiere de^ nemici : o fiero voto! 
Che *1 padre, e*l figlio jad una morte offerse. 

Curzio con lor venia non men devoto; 
Che di se e dell* arme empiè la speco 
In mezzo 1 foro orribilmente voto. . 

Mummio, Levino, Attilio; ed era seco, 
Tito Flaminio, che con forza vinse, 
Ma assai più con pietate, il popol Greco. 

Eravi quel, che '1 re di Siiyi cinse 
D' un magnanimo cerchio , e con la fronte, 
E con la lingua a suo voler lo strinse; 
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£ quel , eli* armato sol difese il monte, 
Onde poi fu sospinto; e quel, che solo 
Contra tutta Toscana tenne il ponte; 

£ quel , cìke *n mezzo del nemico stuolo 
Mosse la mano indarno, e poscia Tarse, 
Sì seco irato, che non senti '1 duolo; 

£ chi *n mar prima yincitor apparse 
Contra Cartaginesi ; e chi lor navi 
Fra Sicilia e Sardigna ruppe, e sparse. 

Appio conobbi agli occhj , e suoi , che gravi 
Furon sempre, e molesti all'umll plebe: 
Poi vidi un grande con atti soavi; 

£ se non che '1 suo lume alP estremo hebe, 
FoFs'era '1 primo; e certo fu fra noi, 
Qual Bacco, Alcide, Epaminonda a Tebe: 

Ma '1 peggio è viver troppo : e vidi poi 
Quel che dell' «esser suo destro e leggiero 
Ebbe *1 nome; e fu '1 fior degli anni suoi; 

E quanto in arme fu crudo e severo. 

Tanto quel , che '1 seguiva , era benigno : 
Non so se miglior, duce, o cavaliero. 

Poi venia quel, che *1 livido maligno 
Tumor di sangue bene oprando oppresse, 
Volumnio nobil d'alta laude digno. 

Cosso, Filon, Rutilio, e dalle spesse 
Luci in disparte tre soli ir vedeva, 
E membra rotte, smagliate arme e fesse, 

Lucio Dentato, e Marco Sergio, e Sceva; 
Quei tre folgori, e tre scogli di guerra; 
Ma Tun rio successor di fama leva: 
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Mario poi, che~,Giugurta, e i Cimbri atterra, 
E *1 Tedesco furor; e Fulvio Fiacco, 
Ch* agì* ingrati troncar a bel studio erra; 
E *1 più nobile Fulvio; e sol un Gracco 
Di quel gran nido garrulo e inquieto, 
Che fé '1 popol Roman più volte stracco; 
E quel , cbe parve altrui beato e lieto ; 
Non dico fu: che non chiaro si vede 
Un chiuso cor in suo alto secreto; 
Metello dico , e suo padre , e suo rede ; 
Che già di Macedonia , e de' Numidj, 
E di Creta, e di Spagna addusser prede. 
Poscia Vespasian col figlio vidi. 

Il buono, e '1 bello ; non già '1 bello, e*l rio : 
E '1 buon Nerva, e Trajan, principi fidi : 
Elio Adriano, e '1 suo Antonin Pio; 
Bella successione infìno a Marco; 
Ch* ebber' almeno il naturai desio. 
Mentre che vago oltra con gli occhj varco, 
Vidi *1 gran fondator , e i regi cinque : 
L' altr* era in terra di mal peso carco, 
Come addiviene a chi virtù relinque* 

Capitolo Secondo» 

Pien d' infinita e nobil meraviglia 

Presi a mirar il buon popol di Marte; 

Ch'ai mondo non fu mai simil famìglia, 
Giugnea la vista con l'antiche carte, ^ 

Ove son gli alti nomi e i sommi pregi; 

E sentia nel mio dir mancar gran parte. 

Petrarca II. j2 
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Ma disviarmi i peregrini egregi, 

Annibal primo , e quel cantato in versi 
7\cliille, che di fama ebbe gran fregi: 
I duo chiari Trojan!; e i duo gran Persi: 
Filippo , e *1 figlio , che da Fella agi' Indi 
Correndo vinse paesi diversi. 
Vidi r altr* Alessandro non lunge indi 

Non già correr cosi,^ch'ebb' altro intoppo. 
Quanto del vero onor, Fortuna, scindi! 
I tre Teban, ch'io dissi, in un bel gi'oppo. 
Nell'altro, Ajace, Diomede, e Ulisse, 
Che desiò del mondo veder troppo. 
Nestor che tanto seppe, e tanto visse; 
Agamennon', e Menelao, che 'n sposa 
Foco felici al mondo fer- gran risse. 
Leonida, eh' a' suoi lieto propose 
Un duro prandio, una terribil cena; 
E 'n poca piazza fé mirabil cose. 
Alcibiade , che si spesso Atena, 

Come fu suo piacer, volse e rivolse 
Con dolce lingua, e con fronte serena. 
Milciade, che '1 gran giogo a Grecia tolse: 
£ '1 buon fìgliuol , che con pietà perfetta 
Legò se vivo, e '1 padre moito sciolse* 
Temistocle, e Teseo con questa setta: 
Aristide, che fu un Greco Fabrizio: 
A tutti fu crudelmente interdetta 
La patria sepoltura ; e V altrui vizio 
Illustra lor: che nulla meglio scopre 
Contrarj duo, eh' un picciol interstizio. 
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Foclón va con questi tre di sopre, 

Che di sua terra fu scacciato e morto; 

Molto contrario il guidardon dall' opre ! 
Com'io Oli volsi, il buon Pirro ebbi scorto, 

C '1 buon Re Massinissa : e gli era avviso 

D'esser senza i Roman, ricever torto. 
Con lui mirando quinci e quindi fiso, 

leron Siracusan conobbi , e '1 crudo 

Amilcare da lor molto diviso* 
Vidi j qual usci già del foco ignudo 

Il re di Lidia; manifesto esempio, 

Che poco vai contra Fortuna scudo. 
Vidi Siface pari a simil scempio: 

Brenno, sotto cui cadde gente molta; 

E poi cadd'ei sotto '1 famoso tempio. 
In abito diversa, in popol folta 

Fu quella schiera : e mentre gli occhj alti er- 

Vidi una parte tutta in se raccolta : (go, 
E quel che volse a Dio far grande albergo. 

Per abitar fra gli uomini , era *1 primo ; 

Ma chi fé l'opra,* gli venia da tergo; 
A lui fu destinato : onde da imo 

Ferdusse al sommo T edificio santo. 

Non tal dentro architetto, com'io stimo. 
Poi quel, eh* a Dio familiar fu tanto 

In grazia a parlar seco a faccia a faccia; 

Che nessun altro se ne pub dar vanto; 
£ quel che , come un animai s' allaccia, 

Con ìa lingua possente legò il Sole, 

Per giugner de' nemici suoi la traccia. 

13 * 
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II. ▼.67—96. 
O fidanza gentil! chi Dio ben cole. 

Quanto Dio ha creato , aver soggetto, 
^ £ '1 ciel tener con semplici parole! 
Poi vidi/^1 padre nostro, a cui fu detto 

Ch'uscisse di sua terra, e gisse al loco, 

Ch'air umana salute era già eletta: 
Seco '1 figlio , e '1 nipote , a cui fu '1 gioco 

Fatto delle due spose; e '1 saggio e casto 

Giosef dal padre allontanarsi un poco. 
Poi stendendo la vista, quaut*io basto, 

Rimirando ove 1* occhio oltra non varca; 

Vidi '1 giusto Ezechia , e Sansoa guasto : 
Di qua da lui , chi fece la grand' arca ; 

E quel , che cominciò poi la gran torre 

Che fu si di peccato , e d' error carca : 
Poi quel buon Giuda , a cui nessun pub torre 

Le sue leggi paterne, invitto e franco: 

Com'uom, che per giustizia a morte corre. 
' Già era il mio desir presso che stanco; 

Quando mi fece una leggiadra vista 

Più vago di veder, ch'io ne foss'anco* 
Io vidi alquante donne ad una lista; 

Antiope, ed Oritia armata e bella; 

Ippolita del figlio afflitta e trista; 
£ Menalippe, e ciascuna sì snella, 

Che vincerle fu gloria al grande Alcide; 

Che l'una ebbe, e Teseo l'altra sorella: 
La -ve dava , che si sicura vide 

Morto '1 figliuol; e tal vendetta feo. 

Ch'uccise Ciro, ed or sua fama uccide. 
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IF. r. 97—126. 
Però vedeudù ancora il suo fin reo, 

Far che di novo a sua gran colpa moja; 

Tanto quel di del suo nome perdéo. 
Poi vidi quella, che mal vide Troja; 

JE fra queste una vergine Latina, 

Ch'in Italia a' Trojan fé tanta noja. 
Poi vidi la magnanima Reina, 

Cli una treccia rivolta , e V altra sparsa 

Corse alla Babilònica mina. 
Poi vidi Cleopatra; e ciascun' arsa 

D'indegno foco; e vidi in quella tresca 

Zenobia del suo onor assai più scarsa. 
Bell'era, e nell'età fiorita e fresca: 

Quanto in più gioventute, e 'n più bellezza. 

Tanto par ch'onestà sua laude accresca. 
Nel cor femmineo fu tanta fermezza, 

Che col bel viso, e con l'armata coma 

Fece temer chi per natura sprezza; 
l' parlo dell'imperio alto di Roma, 

Che con arme asialio, bench' all' estremo 

Fosse al nostro trionfo ricca soma. 
Fra i nomi, che 'n dir breve ascondo e premo, 

Non fìa Giudit la vedovetta ardita ; 

Che fé' '1 folle amador del capo scemo. 
Ma Nino, ond' ogn' istoria umana è ordita. 
Dove lass'io? e '1 suo gran successore, 

Che superbia condusse a bestiai vita? 
Belo dove riman , fonte d' errore, 

Non per sua colpa ? dov* è Zoroastro, 
Che fu dell'aite magica inventore? 

12 ** 
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n. V. 137—156. 

E chi de' nostri duci, che *n duro astro 
Passar T Eufrate, fece *1 mal governo, 
Air Italiche doglie fiero impiastro? 

Ove *1 gran' Mitridate, quelF eterno 
Nemico de* Roman, che si ramingo 
Fuggi dinanzi a lor la state e *1 verno? 

Molte gran cose in picciol fascio stringo. 
Ov'è il Re Artù, e tre Cesari Augusti; 
Un d'AlFrica, un di Spagna, unLoteringo? 

Cingean costu'i suoi dodici robusti: 
Poi venia solo il huon duce GoiFiido, 
Che fé V impresa santa , e i passi giusti. 

Questo ; di eh* io mi sdegno , e *ndarno grido; 
Fece in Gerusalém con le sue mani 
Il mal guardato e già negletto nido. 

Ite, superbi e miseri Cristiani, 

Consumando Tun l'altro : e non vi cagliai 
Che '1 Sepolcro di Cristo è in man di cani. 

Raro, o nessun, ch'in alta fama saglia, 
Vidi dopo costui (s'io non m'inganno) 
O per arte di pace, o di hattaglia. 

Pur, com' uomini eletti ultimi vanno, 
Vidi verso la fine il Saracino 
Che fece a' nostri assai vergogna e danno. 
Quel di Luria seguiva il Saladino: 

Poi '1 duca di Lancastro, che pur dianzi 
Er'al regno de' Franchi aspro vicino. 
Miro, com'uom che volentier s'avanzi, 
S' alcuno vi vedessi, qual egli era 

Altrove agli occhj miei veduto innanzi: 
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li. V. 137—163. iir. V. 1—31. 

£ vidi duo che sì partir jèrsera 

DI questa nostra etate , e del paese : 
Costo r ( hiudean quell'onorata schiera: 

Il huon Re Sicilian, ch'in alto intese, 
E lunge vide , e fu verament' Argo : 
Dall' altra parte il mio gran Colonnese, 

Magnanimo , gentil , costante , e largo. 

Capitolo Terzo. 

Io non sapea da tal vista levarme ; 

Quand' io udii : Fon mente all' altro lato ; 

Che s* acquista hen pregio altro che d' arme, 
Volsimi da man manca, e vidi Plato f 

Che 'n quella schiera andò più presso al segno 

Al qual aggiunge a chi dal cielo è dato. 
Aristotele poi pien d* alto ingegno : 

Pitagora, che primo umilemeute 
. Filosofìa chiamo per nome degno : 
Socrate , e ^Senofonte ; e quell' ardente 

Vecchio, a cui fur le Muse tanto amiche, 

Ch'Argo, e Micena, e Troja se ne sente: 
Questi cantò gli errori e le fatiche 

Del iìgliuol di Laerte, e della Diva; 

Primo pittor delle memorie antiche. 
A man a man con lui cantando giva 

11 Mantoan, che di par seco giostra; 

Ed uno,, al cui passar l'erha fioriva: 
Quest'è quel Marco Tullio, in cui si mostra 

Chiaro, quant' ha eloquenza e frutti, e Bori: 

Questi son gli occhj della lingua nostra. 
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^ III. V. fl2 — 5x. 

Dopo venia Demostene che fuori 
. £ di speranza ornai del primo loco. 
Non ben contento de^ secondi onori; 

Un gran folgor parea tutto di foco: 
£scliine il dica , che '1 potè sentire. 
Quando presso al suo tuon parve già roco. 

10 non posso per ordine ridire, 

Questo o quel, dove mi vedessi, o quando \ 
E qual innanzi andar , e qual seguire : 

Che cose innumerabili pensando, 
E mirando la turba tale e tanta, 
L' occhio il pensier m*^ andava desviando. 

Vidi Solón, di cui fu Tutil pianta 

Che , s* è mal eulta , mal frutto produce ; 
Con gli altri sei, di cui Grecia si vanta. 

Qui vid'io nostra gente aver per duce 
Varrone , il terzo gran lume Romano, 
Che quanto '1 miro più, tanto più luce: 

Crispo Salustio , e seco a mano a mano : 
Uno, che gli ebbe invidia, e videi torto; 
Cioè '1 gran Tito Livio Padovano. 

Mentr* io mirava , subito ebbi scorto 
Quel Plinio Veronese suo vicino, 
A scriver molto , a morir poco accorto. 

Poi vidi '1 gran Platonico Plotino, 
Che credendosi in ozio viver salvo, 
Prevento fu dal suo fiero destino, 

11 qual seco venia dal matern*^lvo; 
E però providenza ivi non valse: 

Poi Crasso,Antonio,Ortensio, Galba, e Calvo 
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iir. V. 53—81. 

Con Pollion , che 'n tal superbia salse, 
Che contra quel d*Arpino armar le lingue 
Ei duo cercando fame indegne e false. 

Tucidide vid' io , che Len distingue 

I tempi, e i luoghi, e loro opre leggiadre; 
E di che sangue qual campo s* impingue. 

Erodoto di Greca istoria padre 
Vidi; e dipinto il nobii geometra 
Di triangoli, tondi, e forme quadre: 

E quel , che 'nver di noi divenne petra, 
Porfìrio; che d'acuti sillogismi 
Empiè la dialettica faretra. 

Facendo contra '1 vero arme i sofismi; 
E quel di Coo, che fé vie miglior l'opra, 
Se ben intesi fosser gli aforismi. 

Apollo, ed Esculapio gli son sopra 

Chiusi j^ eh* appena il viso gli comprende : 
Si par che i nomi il tempo limi, e copra. 

Un di Pergamo il segue : e da lui pend« 
Li' arte guasta fra noi, allor non vile, 
Ma breve e oscura; ei la dichiara, e stende. 

Vidi Anasarco intrepido e virile, 

E Senocrate più saldo eh* un sasso; 
Che nulla forza il volse ad atto vile. 

Vidi Archimede star eoi viso bassct* 
E Democrito andar tutto pensoso, 
Per suo voler di lume e d'oro casso. 

Vid' Ippia il vecchierel , che già fu oso 
Dir : i' so tutto : e poi di nulla certo, 
Ma d'ogni còsa Archesiko dubbioso. 
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Uh r. 83 — XIX, 
Vidi in suoi detti Eraclito coperto, 
£ Dio":cne Cinico in suoi fatti 
Assai più, che non vuol vergogna, aperto : 
£ quel , che lieto i suoi campi disfatti 

« 

Vide, e deserti, d'altra merce carco, 
Credendo averne invidiosi patti. 

Iv'era il curioso Diceàrco, 

Ed in suoi magisteri assai dispari 
Quintiliano , e Seneca , e Plutarco* 

Yidivi alquanti, ch^han turbati i mari 
Con venti avversi ed intelletti vaghi; 
Non per saper, ma per contender chiari; 

Urtar come leoni; e come draghi 

Con le code avvinchiarsi : or che è questo, 
Ch* Ognun del suo saper par che s'appaghi? 

Cameade vidi in suoi studj si desto, 
Che parland' egli , il vero e *1 falso appena 
Si discernea; così nel dir fu presto. 

La lunga vita , e la sua larga vena ' 
D' ingegno pose in accordar le parti, 
Che *1 furor letterato a guerra mena. 

Ne '1 potéo far: che com€ crebber l'arti, 
Crebbe P invidia ; e col sapere insieme 
Ne' cuori enfiati i suoi veneni sparti. 

Contra *1 buon Sire, che l'umana spemi 

' Alzò, ponendo T anima immortale, 
S'armò Epicuro; onde sua fama geme; 

Ardito- a dir, ch'ella, non fosse tale: 
Cosi al lume fu famoso , e Jippo 
Con la brigata ^1 suo maestro eguale; 
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ni. r. ii3 — i3i. 

Di Metrodoro parlo, e d'Arìstippo. 

Poi con gran subbio, .e con mirabil fuso 
Vidi tela sottil tesser Crisippo. 

Degli Stoici *1 padre alitato in suso, 
Per far chiaro suo dir, vidi Zenone 
Mostrar la palma aperta, e '1 pugno chiuso : 

£ per fermar sua bella intenzione, 

^La sua tela gentil tesser Cleante; 
Che tira al ver la vaga opinione. 

Qui lascio, e più di lor non dico avanti. 



Trionfo del Tempo. 



Deir aureo albergo con l'Aurora innanzi 
Si ratto usciva *1 Sol cinto di raggi, 
Che detto aresti: e* si corcò pur dianzi. 

Alzato un poco , come fanno i saggi, 
Guardoss* intorno ; ed a se stesso disse : 
Che pensi ? ornai convien che più cura aggi* 

Ecco , s' un uom famoso in terra visse, 
£ di sua fama per morir non esce; 
Che sarà della legge che '1 ciel fisse ? 

E se fama mortai morendo cresce. 

Che spegner si doveva in breve; veggio 
Nostra eccellenza al fine; onde m* incresce. 

Che più s'aspetta, o che potè esser peggio? 
Che più nel ciel ho io, che *n terra un uomo . 
A cui esser egual per grazia cheggio? 

Quattro cavai con quanto studio comò, 
Pasco nell'oceano, e sprono, e sferzo! 
E pur ]a fama d'un mortai non domo. 

Ingiuria da corruccio e non da scherzo. 
Avvenir questo a me; s'io foss'in cielo. 
Non dirò primo , ma secondo , o terzo. 
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Or convlen che s'accenda ogni ìdIo zelo 
Si, da' al mio volo l*ira addoppj i vanni: 
Ch* io poito invidia agli uomini, e noi celo, 
I>e* quali veggio alcun dopo mill'anni, 
E mille e mille più chiari che *n vita; 
Etd io m'avanzo di perpetui affanni. 
"Tal son, qual era anzi che stabilita 
Fosse la terra; di e notte rotando 
Per la Atrada rotonda, eh' è infinita. 
Poi che questo ebbe detto , disdegnando 
Riprese il corso più veloce assai 
Che falcon d'alto a sua preda volando, 
più dico: ne pensier poria giammai 

Seguir suo volo ; non che lingua , o stile ; 
Tal che con gran paura il rimirai. 
Aìlor tenn' io il viver nostro a vile 
Per la mirabil sua velocitate. 
Vie più ch'innanzi noi tenea gentile. 
E parvemi mirabil vanitate 

Fermar in cose il cor, che '1 tempo preme ; 
Che mentre più le stringi, son passate. 
Però chi di suo stato cura o teme, 

Provveggia ben, mentr'è l'arbitrio intero, 
Fondar in loco stabile sua speme. 
Che quant'io vidi '1 tempo andar leggiero 
Dopo la guida sua , che mai non posa $ 
l'nol dirò; perchè poter noi spero. 
Pvidi '1 ghiaccio f e lì. presso la rosa; 
Quasi in un punto il gran freddo, e '1 gran cal- 
che pur udendo par mirabil cosa. (do ; 

Petrarca II. ^ 13 
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Ma chi ben mira col giudicio saldo, 
Vedrà esser così: che noi vid'io; 
Di che contra me stesso or mi riscaldo. 
Seguii già le speranze , e '1 vaa desio: 
Or ho dinanzi agli occhj un chiaro specchio, 
Ov'io veggio me- stesso, e '1 fallir mio: 
£ quanto posso, al fine m* apparecchio 
Pensando *1 l)reve viver mio; nel quale 
Stamane era un fanciullo, ed or son vecchio. 
Che più d'un giorno è la vita mortale 
Nuhilo, breve, freddo, e picn di noja? 
Che pub bella parer, ma nulla vale. 
Qui r umana speranza , e qui la gioja : 
Qui i miseri mortali alzan la testa; 
E nessun sa quando si viva, o mo)a. 
Veggio la fuga del mio viver presta. 
Anzi di tutti : e nel fuggir del Sole 
La ruina del mondo manifesta. 
Or vi riconfortate in vostre fole, 
• Giovani ; e misurate il tempo largo s 

Clie piaga antiveduta assai men dole. 
Forse che 'ndarno mie parole spargo : 
Ma io V* annunzio , che voi siete offeai 
Di un grave e mortifero letargo. 
Che volau Tore, i giorni, e gli anni, e imesi, 
£ 'nsieme con brevissimo intervallo 
Tutti avemo a cercar altri paesi. 
Non fate contra *1 vero al core un callo. 
Come siete usi; anzi volgete gli occhj, 
Mentr* emendar potete il vostro fallo. 



s 
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V. ai— 111. 
Non aspettate che la morte scocchi | 

Come fa la più parte: che per certo 

Infinita è la schiera degli sciocchi. 
Poi ch'i*ebhi veduto^ e veggio aperto 

Il volar, e *1 fuggir del gran pianeta; 

Ond'i'ho danni, e 'nganni assai sofferto; 
Vidi una gente andarseu queta queta, 

Senza temer di tempo , o di sua rabbia : 

Che gli avea in guardia isterico, o poeta. 
I>i lor par più, che d'altri, invidia s* abbia; 

Che per se stessi son levati a volo 

Uscendo fuor della comune gabbia. 
Contra costor colui, che splende solo. 

S'apparecchiava con maggiore sforzo; 

£ riprendeva, un più spedito volo* 
A' suoi corsier re ddopia t'era 1' orzo; 

£ la reina, di ch'io sopra dissi, 

Volea d'alcun de' suoi già far divorzo. 
Udii dir, 'non so a chi; ma '1 detto scrissi: 

In questi umani, a dir proprio, ligustri; 

Di cieca obblivione oscuri abissi. 
Volgerà il Sol non pur anni, ma lustri, 

E secoli vittor d'ogni cerebro: 

£ vedrà' il vaneggiar di questi illustri. 
Quanti fur chiari tra Fenéo ed Ebro, 

Che son venuti, o verran tosto meno! 
Quant'in sul Xanto, e quant'in vai diTebro! 
Un dubbio verno , un instabil sereno 

E vostra fama ; e poca nebbia il rompe : 
E '1 gran tempo a' gran nomiègranvencno. 

13 * 
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▼. 1X3^ 141. 

Passan .Tostri trionfi, e vostre pompe: 
Passan le signorie, passano i regni: 
Ogni cosa mortai tempo interrompe; 
E ritolta a*men buon", non dà a^più degni; 
E non pur quel di fuori il tempo solve, 
• Ma le vostre eloquenze, e i vostri ingegni. 
Cosi fuggendo il mondo seco volve; 

Ne mai si posa, ne s'arresta, a torna. 
Fin che v*ha ricondotti in poca polve. 
Or perchè umana gloria ha tante corna, 
Non è gran meraviglia, s'a fiaccarle 
Alquanto oltra l'usanza si soggiorna. 
Ma cheunque si .pensi il vulgo , o parie; 
Se '1 viver vostro non fosse si breve, ^ 
Tosto vedreste in polve ritornarle. 
Udito questo (perchè al ver si deve 
Non contrastar, ma dar perfetta fede) 
Tidi ogni nostra gloria al Sol di neve: 
E vidi ''1 tempo rimenar tal predfe 

De'vostii nomi, ch'i' gli ebbi per nulla 
Benché la gente ciò non sa , ne crede. 
Cieca che sempre al vento si trastulla, 
E pur di false opinion si pasce, 
Lodando più '1 morir vecchio, che *n culln. 
Quanti felici soli già morti in fasce! 
Quanti miseri in ultima vecchiezza! 
Alcun dice : beato è chi non nasce. 
Ma per la turba a* grandi errori avvezza, 
Dopo la lunga età sia '1 nome chiaro-; 
Che è questo pero che si s* apprezza '^ 



di Francesco Petrarca, 149 

Tanto vince, e ritoglie il tempo avaro: 
Chiamasi Fama, ed è morir secondo; 
Ne più, che contra 1 primo, è alcun riparo. 

Così '1 tempo trionfa i nomi, e '1 mondo» 
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Trionfo della Divinità 



V. 1 — 34. 
Da poi che sotto *1 del cosa non vidi 

Stabile e ferma , tutto sbigottito 

MI volsi; e dissi: guarda, in che ti fidi? 
Hisposi: ne) Signor; che mai fallito 

Non ha promessa a chi si fida in lui: 

Ma veggio ben che 1 mondo m* ha schernito ; 
E sento cjuel ch'io sono, e quel ch*i*fuij 

E veggio andar, anzi volar il tempo; 

E doler mi vorrei ^ ne so di cui. 
Che la colpa è pur mia ; che più per tempo 

Dovea aprir gli òcchj , e non tardar al fine : 

Ch'a dir il vero, ornai troppo 'm'attempo,. 
Ma tarde non fur mai grazie divine : 

In quelle spero che ^n me ancor faranno 

Alte operazioni e pellegrine. 
Così detto , e risposto ; or se non stanno 

Queste cose, che *1 ciel volge e governa; 

Dopo molto voltar, phe fine avranno? 
Questo pensava : e mentre più s* interna 

La mente mia , veder mi parve un mondo 

Novo , in etate immobile ed eterna ; 
£ '1 Sole, e tutto *1 ciel disfare a tondo 

Con le sue stelle ; ancor la terra , e *1 mare ; 

E rifarne un più bello , e più giocondo. 
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r. 25 — 54. 

Qual meraviglia ebb'io, quando restare 
Vidi in un pie colui, che mai non stette, 
Ma discorrendo suol tutto cangiare ! 

£ le tre parti sue vidi ristrette 

Ad una sola, e quel? una esser ferma; 
Si clie , come solea , più non s' affrette ! 

£ quasi in terra d'erba ignuda ed erma, 
Né fìa , ne fu , ne mai v* era anzi , o dietro ; 
Che amara vita fanno , Varia e 'nferma. 

Passa 4 pensier, siccome Sole in vetro; , 
Anzi più assai : però che nulla il tiene : 
O qual grazia mi fia, se mai l'impetro, 

Ch'i'veggia ivi presente il sommo bene; 
Non alcun mal, che solo il tempo mesce, 
E con lui si diparte, e con lui viene! 

Non avrà albergo il Sol in Tauro, o 'n Pesce; 

'^Per lo cui variar nostro lavoro « 

Or nasce, or more, ed or scema, ed or cresce. 

Beati spirti , che nel sommo coro 

Si troveranno, o trovano in tal grado, 
Che sia in memoria eterna il nome loro ! 
O felice colui, che trova il guado 
Di questo alpestro e rapido torrente. 
Ch'ha nome vita, eh' a molti è si a grado! 

IVIisera la volgare e cieca gente, 

Che pon qui sue speranze in cose tali. 
Che '1 tempo le ne porta si repènte ! 
O veramente sordi , ignudi , e frali, 
Poveri d'argomento, e di consiglio, 
Egri del tutto, e miseri moitali! 
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.Quel , che T mando governa ptir col ciglia. 
Che conturba ed acqueta gli elementi ; 
Al cai saper non pur io non m'appiglio, 

Ma gli Angeli ne son lieti e contenti 
£>i veder delle mille parti l'una; 
E in ciò si stanno desiosi e 'ntentt, 

O mente vaga al fin sempre digiuna! 
A che tanti pensieri? un'ora sgombra 
Quel, che 'i^ molt'anni appena si raguna. 

Quel che l'anima nostra preme, e 'ngombrai 
Dianzi, adesso, ier, diman, mattino e sera, 
Tutti in un punto pa ssera n com^ on>br«. 

Non avrà loco fu, sarà» ne era; 

Ma è solo in presente , e ora , e oggi, 
E sola eternità raccolta e 'ntera. 

Qdanti spianati dietro e innanzi poggr, 
Ch'occupavan la vista! e non fia in cui 
Nostro sperar e rimembrar s* appoggi: 

La qual varietà fa spesso altrui 

Vaneggiar sì, che 1 viver pare un gioco^ 
Pensando pur, che sarò io? che fui? 

Non sarà più divìso a poco a poco, 

Ma tutto insieme : e non più state , o verno. 
Ma morto '1 tempo , e variato il loco : 

£ non avranno in man gli anni *1 governa 
Delle fame mortali; anzi chi fia 
Chiaro una volta, fia chiaro in eterno^r 

O felici quell'anime, che *h via 
Sono o saranno di venir al fine: 
Di eh' io ragiono i quandunqu'e^si sitff 
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• ▼. 85— 114. 

E tra r altre leggiadre e pellegrine, 
Beatissima lei , che morte ancise 
Assai di qua dal naturai confìnc ! 
Parranno allor l' angeliche divise, 
C r oneste parole , e i pensier casti. 
Che nel cor giovenil natura mise. 
Tanti volti , che *1 tempo e morte han guasti. 
Torneranno al lor più fiorito stato; 
C vedrassi ove, Amor, tu mi legasti: 
.Ond*io a dito ne sarò mostrato; 

ILcco chi pianse sempre, e nel suo pianto 
Sopra T riso d' ogni altro fu heato : 

E quella, di cu' ancor piangendo canto. 
Avrà gran meraviglia di se stessa. 
Vedendosi fra tutte dar il vanto. 

Quando ciò Ha, noi so; sassel proprio essa; 
Taiita credenza a' più fidi compagni 
Di si alto secreto ha chi s'appressa. 

Credo che s'avvicini : e de* guadagni 
Veri e de' falsi si farà ragione : 
Che tutte fieno aìlor opre di ragni. 

Vedrassi, quanto in van cura si pone; 
E quanto indarno s'afEatica, e suda; 
Come sono ingannate le persone. 

Nessun secreto fla chi copra , o chiuda : 
Fia ogni conscienza o chiara, o fosca 
Dinanzi a tutto '1 mondo aperta e nuda : 

E fia chi ragion giudichi e conosca: 

Poi vedrem prender ciascun suo viaggio, 
Come fiera cacciata si rimbosca ; 
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T. XI5— 145. 

E venerassi In quel poco paragglo, 
Che vi fa ir superbi , oro e terreno 
Essere stato danno, e non vantaggio; 

E 'n disparte color, che sotto *\ freno 
Di modesta fortuna ebbero in uso 
Senz* altra pompa di godersi in seno. 

Questi cinque trionfi in terra giuso 
Avem veduti, ed alla fìne il sesto, 
Dio permettente, vederem là suso; 

£ '1 Tempo a disfar tutto , cosi presto ; 
E Morte in sua ragion cotanto avara; 
Morti saranno insieme e quella, e questo: 

E quei che fama meritaron chiara. 

Che '1 tempo spense; e i bei visi leggiai"t 
Che 'mpa)lidir fé '1 Tempo, e Morte amara: 

L*obblivion, gli aspetti oscuri ed adri, 
Più che mai bei tornando » lasceranno 
A Morte impetuosa , ai giorni ladri. 

Nell'età più iiorita e verde avranno 
Con immortai bellezza eterna fama: 
Ma innanzi a tutti eh' a rifar si vanno, 

E quella , che piangendo il mondo chiama 
Con la mia lingua, e con la stanca penna: 
Ma'l ciel pur di vederla intera brama. 

A riva un fiume , che nasce in Gebenna, 
Amor mi die' per lei si lunga guerra, 
Che la memoria ancora il core accenna. 

Felice sasso, che *1 bel viso serra! 

Che poi ch'avrà ripreso il suo bel velo, 
Se fu beato chi la- vide in terra, 

Or che fia dunque a rivederla in cielo ? 

Fine de' Trionji, 



Giunta 

d'alcun^ Composizioni 

del Tetrarca. . 



Che si dicono da lui rifiutate; parte delle 
quali si leggono in molte altre edizioni, paH& 
si son ti'atte da libri antichi manuscritti, ed 
iinpre/Iì: e principalmente la Frottola ripor- 
tata dal Bembo nel VI. libro del I. Volume delle 
sue Lettere: colle proposte d^ alcuni Poeti di 
que' tempi ài Petrarca ; e colle tre famose Can- 
zoni di Guida Cavalcanti, di Dante Alighieri, 
e di Cino da Pistoja, i primi versi delle quali 
piacque al nostro Poeta d^ inserire nella sua Can- 
zone : 

Lasso me; cK i non so in qnal parte pieghi 
ec, che e la VII. della Prima Parte. 



\ 



frammento 

d' un Capitolai 



di 



f'r an ce s CO Petrarca, 

Che in alcuna edizioni su il colloca^jì avanti il 
Trionfo della I\Iortf, 

T. X — ' 13. 

<^Hantì già neir età matura ed aera 
Trionfi ornaro il glorioso colle: 
Quanti prigion passar per la Via Sacra 

Sotto ^1 monarca cH^ al suo tempo volle 
Far il mondo . descriver universo: 
Che '1 nome di grandezza agli altri tolle: 

O sotto quel che non d'argento terso 

Die' ber a* suoi , ma d* un rivo sanguigno : 
Tutti poco o niente foran verso 

<2ue8t* un , . eh' io dico; e si candido cigno 
X^on fu giammai, che non sembrasse un corvo 
Press* al bel viso angelico e benigno. 

Fctrarga li, «^ 
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y. 13 — 21. T. I — 15. 

E COSI in atto dolcemente torvo 
L'onesta vincitrice inver l'occaso 
Seanb il lito Tirren sonante e corvo. 

Ove Sorga , e Durenza in maggior vaso 
Congiungon le lor chiare e torbide acque; 
La mia Accademia un tempo,e '1 mio Parnaso; 

Ivi , oud'agli occlij mici il bel lume nacque, 
. Che gli volse a buon porto , si rattenne 
Quella, per cui ben far prima mi piacque. 



Capitolo del ine desivi 0. 

CJte in alcune £clizìóm va innanzi al Trionfo della 

Fama, 

N(;l cor pien d'amarlssima dolcezza 
Risonavano ancor gli ultimi accenti 
Del ragionar, cU*ei sol brama ed apprezza: 
Fi volea dir: o di miei tristi e lenti! 
E più coso altre; quand'io vidi allegra 
Girsene lei fra belle alme lucenti. 
Avea già il Sol la benda umida e negra 
Tolta dal duro volto della terra, 
Riposo della gente mortai' egra 5 
Il sonno , e quella eh' ancor apre e serra 
Il mio cor lasso , appena eran partiti, 
Ch*io vidi incominciar un'altra guerra, 
O Polimnia , or prego che m* aiti : 

E tu, memoria, il mio stile accompagni. 
Che prende a ricercar diversi liti; 



al Petrarca. 159 

V. 16-45. 

Uomini e fatti gloriosi e magni 

Per le parti di mezzo, e per l'estreme; 
Ove sera e mattina il Sol si bagni. 

Io vidi molta nobil gente insieme 
Sotto la 'nsegna d'una gran Reina; 
Che ciascun ama, riverisce, e teme. 

dia a veder parca cosa divina: 

K da man destra avea quel gran Romano, 
Che fé* in Germania e'n Francia tal rulna. 

Augusto, e Druso seco a mano a mano; 
E i duo folgori veri di battaglia, 
11 maggior e '1 minor Scipio Affricano, 

E Papirio Cursor, che tutto smaglia: 
Curio, Fabrizio, e l'un e l'altro Cato ; 
E *1 gran Pompeo, che mal vide Tessaglia; 

E Valerio Corvino, e quel Torquato 
Che per troppa pietate uccise il figlio i 
E '1 primo Bruto gli sedea da lato. 

Po* il buon villau, che fé' '1 fiume vermiglio 
Del fero sangue: e '1 vecchio, ch*AnnIballe 
Frenò con tarditate , e con consiglio : 

Claudio Neron, che *1 capo d'Asdruballe 
Presentò al fratello aspro e feroce 
Si, che di duol li fé' voltar le spalle; 

Muzio , che la sua destra errante coce : 
Orazio sol centra Toscana tutta : 
Che ne foco, ne ferro a virtù noce: 

E chi con sospizione indegna lutta, 

Valerio di piacer al popol vago, r 

Si che s'inchina» e sua casa è distrutta: 

14* 



l6o Giunta 

▼. 46-75. 
E quel , che i Latin vince sopra '1 lago 
Regillo , e quel che prima AlFrica assalta : 

E i duo primi , che in mar vinser Cartago : 
Dico Appio audace , e Catulo che smalta 

Il pelago di sangue , e quel Duilio, 

Che d'aver vinto allor sempre s'esalta. 
Vidi *1 vltlorloso e gran Camillo 

Sgombrar l' oro , e menar la spada a cerco ; 

E riportarne il perduto vessillo. 
Mentre con gli occhj quinci e quindi cerco, 

Vidivi Cosso con le spoglie ostili, 

E '1 Dittator Emilio Mamerco : 
E parecchi altri di natura umili; 

llutilio con Volumnio, e Gracco, e Filo, 

Fatti per virtù d' arme alti e gentili. 
Costor vid'io fra *1 nobil sangue d'Ilo 

Misto col roman sangue chiaro e bello; 

Cui non basta ne mio , ne altro stilo. 
Vidi duo Paoli , e '1 buon Marco Marcello, 

Che 'n su riva di Fò , presso a Castegglo 

Uccise con sua mano il gran ribello. 
E volgendomi indietro ancora veggio 

I primi quattro buon eh' ebbe: o in Roma 

Primo, secondo, terzo, e quarto aeggio. 
£ Cincinnato con la inculta chioma, 

£ '1 gran Rutilian col chiaro sdegno, 

E Metello orbo con sua nobil soma* 
Regolo Attilio si di laude degno 

E vincendo , e morendo ; ed Appio cieco. 

Che Pirro fé'- di veder Roma indegno ; 
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£d un altro Appio , spron del popol seco: 
Duo Fulvii, e Manlio Volsco ; e quel Flami- 
Che vinse e liberò 1 paese Greco. (aìo. 

Ivi fra gli altri tinto era Virginio 

Del sangue di sua figlia ; onde a que* dieci 
Tiranni tolto fu Tempio dominio. 

£ larghi di lor sangue eran tre Deci; 
£ i duo granScipioUi che Spagna oppresfe; 
£ Marzio che sostenne ambo lor veci ; 

E, come a' suoi ciascun par che s'appresse, 
U Asiatico era ivi , e quel perfetto , 
Ch* ottimo solo il buon Senato elesse. 

£ Lelio a' suoi Gornelj era ristretto; 
Non cosi quel Metello, al qual arrise 
Tanto fortuna, che felice è detto: 

Parean vivendo lor menti divise. 

Morendo ricongiunte; e seco il padre 
£ra, e '1 suo seme che sotterra il mise* 

."Vespasian poi alle spalle quadre 

Il riconobbi , a guisa d' uom che ponta 
Con Tito tuo d^l'opre alte e leggiadre. 

Domizian non^ v'aera: ond'ira ed onta 
Avea; ma la famiglia che per varco 
D'adozione al grande imperio monta, 

Trajano, ed Adriano, Antonio, e Marco, 
Che facea d' adottar ancora il maglio ; 
Al fin Teodosio di ben far non parco: 

Questo fu di virtù l'ultimo speglio; 
In quell'ordine dico; e dopo lui 
Cominciò il mondo forte a farsi veglio. 
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T. io6-fX35- 

Foco in disparte accorto ancor mi fui 
D'alquanti, in cui regnò virtù non poca; 

« Ma ricoperta fu dell* ombra altrui. 

Ivi era quel, che i fondamenti loca 
D'Alba Lunga in quel monte pellegrino: 
Ed Ati , e Numitor , e Silvio , e Proca : 

E Capi *! vecchio, e '1 nuovo Re Latino; 

* Agrippa, e i duo ch'eterno nome denno 
A Tevero, ed al bel colle Aventino. 

Non m' accorgea , ma fummi fatto un cenno. 
E quasi in un mirar dubbio notturno 
Vidi quei, ch*ebbermen forza, e più senno, 

Primi Italici Regi; ivi Saturno, 

Pico, Fauno, Giano, e poi non lunge 
Pensosi vidi andar Camilla, e Turno. 

E perchè gloria in ogni parte aggiunge; 
Vidi oltra un rivo il gran Cartaginese, 
La cui memoria ancor Italia punge. 

L'un occhio avea lasciato in mio paese. 
Stagnando al freddo tempo il iìume Tosco, 
Si eh' egli era a vederlo strano arnese 

Sopra un grande elefante un duce losco. 
Guardaigli intorno ; e vidi '1 Re Filippo 
Similemente dall'un lato fosco. 

Vidi '1 Lacedemonio ivi Xantippo^ 

Ch'a gente ingrata fece il bel servigio: 
E d'un medesmo nido uscir Gilippo. 
Vidi color ch'andaro al regno Stigio, 
Ercole , Enea , Teseo , ed Ulisse, 
Per lassar qui di fama tal vestigio. 
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V. 136 — 163. ■ 

Ettor col padre, quel che troppo visse; 
Dardano, e Tros, ed Eroi altri vidi 
Chiari per se , ma più per chi ne scrisse, 

Diomede, Achille, e i grandi Atridi; 

^ Duo Ajaci; e Tidéo, e Polinice, 
Nemici prima , amici poi si fidi : 

£ la hrigata ardita ed infelice, 

Che cadde a Tebe : e qucll* altra, eh* a Troja 
Fece assai, credo; ma di più si dice. 

Fentesilea, eh* a' Greci fé* gran noja : 
Ippolita, ed Oritia, che regnar© ' 
Là presso al mar, dov'entra la Datiaoja. 

E vidi Ciro più di sangue avaro. 

Che Crasso d'oro; e l'un e l'altro n'ebbe 
Tanto, ch'ai Hne a ciascun parve amaro. 

Filopomeue , a cui nulla sarebbe 

Nova arte in guerra ; e chi di fede abbonda, 
Ke Massinissa , in cui sempre ella crebbe. 

Xjeomda, e il Tebano Epaminonda, 
MiJciade, e Temistocle, che i Persi 
Cacciar di Grecia, vinti in terra e 'n onda. 

Vidi David cantar celesti versi, 
E Giuda Macabeo , Giosuè; 
A cui '1 Sole e la Luna immobii fersi. 

Alessandro, ch'ai mondo briga die'; 
Or l'Oceano tentava, e potea farlo; 
Morte vi s' interpose, onde noi fé'. 

Poi alla fin Artu Re vidi , e Carlo. 



Canzone del detto. 



Quel eli' ha nostra natura in se più degno 
Di qua dal ben, per cui 1* umana essenza 
Dagli animali in parte si distingue. 
Cioè l' intellettiva conoscenza ; 
Mi pare un bello, un valoroso sdegno. 
Quando gran fiamma di malizia estipgue: 
Che già non mille adamantine lingue 
Con le voci d' acciar sonanti e forti 
Foriano assai lodar quel di ch'io parlo: 
Me io vengo a innalzarlo, 
Ma a dirne alquanto agl'intelletti accorti* 
Dico che mille morti 

Son picciol pregio a tal-gioja, e si nova; 
Si pochi oggi sen' trova; 
Ch' i* credea ben , che fosse morto il seme ; 
Ed e' si stava in se raccolto insieme. 

Tutto pensoso un spirito gentile 
Fieno del sdegno ch'io giva cercando, 
Si stava ascoso si colatamente, ' 
Ch'i'dicea fra me stesso: oimè quando 
Avrà mai fin quest'aspro tempo e vile? 
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Son di virtù si Je faville spente ? 

Vedea 1' oppressa .e ralserabil gente 

Giunta all' estremo , e non vedea il soccorso 

Quinci o quindi apparir da qualche parte. 

Cosi Saturno, e Marte 

Chiuso avea *1 passo , ond' era tardo il corso, 

Ch'alio spietato morso 

Del tirannico dente empio e feroce, . 

Ch'assai più punge e coce, 

Che morte od altro rio; ponesse '1 freno, 

E riducesse il bel tempo sereno, 
l^ibertà , dolce e desiato bene, 

Mal conosciuto a chi talor noi perde ; ^ 
Quanto gradita al buon mondo esser dei! 
Da te la vita vien fiorita e verde; 
Per te stato giojoso mi mantiene. 
Ch'ir mi fa somigliante, agli alti Dei: 
Senza te lungamente non vorrei 
Ricchezze, onor, e ciò ch'uom più desia: 
Ma teco ogni tugurio acqueta l'alma. 
Ahi grave e crudel salma. 
Che n'avei stanchi per si lunga via, 
Come non giunsi io pria 
Che ti levassi dalle nostre spalle? 
Si faticoso è '1 calle. 
Per cui gran fama di virtù s'acquista, 
Ch'egli spaventa altrui sol della vista. 
Correggio fu, siccome sona il nome, 
Quel che venne sicuro all'alta impresa 
Per mar , per terra , e per poggi , e per piani ; 
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E là, ond'era più erta, e più contesa 
La strada alP importune nostre some, 
Corse , e soccorse con affetti umani 
Quel magnanimo ; e poi con le sue mani 
Pietose a' buoni, ed a* nemici invitte, 
Ogni incarro dagli omeri ne tolse, 
E soave raccolse 

Insieme quelle sparse genti aiBItte; 
A le quali interditte 
Le paterne lor leggi eran per forza; 
Le quali a scorza a scorza 
Consunte avea Tinsazlabil fame 
De'can, che fan le pecore lor gramo. 

Sicilia, de' tiranni antico nido. 
Vide trista Agatocle acerbo e crudo; 
£ vide i dispietati Dionigi, 
E quel che fece il crudo fabbro ignudi^ 
Cittare il primo doloroso strido, 
E far uell* aite sua primi vestigi: 
E la bella contrada di, Trevigi 
Ila le piaghe ancor fresche d'Azzaliuor 
Iloma di Gajo, e di Neron si lagna: 
E di molti Romagna: 
Mantova duolsi ancor d'un Passerino; 
Ma nuir altro destino, 
r<è gio^^o fu mai duro, quanto '1 nostro 
Era; ne caite e inchiostro 
Basterebbon al vero in questo loco; 
Onde meglio è tacer, che dirne poco. 
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Pero non Cato , quel si grande amico 
DI libertà, che più di lei non visse; 
Non quel che '1 Re superbo spinse fore, 
Non Fabj, o Deoj, di che ogni uomo scrisse, 
(Se riverenza del buon tempo antico 
Non mi vieta parlar quel ch'ho nel core) 
Non altri al mondo più verace amore 
Della sua patria in alcun tempo accese ; 
Che non già morte, ma leggiadro ardire, 
E r opra e da gradire 
Non meno in chi, salvando il suo paese, 
Se medesmo difese, 

Che 'n colui, che il suo proprio sangue sparse; 
Toi che le vene scarse 
Non eran , quando bisognato fosse : 
Ne morte dal ben far gli animi smosse. 

E perchè nulla al sommo^ valor manche; 
La patria tolta all' unghie de' tiranni 
Liberamente in pace si governa, 
£ ristorando va gli antichi danni, 
£ riposando le sue parti stanche, 
£ ringraziando la pietà superna, 
Pregando, che sua grazia faccia eterna; 
E ciò si può sperar ben , s' io non erro : 
Pero eh* un* alma in quattro cori alberga; 
Ed una sola verga 

E in quattro mani , ed un medesmo ferrp 5 
E quanto più e più serro 
La mente nell'usato immaginare; 
Più conoscer mi pare, 
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Che per concordia il bassa stato avanza, 
L* alto mantiensi : e quest' è mia speranza* 

Lunge daMibri nata in mezzo Parme, 
Canzon, de' miglior quattro ch'io conosca. 
Per ogni parte ragionando audrai: 
Tu puoi ben dir, che '1 sai, 
Come lor gloria nulla nebbia ofFosca: 
E se va' in terra Tosca, 
Ch'appregia l'opre coraggiose e belle; 
Ivi conta di lor vere novelle. 



Canzone , che nel 3T6\ del P, Zeno si le^ge a e» 
49. come pure alle carte stesse nelV edizion Fiorentina 
del 1332. e a e, 146. delle liime antiche poste in fine 
della Bella Mano di Giusto de' Conti. 

Donna mi viene spesso nella mente; 

Altra donna V*e sempre; 

Ond'io temo si stempre '1 core ardente* 
Quella *1 nutrica in amorosa fiamma 

Con un dolce martir pien di desire : 

Questa lo strugge oltr'a misura e 'niiamma 

Tanto, eh' a doppio e forza che sospire. 
Ne vai perch'io m' adire, ed armi *1 corej* 

Ch'io non so com* Amore 

(pi che forte mi sdegno) lei consente. 



al Petrarca. Kjp 



Canzone , che nclt edizion di Firenze del 1523. li trova 
' dopo i Trionfi f tra le cose rifiutate^ 

Nova bellezza in abito gentile 

Volse '1 mio core ali* amorosa schiera, 
Ov' il mal si sostien, e *1 ben si spera. * 

Gir mi conviene, e star com* altri vole, 
Poi ch'ai vago pensier fu posto un freno 
Di dolci sdegni , e di pietosi sguardi : 
E '1 chiaro nome, e *1 son delle parole 
Della mia donna, e *1 Lei viso sereno 
Son le faville, Amor, perchè 11 cor m*ardi. 
Io pur spero , quantunque che sia tardi : 
Ch'avvegna ella si mostre acerba e fiera; 
Umil amaute vince donna altiera. 



Sonetti del Suddetto. 

Anima, dove sei^ eh' ad ora ad ora, 

Di pensier in pensier, di mal in peggio 
Perseguendo ci vai: e del tuo seggio 
Non sai pur ritrovar la parte ancora. 

Tu sei pur meco : e non puoi esser fuora. 
Fin che morte non fa quel che far deggio. 
Ma dove sei? ch'io non ti sento o veggio 
Star, dov'è '1 ben, che nostra vita onorai 

Levati, sconsolata: che riparo 

Al nostro mal nessun non è , nò modo : 
£ non cercar la via di maggior doglia. 

Petrarca II. I5 
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S'Amor t'incalza e stringe col suo nodo, 
Pensa, che tempo assai più grato e caro 
Porla in parte contentar tua voglia. 



Tfel M5. del P. Zeno a e, 49. ti legge €on qualche 

varietà. 

Stato foss'io (juanilo la vidi prima, 

Com'or son dentro, allor cieco di forc: 
O fosse stato si duro '1 mio core. 
Come diamante in cui non puote lima: 

Ovver foss' io or si dicente in rima, 

Quant'a esprimer bastasse il mio dolore: 
Ch'io la farei o amica d'Amore, 
Ovver odiosa al mondo senza stima. 

O fosse Amor ver me benigno e grato; 
E fosse ver, come è giusto e possente, 
Giudice a dif&nir il nostro piato ; 

O Morte avesse le sue orecchie intente 
Si inverso me, che l'ultimo fiato 
Ponesse fin al mio viver dolente. 



hx ira ai cieli, al mondo, ed alla gente, 
All'abisso, alla terra, agli animali 
Possi venir, cagion di tanti mali, 
Empio , malvagio , darò ^ e sconoscente* 
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Ed a te stesso poi gran fiamma ardente 
Veggi dal ciel cader sulle tu* ali, 
Ch'arda a te l'arco, la corda, e gli strali: 
E tue menzogne al tutto sleno spente. 

Poi che sì spesso al tuo visco m'adeschi, 
E con falsi piacer mi leghi , e prendi, 
E poi di molto amaro il cor m*inveschi< 

Con vaghi segni mi ti mostri e rendi 
Più volte : poscia par , che ti rinfreschi ; 
E so ben ch'altri, non che tu, m'intendi. 



Se sotto legge , Amor , vivesse quella 

Che mi toglie in amar e legge, e freno,' 
Pregherai te , che non amando io meno^ 
Senza arder mi scaldasse tua facella. 

Ma (questa falsa fera come bella, 
Si gode che per lei fendendo peno: 
E sua vaghezza investe tal veneno. 
Che più fendendo, più fton vago d'ella. 

Deh, dolce signor mio, ancor riguarda 
Se la tua fiamma le puoi far sentire : 
E spegni me, che la sua più non m'arda. 

Se per sua colpa mi vedrà morire, 
Averanne pietà, benché sia tarda: 
Pur sarà mia vendetta 1 suo languire^ 



15 * 
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# # # # # 

l'jas«.o, compio fui mal approveduto 

li* ora ch'Io mi fidai negli occhj miei: 

Che trattaron con gli occhj di costei 

Il vago inganno, ondalo son si traduto) 

Schiavo son fatto: e ciascun di- tributo 
I>i profondi sospiri farò a lei, 
Fin che moite pon fine ai giorni rei, 
O tu , dolce signor , mr mandi ajuto» 

Sai , che tal strazio a te è disonore : 
Sotto lo cui richiamo io son deriso 
Da questa dispregiante *1 tuo valore. 

Signor y fa vaga lei del suo bel viso, 

Da poi che fuor di se non sente ardore : 
Kinnova in lei l'esempio di Narciso. 



Qmetto Sonetto si trova anihe no* f r ammonii pubbli" 
eati daU* Ubaldini, ma molto variato. 

Quella che 1 giovenil mio cor avvinse 
Nel primo tempo, ch'io conobbi amore, 
Del suo albergo leggiadro uscendo fore. 
Con gran mio duol d' un bel nodo mi scinse. 

tSe poi nova bellezza l'alma strinse: 
Né luce circondò che fesse ardore^ 
Altro che la memoria del valore, 
(>he con dolci durezze la sospinse. 
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Ben volse quei , che con begli occhj aprili*, 
Con altre chiavi riprovar su* ingegno: 
Ma nova rete vecchio augel non prende. 

£ pur fui in dubbio tra^Cariddi e Scilla; 
£ passai le Sirene in sordo legno; 
Com* uom che par eh' ascolti, e nulla intende. 



Tfel MS, del P. Zeno a e. 4g, e nell' edizione Fioren' 
lina, tra le cose rifiutate, 

Quella ghirlanda , che la bella fronte 
Cingeva di color tra perle e grana, 
Sennuccio mio , parveti cosa umana, 
O d'angeliche forme al mondo gionte? 

Vedesti l'atto, e quelle chiome conte, 

Che spesso il cor mi morde , e mi risana ? / 

Vedestù quel piacer, che m'allontana 
X)'ogni vile pensier, ch'ai cor mi monte? 

Udistù '1 suon delle dolci parole? 
Mirastù queir andar leggiadro altero, 
IDIetro a chi ho disviati i pensier miei? 

SofEristù '1 sguardo invidioso al Sole V ' • 
Or sai per eh' io ardo vivo e spero; 
!Ma noB so dimandar quel ch'io vorrei. , 



H'el MS, del P. Zeno dopo la Canzone Vergine h0Ua 
ee, a earte 69. #x trova il seg» Sonetto, 

Poi ch'ai Fattor dell'universo piacque 
Di voi ornare il. nostro tecol tutto, 
Non è, quanto si crede, ancor distrutto 
Quell' aureo tempo, che molti anni giacque. 

15** 



jj^ Giunta 

Perchè pianta dt vostro seine nacque. 

Che mostro al mondo già mirjbil frutto, 
Non come legno nel terreno asciutto. 
Anzi come piantato presso all'acque; 

£ se di tanti ben siete radice , 

E *nfra le selve alpestre e pellegrine 
Di rame più che nuli' altra felice: 

Statti salda Colonna insino al fine; 
Come '1 titulizndo afierma e dice^ 
Alle dannose Itallciie ruine. 



/ te^uMntì due Sonetti vengono attribuiti al Petrarca 
in un codice MS. della Ubreria Ambrosiana* 

Quando , danna , da prima io rimirai 

Gli occh) leggiadri alle mie pene intenti, 
£ sentii r armonia de' vostri accenti, 
0* amorosa beltà preso infiammai. 

S^ l'arsi, ed ardo poi^ Amor, tu *1 sai. 
Che dolo* esca porgesti a* raggi spenti; 
E *ì provan,.bene i miei sospir dolenti,, 
E 1 volto,, ove r immagi n dipinto hai- 

Ma se da eor gentil mercè s' attende,. 
Rendi T usata vista , e il chiaro lampo 
Air alma , che s' affretta alla partita* 

£ -se pietà di me pur non ti prende, 
Almen con morte tramnìi d^esto campo^ 
Dolce a tanti martir vie più che vita» 
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Vostra beltà y che al mondo appare un Sole, 
E *1 dolce lampeggiar del chiaro volto, 
M' hanno dal mio cammin si forte volto. 
Che mi giova seguir, quel che mi duole* 

Gli occhj vostri , e la bocca , e le parole 
Ch'hanno del mondo ogni valor raccolto, 
Già mi legaro; or più non andrò sciolto; 
E conviemmi voler quel ch'altri vuole. 

Adunque, Amor, più caldi sproni al fianco 
Non porre a me; bisogna lei ferire; 
Ch* io son pur suo : ella noi pensa o crede. 

Benché del' seguitare io sia già stanco; 
Ma spero pure al fin , per ben servire, 
Di ritrovare in lei qualche mercede. 



Frottola 



di 



Fr anc e s e o F e tr ar e a. 



Tratta dal libro Vi. d§l L Volume delle Zattere 
di M. Pietro Bembo; da lui mandata a M. Felice 
Trojirno ^Ircivescovo Teatino, Si trova a earte x74> 
deW edizione di Gualtero Scoto del 155». in & 



Di rider ho gran roglia^ 
Se non fosse una doglia^ 
Che xn' e nata nel fianco, 
Di sotto al Iato manco 

Tal, ch'io so stanco ornai d'andar per l'Alpe. 
Certo non pur le talpe nascon cieche. 
Fole JLatlne e Greche 
Ho molte udite e lette, 
Deh perchè son si strette 
Le vie di gir al vero ? 
£ pur que»to sentiero fosse serrata. 
Io son si innamorato. 
Ch'io me n'ho tutto il danna 
Foche persone il »anno : ondalo m*allegro« 



Giunta al Petrarca. 177 

Deh, che mal aggia il óegro di Marrocco. 

Ancor' son io si sciocco, com'io soglio. 

Non pur ad uno scoglio 

Ho stropicciato il legno.- 

Un picciolin disdegno m'è rimaso: 

E forse vorrà il caso. 

Che non fia sempre indarno. 

Bel fiumicello è T Arno, là V*io niaicqui: 

Ed un altro, ov*io giacqui 

Già lungo tempo in pace 

Veramente fai a ce è la speranza. 

Un consiglio, m* avanza : e questo e solo, 

Ch* io -non mi levi a volo , e non mi parta, 

Con piccloletta carta 

Veggio Oamasco e Cipria 

E se Borsella ed Ipri mi vien menQ, 

Ecco '1 tempo sereno, eh' è huoii gir nudo* 

Trovata ho un forte scudo 

Coutca la mia nemica» 

Da che vuoi ch'io *ì ti dica ; egli è da nulla 

Colui che si trastulla con le ciance^. 
Lascia spezzar le lance: 

£ lascia enfiar le pance de* poltroni. 

Molti ladroni sedpno in hel seggio. 

Ancora e' è via peggio ; 

Che i huon son posti in croce. 

Se io avessi voce , i'^parlerei 

O slgnar degli Dei, che fai tu? e' dorme. 

Mille diverse forme 

Son qui: chi non s'accorge; 

Dolci parole porge tal, eh* ha mal fatti. 

Mal si servano i patti: or lo conosco. 



I^g Giunta, 

Chiaro viso « cor fosco asaai ni'annO}a. 

Mille navi eh* a Troja 

Coperser 1* onde salse : 

E q^uanto Roma valse, quando fu ricca. 

Mal volentier ai apicca cui *1 morir dole. 

Ciò che riscalda il Sole, al petto avaro 

È nulla: e Val di Taro è bel paese. 

Ma l'animo cortese del donar gode. 

Cosi s'acquista lode e vero pregio. 

Mie parole non fregio: tu tèi vedi. 

Credimi, sciocco, credi; non star duro. 

Rade voltp è sicuro l*uora eh' è saggio. 

Bella stagion* è il maggio ; 

E gloveaette donne 

Sotto leggiadre gonne andar cantando. 

Ancor altro domando; il quale e sempre. 

Ecco ben nove tempre: e pare un sogno. 

Certo assai mi vergogno dell'altrui eolpe. 

Che grSnt coda ha la volpe ! e cade al laccio. 

Fuor' è di grande impaccio, 

Chi vano sperar perde* 

Tal arhusccUo è verde, e non fa frutto r 

E tal si mostra asciutto, ond* altri coglie: 

E tal or tra le foglie giace il vesco. 

Gran traditor è il desco, e *1 vin soverchio4 

In su la riva ha '1 Serchio molti bugiardi. 

Non più fumar, anzi ardi. 

Legno nodoso e torto. 

E cosi secco l'orto. 

Cosi caduto il tetto, 

Cosi sparao il sacchetto de'bisanti. 

Deh ascoltate, amanti , nova foggia; 
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Pur tonar f e mai pioggia non seguire. . 

O svergognato ardire; 

Una zoppa bugia 

Voler a lunga via 

Guidar molti ch*lian senno l 

Vedete com'io accenno, e non balestro. 

Ma s' io rompo il capestro , ognifno scampi : 

Ch' io n' andrò per li campi col Hen sul corno : 

Sia di chi vuol lo scorno ^ e cbi vuol gììinvà. 

Troppo forte s'allunga 

Frottola col suon chioccio* 

Ma dar le capre a soccio è pur il meglio* 

Come non son io veglio 

Oggi più ch'jeri al vespro? 

£d anco ha lascia tVEspro i monti Schiavi. 

Ch'or volasser le navi in un di a Roma. 

Si bionda ha ancor la chioma 

Una donna gentile , 

Che mai non torna Aprile eh' io non sospiri. 

Conyieu pur ch'io m'adiri 

Meco medesmo un poco. 

Non farò: perchè fioco mi fa '1 guazzo* 

Or basti, eh' un gran pazzo 

Non entra in poca rima. 

Fa le tue schiere in prima 

Sopra '1 fiume Toscano: 

E vieni a mano a mano; vien , eh' io t' aspetto. 

Deh che sia maledetto chi t' attende : 

E spera in trecce e'n bende* 

Già corsi molte miolìa: 

Or non fia maraviglia 

S'io mi son grave e zoppo. 



igO Giunta 

E *n ogni cespo intoppo. Udite il tordo. 

So ben eh* io parlo a sordo > ma io scoppio 

Tacendo: e male accoppio 

Questo detto con quello: 

E *1 tacer e men bello: 

Poi ch'agli uomini scarsi 

Sovente innamorarsi par gran cosa 

D*ana vecchia tignosa» Addio: Ve sera. 

Or su vengan le pera, 

TI cascio, e *1 vin di Greti. 

Fior di tutti i poeti Omero trovo. 

Una castagna , un ovo 

Val ben mille lusinghe.. 

Trova un altro, che spinghe a cotal verso. 

Che bel color è il perso, e '1 verde bruno! 

Non far motto a veruno. 

Che gran ctttade egregia 

È la bella Vinegia! 

'Qui il mar, qui l'acque dolci. 

Le gelatine , i solci. ^ Or tu m* intendi : 

Sicuramente spendi. 1* non ho borsa : 

l^d è cosi discorsa 

La speranza e la fede. 

Tristo chi troppo crede. 

Sta lieto. Or chi non pò ? 

Certo r Adice, e Pò spn due bei fiumi. 

Tu mi stanchi e consumi. 

Or vo: in giù, or vo in su: 

£ son pur sempre bù, com' ognun sape. . 

L'erbe, e talor le il^pe son mio civo. 

E cosi vivo pur mi stetti un tempo: 

Ed or assai per tempo anco m'accorgo. 



al Petrarca, Igl 

L'acqua àeì proprio gorgo è b^IIa e cblara. 

Ben fa chiunque impara insino al fine. 

Sparse son le pruine per li colli; 

£ le campagne molli; e la neve alta, 

E '1 glùacclo i fiumi smalta.. 

Or ti vesti fli vento. 

Ma io non mi spavento , e non mi lagno. 

Clic bel guadagno è quello d'una simia! 

TXnde volte l'alchimia empie la tasca. 

Così di palo in frasca pur qui siamo. 

Chi prende l'esca e l'amo, mal dispensa. 

O dolorosa mensa all' altrui pane ! 

Vii animai e il cane: ma l'uom più assai. 

Gentil formica , omai 

Al tuo esser m'appiglio. 

Non più sognar : quest' e il miglior consiglio. 



Muzio Stramazzo da Perugia 

al Petrarca. 

Jo son sì traviato dal pensiero^ 

Che drizzava mia vita al ben perfetto^ 
Ed a mirar indietro ho tal abbietto. 
Che 7 vostro richiamare omai vien sero. 

Ma quanto dalla neve e H verde e H nero . 
Ancor non m è a disrerner interdetto^ 
Rispondo^ e '/ mio risponder è imperfetto: 
Emendi chi più presso ha gli ocehj iti vero, 

Vctrarcu li. j^ 



jg2 Giunta 

'Farmi eh* Amor più faccia altrui godere^ 
Quando la mente più di caritade 
Per uso e sperienza può vedere ^ 

Che non sarà con piena sicurtade 

Per noje vie, ma più con V armi intere. 
Movendo i -pie per le calcate strade. 



Questo sonetto ed il scftiente del Petrarca tratti da 
un codice Vaticano» da cui già Monsignor Foutanixxi 
ffU aveva trasctitti, furono per la prima volta inseriti in 
questa Giunta dal celebre Morelli nella pregiatissima sua 
edizione di queste Rime, stampata in Verona presso 
il GiuUari nel 1799. 



Risposta del Petrarca, 

Poi che la nave mia Tempio nocchiero 
Tien per r«nde d'Amore in fren si stretto. 
Che intenta ad asciugarle guance, e *1 petto, 
La destra ornai non cura altro mestlero ; 

Volentler tacerei ; ma perchè altero 
Non sia vostro argomento aver negletto. 
La penna stanca alT opera rimetto 
£ *1 primo dir senz' arroganza vero» 

Dirò, che sotto le stellate spere 
Son cose di si dehil c^ualitade 
Che nel compire ogni diletto pere t 

Jiìtre che sceme , ed altre In veritade 
Compiute son più dolci a possedere. 
Queir è verace Amor, che mai non cade. 
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Stramazzo da Perugia al 

Petrarca. 

La santa fama della qual son prive 

Quasi i moderni , e già di pochi suonai 
Messer Francesco y §ran pregio vi dona. 
Che del tesor d* Apollo siate dive» 

Or piaccia che mia prece sì votive 
La vostra nohil mente renda prona 
Participarme al fonte «T Elicona : 
Che par pia breve ^ e più dell* altre vive: 

Pensando come Pallade Cecropia 
A nessun uom. ascaride suo vessillo; 
Ma oltre al desiar di se fa copia : 

E non è alcuno buon giuoco d* aquillo^ 

Che senza alcun conforto a se V appropiaj 
Siccome scrive Seneca a Lucilio» 



!.« Risposta del Petrarca è il Sonetto XX. della I. 
Parte, che incomiucia : 

Se r onorata fronde che prescrive 



Geri Gianfigliazzi a M. F; 

Petrarca. 

Messer Francesco ^ chi d^ amor sospira 

Per donna y ch^ esser pur voglia guerrerai', 
E coni più merce grida ^ e più gli è fera^ 
Celandoli i duo Sol eh* e* più desira: 

16 * 
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Quel che più natura o scienza vi spira^ 
Che- deggia far colui che 'n tal maniera 
Trattar si vede; dite: e se da schiera 
Partir si de', benché non sia senz ira. 

Voi ragionate con Amor sovente; 
£ nulla sua- condizion v*è chiusa 
Fer Paltò ingegno della vostra mente. 

La mia^ che sempre mai con lui è usa^ 
E men di* al primo ^ il conosce al presente^ 
Consigliate; e ciò fi a sua vera scusa» 

Risposta. 
Ocrìi quindo taloT rocco i^* adira 

Parte I. Sonetto CXLVI. 



Giovanni de' Dondi a M. F. 

Petrarca. 

Io non so len^ s* io vedo quel eh* io veggio ^ 
«$' io tocco quel eli io palpo tuttavia : 
Se quel eh* io odo ^ oda : e sia bugia ^ 
O vero ciò ch'io parlo ^ e ciò< eh* io leggio* 

Sì travagliato son ^ eh* io non mi reggia^ 
JSè trovo locoy ne so s* io mi sia; 
E quanto volgo più la fantasia^ 
Più m* abbarbaglio f ne me ne Correggio* 

Una speranza^ un consiglio, un ritegno 
Tu sol mi sei in si alto stupjre: 
In te sta la salute^ e 7 mio conforto» 
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Tu hai il saper y il poter j e V ingegno. 
Soccorri a me^ sì cne^ tolta da errare^ 
La vaga mia barchetta prenda porto. 



Rìsp osta. 
Il mal mi preme , e mi spaventa il peggio ; 

Parte I. Sonetto CCVI. 



Sennuccio del Bene a IVI. F. 

Petrarca. 

Oltra l'usato modo si li^ira 
Il verde lauro hai qui^ dov* io or seggio^ 
E più attenta^ e com* più la riveggio^ 
Di qui in ^ui con gli occhj fiso mira : 

E panni ornai eh* un dolor misto d^ira 
h^ affliggo, tanto ^ che tacer noi deggiOf 
Onde dall' attor- suo ivi m* avveggio y 
eie esso mi ditta che troppo martiraé 

E 7 signor nostro in desir sempre ahhonna 
Di vedervi seder nelli suoi scanni ;- 
E *n atto ed in parlar questo distinse. 

Me* fondata di lui trovar Colonna 

Non potresti in cin<jìi^ altri San Giovanni^ 
Lia cui vigilia a sctiver mi sospinse. 

B ì 9 p O 8 t 21. 

Signor mio caro, ogni pensiex mi tira 

Parte I. Sonetto CCXXVIL 



l6 



186 Giunta 



Sentito di JSl, T*. Peirarca a Sennticcio » tratta 
coìla rUpojta dalle liirne Antiche poste in fine dtlla. 
Bella JMano di Criuto de* Cotiti, della, nuova, edi- 
zione a earte 124. 

Siccome il padre del folle Fetonte, 
Quando prima senti la punta d*oro. 
Per quella I>afne, che divenne alloro. 
Delle cui fiondi poi »* orno la fronte : 

£ come il sommo Giove del bel monte 
Per Europa si trasformò in torof 
E com'per Tisbe tinse il bianco moro 
Piramo del suo sangue innanzi al fante ^ 

Cosi son vago della bella Aurora, 

Unica del Sol figlia in atto e in forma. 
S'ella seguisse del suo padre Torma. 

3Ma tutti i miei piacer convieu che dorma, 
Finche la notte non si discolora : 
Cosi perdend(^ il tempo aspetto Torà» 

E se innanzi di me tu la vedesti. 

Io ti prego y SeunucciOy che ma desti. 



Risposta a Sennuccio al Petrarca, 

La iella Aurora nel mìo orizzonte f. 
Che intorno a se heati fa coloro f 
Ch*ella rimira f ed ogni cosa tV oro 
Far che divenga al suo uscir del monte ^ 
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Pur stamattina con le luci pronte 
Nei suo bei viso di color d* avoro^ 
Vidi si fatta j ch^ ogni altro lavoro 
Delia natura o d* arte non fur conte. 

Onde io giidai a tintore in quella ora^ 
Per Dio y che l'occhio di colui si sdorma^ 
Che ii Sol levando seco si conforma, 

JNon so se il grido giunse a vostra norma ; 
Mai se veniste senza far dimora^ 
Qui pure è giorno , e non j' annotta ancora. 

Non sogliono esser pie mai tanto presti^ 
Quanto quei di color da Amor richiesti. 

Piacciavi farme di quel monte dono, 

Ch^io v^ ha furato in quel eh* io vi ragiono* 



Giacomo Colonna a M. F. 

F etrarca, 

3e le parti del corpo mio distrutte j 
E ritornate in atomi e faville 
Per xnjinita quantità di mille 
Fassino lingue y ed in fermon ridutte ; 

E se le voci vive j e morte tutte^ 

Che più che spada d^ Etore^ e d^ AchiUe 
Tagìiaron mai, chi risonar udille^ 
Gridussen come verherate putte; 

Quanto lo corpo e le mie membra fora 
Allegre^ e quanto la mia mente lietay 
Udendo dir che nel Romano foro 



Igg Giunta 

Del novo ie^no Fiorenthi Poeta 

Sopra le tempie verdeo^ìava alloro i 
ISon porian contar^ ne porvi meta* 

Risposta. 
Mai non vedranno le mie luci ascintte» 

Parte II. Sonetto UV. 



Jacopo Notajo a M. F« 
Petrarca. 

Messer Francesco , con amor sovente 
Voi ragionate de* vostri desiri: 

. Date un consiglio a* miei caldi sospiri 
Da scaldar lei che nulla d^ amor sente. 

Ter che vi dico e giuro veramente^ 

Che quando <juesti ne suoi occhj aggiri. 
Si sdegna, e '« guiderdon mi dà martiri^ 
E più nimica mia fassi repente, 

Fj. scegli avvien, eh* a* miei sospiri in hreve 
Si turbi in vista, dai rubini e avorio 
Veggio uscir cfuet che spiacemi che tarda. 

Voi che fareste in tfuesto viver greve? 
E sappiate che ciò che scrivo e storio^ 
F. vero; che non v*€ cosa bugiarda. 



Bisirosta. 
Jo canterei d' amor sì jio va mente 

Parte L Sonetto CI. 



I 



mi Petrarca, igp 



Nelr edizione fatta in Firenze dagli eredi di Filippa 
Oinnta 1* anno r322. viene attribuito il seguente Souetto 
a Giacopo de* Oaratori da Imola. 

Giacopo de' Garatori da 
Imola al Petrarca. 

Novella Tarpea ^ in cui s^ asconde 
QuelV elocfuente e lucido tesoro 
Del trionfai poetico coloro^ 
Ben era corso per le verdi j ronde : 

Aprite tanto ^ che delle faconde 
Tue gioje si mostrino a coloro^ 
Cli* aspettano ; ed anch*io in ciò ni accoro 
Pili eli assetato cervo alle chiare onde : 

JE non vogliate ascondere il valore^ 
Che vi concede Apollo ; che scienza 
Comunicata suol multi plic are. 

Ma 7 stilo vostro di alta elocjuenza 
Vogli alquanto il mio certificare, 
Qual prima fu j o speranza ^ od amore. 



T ^O Giunta 



KelU Baccolta di Rime Antiche di diversi, posu 
dopo la Bella Mano di Giusto de* Conti , della nuova 
edisione a e. T52. si registra come di Maestro Antonio 
da Ferrara i ma è alquanto diverso. 

Maestro Antonio da Ferrara a M. F. 

Petrarca 

O Novella Tarpea in cui j' asconde 
Quelle eloquenti luci di tesoro 
Del trionfai poetico lavoro 
Peneo * corse per Zd verdi fronde : 

jéprimi tanto y che delle faconde 
Tue luci si dimostrino a coloro^ 
Che aspettano da te; ch^ a ciò m* accoro 
Pia che assetato cervo alle chiare onde. 

Deh non volere ascondere il valore 
Che ti concede J^pollo : che- scienza 
Comunicata suol multiplicare. 

Deh apri il bello stile d* elo(ji:enza ; 
E vo°li alquanto me certificare^ 
Qunle Ju prima y o speranza ^ amore. 



Risposta. 

Ingegno usato alle questlon profonde, 
Cessar non sai dal tuo proprio lavoro : 
Ma perchè non dei star anzi un di laro. 
Ove senza alcun forse si risponde? 



al Petrarca, IQX 

Lte rime mie son desvlate altronde, 
IDietro a colei , per cui mi discoìoro, 
A* suoi, begli occbj , ed alle trecce d'oro, 
£d al dolce parlar , che mi confende. 

Or sappi , che *n un punto dentro al core 
Nasce amor e speranza : e mai 1' un senza 
Ij* altro non posson nel principio stare. 

Se '1 desviato ben per sua presenza 
Quetar può l'alma; siccome mi pare; 
Vive amor solo, e la sorella more. 



Canzone morale 

di Maestro Antonio da Ferrara , quando si diceva, 
che M. F. Petrarca era morto, tratta dalle Bime Anti- 
che in fine della Bella Mano di Giusto de' Oonti. 

Io ho già letto il pianto dei Trojani^ 
K *l giorno , che del buon Ettor fur privij 
Come di lor difesa e lor conforto, 
K i lor sermo n fur difettosi e vani 
Verso di quei^ che far devrien li vivi^ 
Che speran di virtù giungere al porto^ 
Sol per la famci di colui che è mortQ 
Novellamente in sull'isola pingue i 
Ove mai non si stingué 
Fucoy nascendo di Circe V ardore, 
^hi che grave dolore 
Mostrar nel jinimento 
Del suo dur partimento^ 
alquante donne di sommo valore 
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Con certe lor seguaci per ciascuna: 
Piangendo ad una ad una 
Quel del Petrarca coronato Poeta^ 
Messer Francesco, e sua vita discreta! 

Gramaiica era prima in cfuesto pianto^ 
E con lei Prisciano 9 ed Ugoccione^ 
Papia gricismo^ e dottrinale; 
Dicendo: car figliuola, tu amasti tanto 
La mia scienza fin picciol garzone^ 
Cìi io non trovai a te alcuno eguale, 
Lìii porà mai salir cotante scale^ 
Dove si monte al Jìn de* suoi cunabuli? 
Chi para dei wcabuli 
Le derivazioni ortografare? 
Chi porà interpretare 
Li tenebrosi testi? 
Quali intelletti presti 
Scranno alle mie parti concordare? 
Perì) pianger di te <jui più mi giova^ 
Perchè oggi si trovoj 
E vedesi per -prova 
Quasi da me ciascun partirsi acerbo, 
6* ei sa pur concordare il nom^col verbo. 

La sconsolata e trista di Rettorica 
Seguitava nel duolo a passo piana. 
Tenebrosa dal pianto in sua- figura* 
Tullio dirietro con la sua teorica^ 
Gualfredi . praticando « e il buono jflanOf^ 
Che non curavan più d-ella natura* 
Dicean costor : chi troverà misurai 
In saper circuire 
Li tuoi Latini aperti? 
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E (fuai saran gli speni 

In saper colorar persuadendo ? 

Chi ordirà tessendo 

El fin delle mie cani. 

Memoria, e uso di ciò componendo'' 

Clu sarà pia nel profferir facondo, 

E negli atti giocondo. 

Che la ragione e la materia vuole? 

Non so : però di te tanto mi duole. 

Con le man giunte e con pianto angoscioso. 
Con le facce coperte volte a terra, 
Seguia costei una turba devota: 
Prima era Tito Livio doloroso, 
Storiografo sommo, il guai non erra: 
raieno dreto a cost trista nota, 
Del guai non ohbliava un picciol jota 
Sertorio, Florio, Persio, Eutropio:' 
E tanti che ben propio 
Qui non saperre'io 
Raccontar per memoria: 
Che poiché fu la gloria 
Del gran Nino possente, 
Per fin qui al presente, 
Sapea costui ciascuna beUa storia. 
Però pianger potem , dicon costoro. 
Questo nostro tesoro. 
Che ne sponeva, e che ne concordava, 
E il ver teneva, « ,/ soperchio lassava 

Nuove e incognite donne ancor tr ' ■ 
Battendo il viso . e squarciando lor **^''*' 
E 7 lor cria sollevando per la do^,^<^^** 
. ^O'-'-'^^no tutte intorno intorno a f'-i^: 
Fetraren. il. H-i 

1 >' 



• il 
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Basciandol tutto. Or sappi chi eran tjucste, 

Melpomene^ ed EràtOy e Polinia^ 

Tersicore, Euterpe , ed Urania^ 

Talia^ Metto 9 Callìope, e Clio^ 

Dicendo: o hello Dio^ 

Perche ci hai tolto esto figliuol diletto? 

Dove trovarem letto 

Per riposare insieme? 

Tanto, che senza speme^ 

Fuor per selve sarà nostro ricetto: 

Poi lì à^ Astrologia un messo venne, 

E le donne ritenne 

A pianger seco; tanto ehher di duolo. 

Che si convenne al poetico stuolo. 

Dirietro a tutte solamente onesta 
Venia la sconsolata vedovella, 
f^el manto scur facendo amaro suono'- 
E chi mi domandasse, chi era questa; 
Dirò: Filosofa; dico di cfuella 
Per cui s* intende al Jìn sol d* esser buono z 
Dicendo : sposo mio , celeste dono. 
In cui natura e Dio fece di bene 
Ciò che in Angel conviene. 
Chi porà omai le mie virtù seguire? 
Poi U vedea venire 
Aristotile, e Plato, 
E il buon Seneca, e Cato, 
Ed altri molti, che qui non so dire; 
Che ciò che specolava era del fne 
D* opre sante e divine: 
Piagner poua costei sopra di tutte, 
Pcrch^ella trova ancor poche redutte. 
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Undici fur^ ciascun con sua corona^ 

Che il portavo al sepolcro di Parnaso^ 

Che è stato chiuso per sì lungo spazio: 

Undici fur^ siccome si ragiona^ ^ 

Che hchhero deW accjua di tal vasoy 

Virgilio j Ovidio y Juvenale y e Stazio^ 

Lucrezio j Persio, Lucano y e Orazio^ 

E Gallo y e i duoi che fan mia mente sorda» 

Che chi lode s^ accorda^ 

E alcun più di costui già non fu deg.no : 

Poi da angelico regno 

Venne Pallas Minerva^ 

Che tua corona serva, 

£ posela dal suo pinco legno$ 

Il cjual non teme la scita di Giove, 

Né secco vento o piove, 
it it * * * if- * 

Tu hai. Lamento, a Jur poco viaggio: 

Io taccio la cagion, perchè la sai'. 

Ma so che troverai 

Alcun dolersi teco : 

Sol t* ammonisco e prece. 

Che facci scusa di mia trista rima, 

In tema sì sub Urna, 

Che il tuo f attor non fu di più sapere : 

Sciisilo il buon volere; 

Ma pur itf alcun del nome ti domanda* 

Dì \ quel che a ciò ti manda, 

E j^nton dei Beccar, cjuel da ^crr 

Che poco sai ma volentieri impar^ 



<i 
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Alla qual Canzone il Petrarca rispose col So- 
netto XCVI. Vlella I. Parte, che principia: 
Quelle pietose rime in cìiio nC accorsi 

Il Tassoni sopra il citato Sonetto, fa il se- 
guente elogio a questa Canzone: ,, Questo 
,, Sonetto, è in risposta d'una certa Canzo- 
f^nessa composta da Maestro Antonio Me- 
ndico da Ferrara per la morte del Poeta, 
,,clie. falsamente s* era per Italia divolgata : 
^trovasi manuscritta fra le rime de* Poeti 
, , antichi, che pare il Lamento di Mazza- 
,,cucco ; e comincia : 

lo ho già letto il pianto dei Trojani, 



Dalla Considerazione del Tassoni (che 
nell'edizione del Muratori si legge a carte 23) 
sopra il VIL Sonetto del Petrarca , che inco- 
mincia : 

La gola eH sonno e V oziose piume 

E Sonetto morale scritto ad un amico, eli* 
era in pensiero d'abbandonar le belle Ict- 
^tcre, e gli studj della Filosofia, per dm si 
ad alcun' altra professione di più guadagna, 
mosso dalle vane mormorazioni del volgo, 
che non vede e non ode se non quello che 
luce e suona. Lelio Lelii fu d'opinione 
che '1 Petrarca rispondesse al seguente Se- 
netto del Boccaccio ^ che si legge in un ms- 

. Auscritto : 
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Tanto ciascuno a conquistar tesoro 
In ogni modo si è rivolto e dato^ 
Che quasi a dito per tutto è mostrato 
Chi con viriti, seguisce altro lavoro. 

Perchè costantemente infra costoro 

Oggi Convinsi nel mondo sviato^ t 

In cui^ come tu se* y già fu injiammato 
Febo del sacro e glorioso ^^lioro» 

JVLa perche tutto non può la virtute 
Ciò che si vuoly sentaci divino ajuto, 
A te ricorro , e prego mi sostegni 

Centra li fati adversi a mia salute; 
E dopo il giusto affanno il mio canuta 
Capo d"* alloro incoronar non sdegni. 

Ma perdonimi il Lelio, ch'io non so vedere 
che s'abbia a fare il Sonetto del Petrarca 
nostro con questo ; al quale se pur avesse 
voluto rispondere , non posso darmi a ere* 
dere che non l'avesse fatto per le medesime 
rime. Altri hanno tenuto che 1 Petrarca 
rispondesse al seguente, che dicono essergli 
stato scritto da una donna da *) Fabriano, 
o da Sassoferrato. 



•) Egidio Meuagio a cartt 7. della sua Lezione 80» 
pra il Sonetto' VII. del Petrarca afferma essere stato 
scritto dalla Signora GhMtina Leri Verrotti da Sasso- 
ferrato , a cui xispof e U Fetxar«a €ol Vii, suddetto So- 
netto. 



17 
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Io vorrei pur drizzar queste mie piume 
Colà^ signor i dove H desio rti invita^ 
£ dopo morte rimaner in vita 
Col chiaro di virtute inclito lume. 

Ma 7 volgo inerte che dal rio costume 
Vinto j ha d^ o»ni suo hen la via smarrita^ 
Come degna di biasmo ognór m* addita, 
Chi ir tenti d'Elicona al sacro fumé, 

All'ago, al fusOf più cK al lauro o al mirto, 
Come che qui non sia la gloria mia^ 
Vuol eh* abbia sempre questa mente intesa. 

Dimmi tu omai che per più dritta via 
A Parnaso tenvaiy nobile spirto. 
Dovrò dunque lasciar sì degna impresa! 

Ma ne questa ha seml^ianza eli poesia di 
donna , e di donna di quella età, e di qu^ì 
secolo rozzo, nel quale gli uomini stessi 
cli'aveano in questa professione credito e 
fama, s'avanzarono cosi poco. 



Fine dì una proposta di HicciardOp o ùa di Roberto 
Conte di Batti/olle al Petrarca, riferita colla iute' 
ra risposta dal Muratori nella Perfetta Poesia 
lib. L cap. III. e nella Prefazione al Tetrarca 
pag. XIV. 

,,Io spero pur che la morte a suo tempo 
,>Mi riconduca in più tranquillo porto, 
„E *1 bel dir rostro che nel ait>ndo è solo^S 



al Fetrarc'n* IJ^ 



Gli risponde il Petrarca , se pur h^li n'è tatuare. 

Conte Ricciardo , quanto più ripenso 
Al vostro ragionar, più veggio sfatti 
Gli amici di virtnte, e noi si fatti, 
Che n' lio *1 cor d* ira e di verjro^na accenso< 

£ non so qui trovare altro compenso, 

Se non che'l tempo è breve, ei dì son ratti: 

Verrà colei , che sa romper i patti, 

Per tome quinci, ed ha già il mio consenso. 

Mill' anni parmi , io non vo' dir che mòrto. 
Ma eh' io sia vivo ; pur tardi o per tempo 
Spero salir , ov' or pensando volo. 

Di voi son certo ; ond' io di tempo in tempo 
Men pregio il mondo , e più mi riconfort<^ 
Dovendomi partir da tanto duolo. 



Principio d'un Sonetto inedito del Petrarca, in rispo» 
jla ad uno pur inedito di M. Antonio Medico di 
Ferrara, esistente iti un M"c». dell' Ambrosiana^ 
fh^incomìncia : 

jj'Deh dite il fonte donde nasce amore, ' 
,,E qual ragione il fa esser si degno ce. 

per util per diletto e per onore 

Amor, eh* è passion , vence suo regno: 
Quel solo è da lodar che drizza i) seggio 
In ver V onesto , e gli altri caccia £not^* ^^' 

Il Muratori neHuoghi sopraccm^. 
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Frammenti copiati dall' Originale del Peirarca, 
pubblicati in Roma V an» i64a. da Federico Vbaldità, 

Si rapportano appunta come gli ha fatti stam- 
pare anco il Sig. iVluratori nel suo Petrarca 
a e. 707. , per dare un saggio a* LiCttori 
della rozza Ortografia di que' tempi. 

£a: amici (<-/. rntr.) relatu, qui' eiim ahstulerat , et ex 
TTier/ioriu f'rimnr/i , e^ tamen aliquid defuercU, Re* 
jponjio ad Ja, de liaoLa. 

Quella chel giovenll meo* core avinse. 

Nel primo tempo eh io conobbi amore. 

Del suo lejigiadro albergo esrendo fere. 

Con mio dolore dun bel nodo mi scinse. 
Ne poi nova bellezza lalma strinse. 

Ne mai luce senti die fesse ardore.. 

Se non cola memoria del valore. 

Che per dolci durezze la sospinse. 
Ben volse quei che cobegli occhi aprilla* 

Con altra chiave riprovar suo ingegno* 

Ma nova rete vecchio augel non prende. 
Et pur fui m dubbio fra caribdi^et Scilla, 

Et passai le Sirene in sordo legno. 

Over comehuom chascolta. e nulla intende. 



Ta 2. stanze 3. cantando. 

Fin che la mìa man destra 

Lusato offizip al gran voler alanixna diadica. 
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Poi se già mal percote 

Famosa al mondo di a quella altera di virtute 

amica 
Gli orecchi vostri questa colaltre con quellal- 

tre note 
Direte il servo mio più la non potè 
Dirai 

Ditel mio servo vuol più, ma non potè 
vel vuol ma più ( Hic pUtcet) 
vel Gli orecchi e quella mia dolce nemica 
Questa collaltre simiglianti note 
Dira costei vorria. 
vel vuol ben ma più non potè {Hic placet) 



p. Novemh, 2336« reincaepi hic scrivere, 

Responsio viea ad unum missum de 
Parisiis. Vide tainen adhuc. 

più volte il di mi £o vermiglio , et' fosco 
Pensando ale noiose aspre catene, 
Di cliel mondo minvolve, et mi ritene. 
Chi non possa venire ad esser vosco. 

Che pur al mio vedere fragile, et losco. 
Avea nele man vostre alcuna spene, 
Et poi dicea se vita mi sostenc. 
Tempo fia di tornarsi alacre tosco. 

Dambedue que confin son oggi in Vondo* 
Chogni vii iìunùcel me gran di^*^ -i ^^ 
Et qui son servo liberta sognava -v 

Ne di lauro corona, ma dun so^K ^^* 
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Mi grava in giù la fronte, or vaaimando. 
Sei rostro al mio non e ben simil morbo. 



Set diotisalvi petti di slena* 

El bellocchio dappollo dal cimi guardo. 
Sereno , et vago lume lunon sente. 
Volendo sua virtù mostrar possente. 
' Contrn colei y che non apprezza dardo* 

Nellora che più luce il suu riguardo I 
Coi raggi accesi giunse arditamente. 
Ma quando vide il viso splendiente. 
Senza aspetta?' fuggi come codardo. 

Bellezza et li onesta che la colora. 
Perjettamente in altra mai non vistei 
Furon cagione d^alto et novo effetto» 

Ma qual di queste due unite et miste. 
Più dotto febo i et qual più lei hunora. 
Non so , adunque adempite il mio diJettOt 



li i s p o s t a. 

Se phebo al primo amor non e bugiardo. 
O per ho\'"o piacer non si rlpente, 
Gianiai non gli esce il bel lauro di mente 
Alla cui ombra io mi distrugg^o et àrdo. 

Questi solo il può far veloce, et tardo. 
Et lieto, e tristo, et timido, et valente. 
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Chal suon del nome suo par che paventa. 

£t fu centra pliiton già sì gagliardo. 
Altri per certo noi turbava allora. 

Quando nel' suo bel viso gliocchi apriste,- 

Et non gli offese il variato aspetto. 
Ma se pur chi voi dite il discolora. 

Sembianza , e forse alcuna delle viste. 

Et so ben chel mio dir parrà sospetto. 



yide tamen adirne. 

Quando talora da giusta ira commosso. 

Del usata humilta pur mi disarmo. 

Dico sola la vista , et lei stessa armo. 

Di poco sdegno , che dassai non posso. 
Ratto mi giunge una più forte adosso. 

Per far di me volgendo gliocchi un marmo, 
^ Simile a que per cui le spalle et larmo. 

Ilercole pose alla gran soma el dosso, 
Allor pero che dalle parti extreme 

La mia sparsa vertu sassembla al core. 

Per consolarlo che sospira et geme. 
Ritorna al volto il suo primo colore. 

Ondella per vergogna si riteme. 

Di provar poi sua forza in un che more. 
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x348 Mail z?. hora vesperar, 

1 Felice stato aver giusto signore. 

2 Ovel ben sa ma, et più la 

2 Ove sopra dever mai non saspira. 

3 Et dove altri respira. 

3 Ove Lalma in pace respira 

4 Lalma II cor chattende per virtute honore. 
4. Et di ben operar sattende honore, 

era nuda lalma 

5 Lalma de bei pensier nuda « e digiuna 

6 Si stava, e negligente. 

7 Quando amor di qu^stocchi la percosse, 
g Poiché fu desta dal signor valente. 



1349. Novemb. 30. iitftrr nonam etvetper, occurrithodìe. 
pridie trans cripti infraicripi nm canti, £t h. nudità 
duìn inj'^a si 

Ante lucem propier memorìam Jac. intensam licei td' 
timo uccresitaTH ad txpelUndnm min, decorum Phi- 
lipp, eU, Jittufji rttAiduuin propter uUimusn verbi 



Che le subite lagrime chio vidi 

Dopo un dolce sospiro nel suo bel viso. 

Mi furon d p. 

Mi furon gran pegno del pietoso core. 

Chi prova intende, et ben chaltro sia aviso. 

A te che forse ti contenti , et ridi. 

Por chi non piange, non sa che sia amore. 
Occhi dolenti accompagnate il core. 

lei quanto 
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Piangete om^i mentre la vita dura. 

Poichel sol vi si oscura. 

Che lieti vi facea col suo splendore. 

Poscia e bel lume de UegliocdUi ai spento. 

Morte spietata e fera. 

Che solca far serena la mia mente. 

A qual duol-mi riservi, a qual tormento? 



x39o. Decemèris 96. inter maridiem et Hcnam Salato 

per Confort^ 

I Gentil alto sommo desire, 

1 Move dal cielo il mio dolce desire» 
X Dal cielo scende quel dolce desire 
2, Chaccende lalma m. 

2 Chenfiamma la mia mefite^ e poi lacqueta. 

3 Onde pensosa e lieta. 

4 Conven chor si rallegri , edor sospire. 



>>i — 



Decemh, 30. mere, efuietn hora sciUcet itHer meridiem 



et nonam. 



Amor chen cielo, en cor gentile core alberghi. 
Tu vedi glinfiammati miei desiri. 
De sosterrai, che mai sempre sospiri. 
Altera donna col benigno sguardo . 

i^eva talor sii mio 
Sostiene, Sollieia tanto miei pensier jj ►pt^^* 
Che de begliocchi suoi molto ^*^ ^ 
Ma doglionii del poso ondio so^v W^a. 

Pdtr.trcu IT. \V^ Q» 



V 
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A seguire il mio bene , e vivo in guerra, 
Colalma rebellante. 
Rompi signor questo intricato nodo. 
£ prego che miei passi in parte giri. 
Ove in pace perfetta al fin respiri. 

Vencris i, Januarii eadem hora. 

Amor clien cielo, en gentil core alberghi. 
£ quanto e di valore al mondo inspiri. 
Acqueta lin fiammati miei desiri sospiri. 
Altera donna con si dolce sguardo. 
Leva talor el mio pensier da terra. 
vei il grave pensier talor da terra. 
Che lodar mi convien degliocchi suoi. 
Ma dogliomi del poso , vel nodo ondio son 

tardo. 
A seguire il mio bene, e vivo in guerra. 
Colalma rebellante a messi tuoi. 
Signor che solo intendi tutto , e puoi 
Viacciaii Pur spero 
Prenoti che miei passi in parte giri* 
Ove in pace perfetta alfin respiri. 
llic videtur proximior perfectioni* 



Responsio viea Domino juhente. 

Tal cavaliere tutta una schiera atterra. 
Quando fortuna a tanto honore il mena. 
Che da un sol poi si difende apena. 
Cosil tempo apre le prodezze , a serra. 
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Pero forse costui choggi diserra* 

Colpi morto ne porterà ancor penif. \ 

Si posso un pocho mai raccoglier lena. 

O se dal primo strale amor mi sferra. 
IDi questa spene nii nutrico et vivo. 

Al caldo al freddo, alalba et ale squille. 

Con essa vegghio e dormo, e leggo e scrivo, 
(Questa fa le mie piighe si tranquille. 

Chio non le sento , con tal voglia arrivo* 

A ferir lei lui che co begliocchi aprille. 
Non so se ciò si fia tardi , o per tempo* 

Che le vendette sono a lunghe , o corte. 

Come son menomo più più o m, le genti accorte. 



^lia Responsio men. Domino mate-' 
riarn dante et juhcnte. 

Quella che gli animali del mondo atterra; 
Et nel primo principio gli rimena. 
Percosse il cavalier del qual e piena 
Ogni contrada elici mar cinge e serra. 

IVIa questo e un basilisco clic diserra 
Gliocchi feroci a porger morte e penff- 
Talche giamai ne lancia ne cateti^ 
Porian far salvo chi con lui saffety*^ 

Un sol rimedio a il suo sguardo n^^ ^* 
Di specchi armarsi a ciò chegU VN 
Et tome quasi ala fontana il rK x^^ 



^* 



* 
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Mirando se convcn che si desfìlle 

Quella sua rabbia al mondo cbio ne scrìvo. 
Fia assicurata quella e laltre ville. 



Canzone 

n 

Di Guido Cavalcanti. 

Acccanau dal Petrarca nella sua VII. della Pximt 

Parte. 



Donna mi priega ; -per ch^ io voglio dire 
D^ un accidente y che sovente è fero ^ 
Ed è sì altero y eh* è chiamato amore: 
Sì chi lo nie^a possa V vir sentire. 
Ed al pi-esente conoscente chcro: 
Per eh* io no spero eh* uom di basso core 
A. tal ragione porti conoscenza : 
Che senza naturai dimos tramento 
Non ho (alento di voler provare 
Lia dove posa « e chi lo fa criare : 
E €jual sia sua vertute e sua potenza; ' 
L* essenza poi y e ciascun movimento^ 
E 'Z piacimento che 'l fa dir amare; 
E se uom per veder lo può mostrare. 

In quella parte dove sta memora^ 
T rende suo stato» sì formato, come 
Diafan da lome^id*una oscuritate 
La qual da Marte viene ^ e fa dimora. 
Egli è creato^ ed ha sensato nome: 
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à 

ly alma co s tome y e di cor voi onta te : . . 
J'^ien .da veduta forma che s^uUendi?^ 
Che prende nel. posiibiie i^itellettOj 
Come in suggetto , loco e dimoranza* 
In quella parte mai non ha possanza^ 
Perchè da qualitate .nun discende. 
Risplende in se pecpcttiale effetto. . 
Non ha ddettjoy ma consideranza; 
Sì eh"* ci non puote largir simiglifinza» 

I^on è vertute j ma da quella viene», * » 
di' e perfezione che si pone tahe,. 
Non razionale^ ma che sente ^ dico: 
Fuor di salute giudicar mantiene; . 
Che r intenzione per ragione vale, \, , 
Discerne male in cui è Mzio amico^ « -, 
Di sua potenzia segue uom spesso . mofUj 
Se forte la ver tu fosse impedita^ . .» 
La quaV aita la contraria via:- 
Non perche opposita naturai fa; . 
iVJa quanto che da buon perfetto tovV è, 
Per sorte non puh dir uom , eh* aggia .vita^ , 
Che stabilita non ha signoriaj 
A simil può valor quando uom V.&kblki» 

L^ essere quando, lo voler è tanto 
Fuor di natura y di misura torna; 
Poi non s"* adorna di riposo mai: 
Movevi cangiando color ^ riso in pianto^ 
E la fgura con paura storila : 
Poco soggiorna. Ancor di lui vedaiy 
Che^n gente di valor lo più si trova. 
La nova qualità move sospiri ; 
£ vuol cW uom miri in un formalo K 

1 * 
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Destandosi ira ìa ijual manda focoi 
Immaginar noi puote uom che noi provm» 
N<? mova già però^ che lai ù tiri^ 
E non si giri per trottarvi giocOf 
Né certamente gran saper ne poco^ 

Di simil tragge complessione sguardo i 
•Che sa pareri lo piacer e mSertoi 
Non può éoperto star qua9ido è sì giunta. 
Non gi4 selvagge le biltà son dardo^ 
Che tiil hoUre per temere esperto 
Con €gue merto spirito cìi^è punto: 
E non si pub conoscer per lo viso - 
Compriso f hianco , in tale obbieito cade : 
Ef ehi ben vade^ fotma non si vede; 
Perchè lo fn^na chi da lei procede 
Fuor di colore d^ essere diviso i 
Jissiso in metzo oscuro luci rade^ 
Fuoì d'ugni frciude dice degno in* fede» 
Che solo di costui nasce mercede» 

Canxon iliiiiy tu puoi gir sicuramente 
Do0e ti piace: ch'io t*ku sì adornata^ 
Ch* assai laudata sarà tua ragione 
Dalie persane eh* hanno intendimento^ 
Di star con inoltre tu non hai talento^ 
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Canzone 

Di T3ante Alighieri 

AccciAuau dal yetrarta nella tua VII. della Piima 

Fané. 



Così nel mio parlar voglio esser asf^ro» 
Come negli atti <fttesla bella petra , 
La (fuat ognior impetra 
JMagoior durezza^ e più natura erudii 
E. veste sua persona d* un diaspro : 
Tal che per lui 9 e per eh* ella s* arretra, 
^on esce di faretra 
Saetta che giammai la colga ignuda, 
JEd ella ancide ; e non vai eh* uom si chiudila 
^è si dilunghi dai colpi 7no*-tali : 
Che 3 covìe twesser aliy 
Giungono altrui, e spezzan ciascun arme: 
Ter eh* io non so da lei ne posso aitarme^ 

Non trovo scudo eh* ella non mi spezzi: 
I^è loco che dal viso suo m* asconda : 
Ma^ come Jìor dì frondat 
Cosi della mia mente tien la cima* 
E tafito del mio mal par che s^ apprezzi^ 
Quanto legno di mar, che non Heva Of^J^ 
£ 7 peso che m* affonda,. 
E tal j che noi potrebbe adequar rìi»| 
jiki angosciosa e dispietmta lima, ^V 
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Che sordamente la mia vita scemi; 
Perchè non ti ritemi 
Si di roderme '/ cor a scorza a scorza^ 
Com* io di dir altrui: chi ti dà forza? 

Che -più mi trema '/ cor qualor io peiis(y^ 
Di lei in parte ov altri gli occhj induca. 
Per tema non traluca 
Lo mio pensièr di fuor ^ si che si scopra \ 
Cli* io non fo della morte: eh* ogni senso 
Con li denti tT amor già mi manduca» 
Onde ogni pensier bruca 
La sua virtù f si eh* io abbandono Copra* 
Ch* ella m' ha messo in terra : e stammi sopra 
Con (juella spada ond* egli uccise Dido, 
Amor : a cui io gridoy 
Mercè chiamando : e umilemente il priego : 
E <fuei d* ogni pietà par messo al niego* 

Alza la mano ad or ad or, e sfida 
Z^a mia debile vita esto perverso. 
Che disteso e riverso 
Mi tien in terra d* ogni guizzo stanco* 
Allor mi sur^^on nélla^ mente strida: 
Il sàngue ch* è per le vene disperso. 
Correndo fugge verso 

Lo cor che'l chiama: on(V io rimango bianco'' 
E poi mi fìede sotto H lato manco 
SI forte , che 7 dolor nel cor rimbalza* 
Aliar dico io ; se egli alta 
Un* altra ^volta^ mone m,* avrà chiuso 
Prima che^l colpo sia disceso giuso. 
Co il vedes\* io lei fender per mezzo 
Lo cor di quella che lo mio sguatra: 
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Poi non mi sarebbe atra 

La money ouio per sue bellezze corro. 

IS'Ia tanto dà nel Sul^ quanto nel rezzo 

Questa scherana micidiale e latra. 

Oimc perche non latra 

Per me t com iu per Iti, nd caldo borro? 

Ghe tosto diceria : io ti soccorro : 

E farcii voìenller y sì come quegli 

Che nei biondi capegli 

Ch* amor per consumarmi increspa e *ndcraj 

D/leiterei mano ^ e piacsreiìe allora. 

S* io avessi le beile trecce prese^ 
Che farlte son per me icudiscio e ferza^ 
Pigliandole anzi terza^ 
Con esse passerei vespro e le squille i 
JE non vi sarei saggio ne cortese: 
jinzi farei coni orso quando scherza, 
K s^ amor me ne sjerza^ 
Vendetta ne farei di pie di miUe, 
Ancor negli occhj ^ ond*escon le favUlt 
Che m* infiammano ^l cor che porto anciso^ 
Mirerei presso e fso; 
K vengereimi del fuggir che face : 
E poi le renderti con amor pace, 

Canzon mia , vanne ritto a quella donna^ 
Che m'ha jedito*l cor; e che m'invola 
Quello ondalo ha più gola: 
E dalle per lo cor d* una saetta: 
Che bello onor s^ acquista in far h^^^Hto^ 
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Canzone 

Di M. Gino da Pistoja 

Aceeaiiata dU Fetiarca nella sua VII. della Frinì 

Parte. 

La dolce vista e^i bel guardo seavi 
De* pili begli occhj che si vider mait 
Ch! io ho perduto , tni fa parer grave 
JLa vita sl^ eh* io vo traendo guai: 
E '/t vece di pensier leggiadri e gai, 
Gli aver solca d* amore^ 
Porto desìi nel core 
Che son nati di morte^ 

Ver la partita che mi duol sì forte. 

Oimè deh perchè f amor, al primo passo 

Non mi feristi sì j eh'' io f assi morto? 

Perchè non dipartisti da me lasso 

Lo spirto angoscioso ch'io diporto? 

Amor^ al mio dolor non è conforto; 

Anzi cjuanto più guardo 

Al sospirar j pia ardo: 

Trovandomi par tuta 

Da gite' begli occhj ^ ov^ io t^ ho già vedalo. 
Io i* ho veduto in t^ue* hegU occhj ^ ainorty 

Ttdy che la rimembranza me n ancìdel 

E fa sì grande schiera di dolore 

Dentro alla mente, che V anima stride, 
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Sol yercìiè morte mai non la divide 

Da mey com'è diviso 

Dallo giojoso risa^ 

E d* ogni stato allegro 

Il gran contrario Wi' è tra*l bianco e*l negro. 

Quando per genil atto di solute 
Ver bella donna levo gli occlij alquanto. 
Sì tutta si disvia la mia virnUCy 
Che dentro ritener non posso il pianto^ 
JMem brando di madonna ; a- cui son tanto - 
Lontan di veder lei. 
O dolenti ocehj miei, 
I^on morite di doglia ? 
SI per nostro voler ^ purcìC amor voglia» 

Amory la mia ventura è troppo cruda; 
JE ciò che*ncontra agli occhj più m* attrista* 
Dunque mercè ^ che la tua man la chiuda; 
Da eh* ho perduto l'amorosa vista: 
Eé quando vita per morte s* acquiita^ 
Gli o giojoso il morire: 
Tu sai dove dtgire 
LjO spirto mio da poi: 
JS sai quanta pietà s'harà di noi. 

Amor y per esser micidial pietoso 
Tenuto in mio tormento ; 
Secondo eh' i ho talento. 
Dammi di morte gioja : 
Sì che lo spirto almen torni a Pistoja» 



2l5 Giunta 



Ottava 



Ascritta al Petrarca 



Fondo le mie speranze in fragil vetro, 
£ I miei vani pensier dipingo in aria ; 
Penso pur gir avanti, e torno addietro; 
Fortuna al mio voler aempr'è contraria. 
Pace dimando , e crudel guerra impetro. 
Ne puossi altro sperar in donna varia, 
Perch'ella è più Icggier ch'ai vento foglia, 
E mille volte al giorno cangia voglia. 
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Traduzione 

m 

IDella Canzone del Petrarca , cha principia 

Chiare fresche e dolci cuque^ 
che è la XI 7, della Prima Parte; 



Fatta da M. Antonio Hairdnio. 

Kd e il Carmen VI. del Libro I, de' suoi eie* 
gantissimi Versi JLatinij ristampati-^on gran' 
de accuratezi»^ e con molte illustrazioni dal 
Cornino» ' ' 



1 ■■' 



D e D e l i a. 

O Fona Melioli sacer 
* Lympha splendide vitrea, 

In quo virgineum mea 

Lavìt Delia corpus; 
Tuque lenibus enitens * 

Arbor florida ramulis. 

Qua latus niveum, et caput 

Fulsit illa decorum; 

» AlexandeT^ TaMonne legitj Omni ^vUt^ vtt''*'' 

Vetrarca IL %,ÌÌ'^^ ^9 
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* « 

Et vos prata recentia, 

Quae vestem nitidanii et sinuni 

Fovistift tenerum uvìda 

Laeti graminis herba; 

Yosque aurae liquidi aetheris, 

' Nostri consciae amqris , ad- 

este, dum queror, atque vos 

Suprema alloquor hora» 

Si bìc fata volunt fera, 

Si sic est placitum deis. 

Ut nobis amor impia 

Morte lumina condati 

Saltem prò pietate mea 

Hoc concedite, h'igidum 

^ Ut corpus liceat mihi 

Vestra ponere terra. 

£ic satis moriar libens, > 

^ ' Si spes haec veniat slmul ; 

Quod imlla melius loco hos 

Liinquet spiritus artus. 

O sL tempus erit miodo, 

Cum suetum bue aditum ferat, 

Quafi nos atAe diem nigi'os 

Cogit visere manea^ 

Et locum aspiciens, uhi 

Ilio purpureo die 

Me vidity miserum suia 

]\^ul|:um quaerat ocellis! 

Sed jam frigida pulverem 

Inter saxa vidensi ataltim 

Pectore ardeat intimo , et 

Me sic fata reposcati 
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Ut vitae veniam ioipetret, 

Et cogat superos suujb ^ 

lu votum, buxnida candido 
Tergens lumina velo. 
Fulchris undique ramulis 

Instar ixnbris in aureum 

Manabant dominae sinum 
Floreg sua ire rubentes. 
Talis Idalia Venns 

Sylva y sub yiridi jacet 

Myrto, punicea bine et bine 

Nimbo tecta rosatum. 
Hic flos purpureas super . 

Vestes , bic super auréos 

Crines, bic rosei super 

Oria labra cadebat: 
' Die gramine roscido 

Insterniy bic vitrea super 

Lympba nare , alius cito in 

Gyrum turbine verti. 
Leni murmure candidum 

Audisses Zepbyjrum tibi 

Falam dicere : regnat bic 

Blandi mater amoris. 
Tunc mecum ter, et auipllus 

Dixi: aut vcnit ab aethere 

Haec alto, vel Oreadum 

Certe sanguinis una est. 
Sic et blanda protervitas, 

Sic et virgineum decus 

Oris, verbaque dulcla 

Memet abstulerant mik« 
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Ut suspiria ah intimo 
Fundens pectore» saepius 
Dicerem : huc ego qua via, 
Quove tempore veni? 

Nani super nitidum aethera 
Evectus volucri pede, et 

>' Magni concilio Javia 
Lateresse videbar. 

Il]o ex tempore frigerans^ ' 
Fons, et prata reccntia, et 
Avbor florida sic-mihi' 
Mentem amore revinxit. 

Ut seu nox tenebris diem 
Fellit, ^eu rapidum fugit 
Solem, non alia miaer 
Unquam sede quiescam* 



Dichiarazioni 



al 



Tomo secondo 



delle 



Rime del Petrarca. 
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N'on ti lovvifn di quelV ultima sera 
Die" ella, eh' V lasciai gli occhj tuoi molUt 
£ if orzata dal tempo me ne andai ctc. 
▼. 14. Ma'l vento eto. cioè ma le parole hon eb« 
bere effetto. 



Canzone XX IL Per la morte di Laura stando in 
for*e il Petrarca d' uccidersi , Amore con piii forti ri- 
fioni il consiglia a vivere. Le canzoni in morte di 
Laura s^ono tinte piene di vivezza, di spirilo f ^i do- 
lore , di vero afTotto. Questa ch'è la prima in ordinr» 
le À forse anooTa iu bellezza ; così ne giudicano i oi' 
gUori espositori delle sue rime. Il P. l' avea prima co* 
snincìata cogl'infraposti versi, che si leggono ia u» 
tuo mantiscritto 1 

jimor, in pianto ogni mio riso è volto, 

OgrC allegrezza in doglia, 
' Ed è oscurato il Sole agli occkj miei i 

Ogni dolce pemier del ccr m* è tolto, 

E sol ivi una doglia 

Birnasa m'è di finir gU unni rei, 

E di seguir colei, 

Zm qual di qua vedere ornai non spero* 
na poi la mutò, avendo scritto nel margine a basso: 
ne quid ultra , e di sopra 1 Non sat triste principi^*'''*' 
Composta nel 1349, ricorretta nel 1355. 
St, i. V. 5. volendol seguile, intendi il core, 

V. II. Bipetasi: Poscia che ogni dolcezza etc. 
5^ 3. V. I. L'ordine è; Amor, tu *l senti, quanto è 
il danno ctspro e grave, onde (dei qual) io teco n»i 
doglio, ' 

V, 4. Anzi del nostro; iug^cgnosa correzione; ■* ** 
un medesimo scoglio. 

Y. 8. agguagliar a parole esprimer con parole^ 

Y. IX. seco , con ea.^a , imrdeiido lei. 
iS#. 3, V. 3. d*aver tua tonx>*cenza, di Conoscer ilmo'»' 
do, o di esser dal mondo conosciuta, o l'ano *t Taltro. 
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St. 4. V. I. Oimè è qui usato di tre sillabe, e di sopra 
l'ha fatto di due. 

r. 3. Ij inmsìhil sua forma , V anima sua. 
V. 5. Che qui fece omhra al fior etc. Kon fece 
ombra se 11011 al fior, perchè I.atixa non invecchiò. 

r. 9. Quando vttdrcmla farsi tanto più- alma e 
Isella f quanto più etc. 

St. g. V. 1. L'ordine ctl il' senso è: donna più Iella 
e più leggiadra che Tnai, tornami innanzi come là 
dove etc. cioè viene a trovarmi, come quello t a cui 
sa esser cara la sua dolce insta più che a qualsisia j^oi- 
sona. 

r. 3. gradir è qui usato in senso passivo per esser 
gradita; là dove significa qui a colui , da cui. 

▼• 5. nome qui si può intendere per nome proprie 
di Laura, o in senso figurato per /^ttia. 

▼. II. Vedalo colei, Laura; sì presso al vero, a 
Dio. 

St. 6. V. 7. 8« Lft lezioni varie di questi due versi, che 
nelle diverse edizioni del Canzoniere s'incontrano > ne 
possono oscurare il senso e l'attacco loro col verino an- 
tecedente e col seguente. Alcune edizioni leggono : 
in guelfa ; Tal , che j' altri etc. altre leggono : in 
guerra i Talché, s' altri etc. àìXre : in guerra; Tal- 
che , scaltri etc. altre : in guerra ,- Tal che j' altri etc. 
altre : in guerra. Tal, che s* altri etc. altre: in 
guerra Tal; che s* altri eie. Il Casielvetro -^oì, cre- 
dendo false tittte queste legioni, vuol che si Iciff^: in 
guerra; Tal eh* e , e che si coftiui?ca: Tnl eh" è da 
seguitarla, s" altri mi serra lungo tempo il cammino ; 
cioè se la uaiura mi prolunga la vita, è da romperla 
per seguir Laura. Questa lezione propoJta dal Ca^^^^' 
vetro è ingegnósa , e sembra al primo '^^^p^^Q -ptcItcrV- 
bile alla comune/ resa incerta dalla falsa ^^^ ^u^*^*^^* 
di tutte le edizioni da noi confrontate , ^^ '^ tC ^^^^ 
gi4.erra hanno o un semicolon', o una Vì ^ ^^ t^*^ ^ 
senso riesce chiaro, e ben* imito coU'aty ^^\*" e * ^^ 
seguente, mediante l' interpunzione ^^^ \i^ 'cP^ 
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«dottati t e 8Ì epiega co»ìt JVon di Itti, eh* è fttlit» a 
tanta yace» ed /la lasciato me in guerra tale ^ che, 
se (vale qui quanto poiché) altri (cioè la natura) jni 
serra lungo tempo il cammin per segui/ aria, sola- 
mente quel $ ck*jimor meco parla, t tui ritiene, ch'io 
non recida il nodo. Kel Mss. dell'autore x'ubblicalo 
dall' XJhaldino si trovano le seguenti correzioni ài 
questo paeso» che faniio veder I* intenzione del poeta;*- 
Tal perchè »' altri mi 
Ma se pur mi si serra. 
11 Tassoni of.erva che in Tal che s'altri il se non sia 
condizionale, ma illativo , e vaglia quanto poiché, 
come ancora nel Son. antecedente: e j0 di voi son privo. 
Ma i>nò anche erser condizionativo , se s'intende tea- 
'po futuro per tempo presente, cioè s'altri mi serrerèmc» 
quel ch'Amor meco parla* mi.ri>tfrrà etc. La IczioiLe 
proposta del Castelvetro dà un senso diverso , e slacca 
il V. ?. e 8« dal antecedente verso e dal seguente. 
St. 7. V. 3. per soverchie voglie per lo sfrenato desid di 
quel che non fi dee volere. 

y. 3. ove, al quale, 

V. 4. altrui, a lui stesso, ed al vulgo» 

V. 7. E prega che non s' estingua la sua, fama etc. 
che anzi la tua voce rijchiari al suo nome , cioè can* 
laudo di lei faccia chiaro e famoso il tuo canto. 

V. xr. né cari ; né invece di o o di ovvero. 
Chiusa. V. X. il verde , i luoghi ameni. 

v. 3. ma pianto i ma ove' sia pianto ivi puoi an- 
dare. 

T. 5. Altri leggon : vesta negra. 



Son. CCXXIX. Il poeta, per essergli morto Tanno 
Z348 anche il Cardinal Colonna, doppiamente aHUtto ri- 
cusa ogni consolazione. 

v^Q.omlra, riposo» acquetandosi in loro il suo 
amoroso desio. 

V. 4* Dii settentrione a mezzodì, dall'oriente all' 
occidente oV è la'jVIauritania. 
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T. g. Ma re (poiché) il drsilno lo h» voluto coiL 

dendo HOitra vita ptc nominativo t O come perda a§e- 

inoiita, quel, che tic., o pinideiido riour^ uifn pet 
vociti vo ìli forma d' r^clamaxiuiiei « Irg^t^iido ■- O no- 
strjt vita, eh' a età, come perdi , a caute jr perde^ 
ageuoltaeiUe eie. 

Cantone XXtll. La cagione, die induce»» il 
F. » fa» qiirata laiizone, è minifcila pei lo eoiirita 
i>j<pnt90. Tcntandn Amprc di hit iitiiainDiare il P*> 
trarca di muivo per ili» donna, dicagli, clic l>i?ogii( ^ 
che |li ritorni in vili M. Laura con le bellezze di pri- 
ma , le vuole farlo innamorare di niiavD. La compose 

del IJS'. come si trova aolaio iiell' Originile del P. pub- 
blicalo diU' VbaldÌHO. 

St. I- V. 4. per rlninar me; fi finge inferoBtlo per Io 
«cioglimenio del giiigo. 

V. 13 le tue iniegne il tuo poltre viitorioio, " 
St. a. V. I. il vino lume, gli begli occhi. 

V. 4: che /ea, che facei ; ardendo, quando vivea. 

». 7. it dolce c'oitume, le dolci maniere, che gU 
mi hanno fatto soffrir molto. 

T. 9, mia vagheizit , mio desio. 

V. 10. vti,negsiar» e gire solamente col pentiero i» 
pane, fve la itradtt manca, cioè seguendo L. chi 

ir. Jj. Juor del tuo regnai quanio al f il leB"" 
d'Amore tanto >> stendeva . quauio si j. ' „»iiO ^' 
bellesze di Laun. ^Kl** 

St. 3. V. I. dì quelVaura, di qnella vo^ J>'^- 

^.^.Uifucr. coV. orecchio, .,w'* ^>^' t.--^^" 
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V. IO. in sua ragion t iu siio potere di rappresentar 
gli Of^gctti, per via dell' immagiiuti\ra. 
6'*. 4. V. 3, il ghiaccio t ond'io solca gir carco, iu- 
tende la duiezza» cU' egli aveva coniro Amore» prima 
che vedesae Laura. 

y. 3. al Varco degli occhj di L. pel quale il mio core 
{>assò a vivere in lei. 

V. 6. E mi si faccia udir l'arco d'Amore col solito 
siion delle parole, che metafQricameute chiama tirali 
dell' arco. 

v. iS' può* mi, piLol mis alcune edisioui lèdono 

piLOìui, 

Si. s- V. r. Non mi sciorrei mai da qvusllacció itòr dei 
capelli di L. 

v. 2. irto , ecomposto. 

v* 5. la qual di e notìa ienea in me l* amoroiCL vo' 
glia più verde cìi£ lauro e mino , le di cui fronde son 
Sempre verde. 

v. rx. quantunque gira il móndo, per quanto gira 
il mondo , in tutto il mando, 

V. 13. il secondo nodo amoroso che mi leghi. 
Si. 0' V. 3> ragione non vale contri il destino. 

V. 7. fAe se fossero state intese da un* anima villana;^ 
l'avrebbero fatta gentile. 

V. 9. piana, dolce , di nobile Bempllcitk. 

V. i2. a cui , a quale di quante cose ne ha detto» 
5t, 7. V. 3, ad. un nodo solo, 

V, i^. potei, ^CT potevi i che *l del non volse, eh* io 
fossi» legato di più nodi. 

' V. 8» Ttte legò innanzi al nodo vitale» cioè nacqui 
prima di te ; , « ie prima ne disciolse. 

V. IO. Ne mostrò , a noi mostrò ; alcune edizioni 
hanno uè mostrò , lo che non dK verun senso buono. 

T. ri. Scìa per infiammar noi ali' imitasioae di » 
eccelleutc vinii. 

V. iZ'f erute, feiit^. . ^ 

V. ;3' Altri leggono: tua virtù. 
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Son. CCXXX. Marta r^aura «gli era in pericolo 
d'arder pef al^ra donna; ma respericnsa , « più 1a 
morte il campò , che anche questa gli tolse. 

Y. t. L' ardenta Hodo t V amoroso nodo; iVerain 
ora contando , di continuo , sensa intervallo. Laura 
mori nel 1348. nello stesso giorno e nella stes&*ora in cui 
il Petrarca nel 1327 8i era di lei innamorato; erano duu- 
que veniiin' anni contati. 

Y. 4 né credo che uorn di dolor mora , non essen* 
donc morto io. 

Y. XX' quanto toit men verde legno , metafora se 
non vera, però graziosa. 



Son, CCXXXI. Scritto, come altri crede , in vita 
di Laura , quando in lei per 11 molti pani ed i trava- 
gli , più che per gli anni » il primo ardore degli occhj 
era spento. 

y. 7. 6e non eh* io I1& , s* io non avessi. 

-y. 8* gtà avrei fiinito questo stato iiojoso col darmi 
la morte. 

V. 9. quinci, rimembrando le cose passate, mi torna, 
avanti. 

V. IO. e poi, quindi, rivolgendomi alle cose presenti 
e futuri» veggio etc. 

V. tu. fortuna, tempesta. 

v. li» nocehier , la mente; arbore e sarte ^ la x'a- 
zienza e gli altri corredi della nautica amorosa. 

-r. 14. soglio per solca. 



Son. CCXXXIL Ritrae l'anima sua dal pensare in- 
vano aUe bellezze di Laura, e la conforta a cercar il 

ciclo- 

"V. I. dietro^, per all' indietro. 

V. x3. nuU per noi ti vide, pel nostro mal^ . ^i^^- 



Son. CCXXXUL Si lamenta de' suoi 



t<^ 



pTÌn<;ipalmeute del cuore, che ricetta i netw/^^tV* c^oi^^* 
r>H<> «Olio Amor. Fortuna e Morte: e 1^ ^« ^^ a ò-^* 



che sono Amor, Fortuna e Morte; 
J'^trarea li. 



• n.^^ ^' 



\ Al»-* 



^«.^ oP 



II 



/' 
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•• 

eh uva come questi tre nemici |^U fauno ftierra. Vti» 
degli espositori gin dica che questo sonetto sia uno de' 
' piÌL difEcili ed ìngeguosi» che si trovi nel F. 

T. 4. guerrieri , ucmici. Il CasteUtetro lo prende 
in seufto di dìfenclitori t e spiega: senza aoer dentri 
altri guerrieri che mi difendano ; ma è piìi probabile 
che il poeta voglia dire: non bastano i iieaici che xai 
fan guerra di fuori, senza che ancor altri si icoviuo, 
che dentro mi muovano guerra. 

V. 6. f^re scorte, spie nemiche , e sono i secreti 
messaggi d'Amare, la pompa di Fortuna t la memO' 
ria di Morte , ed i vaghi petisier di cui paria nei versi 
seguenti. 

V. 9. d^ nùei nemici si pronti e ti leggeri « cioè de- 
siiol pensieri e desideri amorosi , ohe lo tormentano. 

r. 9. t secreti suoi messaggi , gli atti e le paroU 
piacevoli della donna amata. 

V. IO. ogni sua pompa, cioè sua vittoria, tuo irion> 
f , di averlo fatto di felice infelice. 

V. XI. la memoria di quel colpo , col quale uccise 
Laura. 

V. li- l'avanzo, quel che resta di me. La miglioTC 
parte di lui mori con Laura , or convien che la me- 
moria della morte di lei per io dolore cousumi au> 
• copra il rimanente del P. 

T. x3' d* errore di vane immagina atoxii« di fallaci 
proponimenti. 

* Son. CCXXXir. Dice agli occhj , agli orecchi, 
ai piedi, che del non veder, udir, e segu-r Laura, 
non incolpino lui, ma la mone; anzi ne lodino Die. 

V. 6. ov' è chi meglio intende , gli angeli e le AuLae 
beate. 

V. 7. vostra ragione là non si stende ctr. cioè voi 
non potete giunger là, o'^e è quella , Laura , che già 
fu cagione a voi di camminare. 

-v. ^. questa guerra, questa noia., che io ri meni 
a vederla, ad udirla, ed a ritvovarhi. 
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T. 10* Giù n^m fai io eargian che voi perdri^te. 

T. i3. lui. Dio » che lega e scioglie, che dà vita e 
BOTte; ed in nn momento richiuda l'anime ne' corpi, 
e ne le scJiivde; ovvero mjtre ì\ cielo allorché manda 
l'anima tkà, albergart ool corpo» e lo Jgrru, q^uando la' 
si ritoglie. 

* 

Son. CCXXXV. Si lamenta di aver perduto in 
ILaura l'unica sua consolasione, e di non esser morto 
con esso lei. 

V. é* Sasjél , ehi n* è eagion , se lo sa c&i ne ha 1« 
colpa, cioè la morte, altri intendono Xaura, come 
eagion di ogni sno affetto; ma la prima spiegazione 
ffiiadra m«glio. 

V. 9. Quest im rimedio , cioè Inaura. 

V. IO. E tu, felice terra ^ che copri eto. 

▼. iS' piano, nmil^» dolce» mansueto. 



S^n, CCXXXVi. Quànt* ei si conforta immaginane 
dosi Laura, tanto s'afllìgge per no» poterla vedere; e 
però cxede di non iscampare. 
< V. 2. che "l viuer cangi , eh' io mnoja. 

V. 3> finge, affanna. 

V. 7. mar che frange , ohe si frange agitato dalla 
tempesta. 

V. ti. al cor traluce , per l' immaginazione. 

V. x2. un doloroso velo, la spoglia corporea con- 
tende lor di vederla. 



San. CCXXXVIL IVIoita e salita Lanra al cielo, 
anch* ci desidera di morire , e di seguirla con l' anima, 
come fa col pensiero. 

V. 4. Laura mia vital leggono tutte l'edis^^^^* 
benché r aggiunto uteo/ dimostra che si d^y yA^f t-C^' A 

vere i' cuira ; ma ginocando qui il poeta a\ . q C^^^ \ \ 

voci l'aura e Laura, ed intendendo ^ *° -wv*» *^ ^ 

pnò tacilmuente concedere , che l'equiy ^V>wV^- ^o^^ 
eia anche espresso nella scrittura. ^^ ^V* 



,\ 
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V. 7. del mio mortai non jcqrzoi, del mio corpo 
11 ou spo|[lia. 

V. 9. Cke conte , scciocchè come. 

V. 13. T'^tfr far me stesso a me più molesto. 

V. 14. O cke bel morirete, da questo verso si vede 
che il P. compose questo sonetto il dì sei d' Aprile del 
x35i. £ quel medesimo giorno egli eblie pure il gran 
piacere di vedere arrivare ti sno amico [Boccaccio , in* 
viatogll dalla repubblica Fiorentina , per aininnzinTgii 
la restituzione dei suoi beni paterni , e per Invitarlo a 
-ritornare alla sua patria desiderosa di rivedere nelle sue 
mura un concittadino tanto da tutto il mondo onorato. 



Son, CCXXXriII. Kcl canto degli ucceUl, nel 
fischio delle f rondi, nel mormorio dell'acque ziscon- 
trava egli ta viva voce di Lama. 

T. 5. Là *ve io seggi», iu qualunque luogo dov'io 
sieda. 

V. 6. c7ie il del ne mostrò , per la breve vita. .. 

T. 7. viva, immortale. 

V. 13. /ersi , si fecero. 

Y. 13. e quando mostrai di chiuder gli occhjt fiii 
apersi nelV eterno lume» 



Son. C'.XXXIX. Loda una valle, dov'egll p« 
avventura tà ritrovava « daiUa solitudine e dalla piace- 
volezza. 

V. z. fui*H -parte t meglio che fu' in parte, cerno è 
scritto in alcune edizioni t vedessi contemplando col- 
llmmaginazione, 

V. 9. {}uel che etc. cioè Laurei poiché per dacclù 
o dopoché, 

y. 4. il del, l'aria. 

y. 19. Ma tu ben nata, ma tu fortunata, Lanra* 

y. 33. di tua morte acerba , per esser morta ianasMi 
tempo. 

V. I4> Preghi, ^ui per instighi , spingi. 
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5 o 71. CCXL, In Valchiusa , o tomi egli a casa, 
o vada fiion dì casa f «empie gli par di veder Laura 
ver lui pietosa uel vicin fonte t o nel prato ^ come 
fo5se viva, 

V. 8» ond'io }a chiamo spesso; si può intendere la 
aorte, o Laura : il sentimento sempre resta il medesi- 
mo; io prefeTìrei di riferirla a morte ^ che così co»* 
bina meglio coli* antecedente» 



San. CCXLl. Bi n grazia Laura , che viene a con- 
solar le file vedove notti coll'apparirgli. 

V. A. le mie notti dolenti $ il Cajtelvetro , che per 
troppa acutezza di discernimento spesso vede piit di 
quel che c'è, e c[uel che c'è non vede» intende qui 
dei giorni del P. che privati della vista di L. siano « 
lui perpetue notti. Noi inteudiam ìiotti in signiEcatp 
natii r die. 

. V. 6. rallegra i tristi giorni , e consola le notti do- 
lenti, 

V. 8« a* suoi usati soggiorni , ove solevano compa. 

lire a me, mentre furono in terra. Altri intendono 

Je bellezze solite in ciascuna pane del corpo di Lauri, 

come la biondezza ne* caprgli , lo splendor negli occhj^ 

il rossor nelle labbra , la bianchezza nei deuti« 

^. g. Là *ve, in Valchiusa. 



Sof»* CCXLIL Del male cagionatogli daUa morte, 
• del bene dalle apparizioni di Laiira. 

V. 3- Il spirto più acceso etc. 
t ▼. 4. nodof anione col più leggiadro • piit bel 
corpo. 

V. ro. ove, qui, a questo mondo. 

T. 24. ajltri leggono non dito, . 



Són, CCXLIIK Propone e spfeg», ^^ cou- 

fono, abbenchè breve, gU rechi il ve^^/l^ «l'*^'^* 
col pensiero. ' • \8^ ^^ 
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V. X. 11 srnso è: Quel tempo che io col mio pen> 
ticTO mi rappreseuto rimmaKitie di Laura è com» ed il 
pensiero stesto, che me la rappreseiit 1 1 pas»a co»i yc* 
loccmeate , che il remedio, il conforto che qnesto 
«spello mi dà, non. ba»ta ai gran dolere» pnr lueutce 
io vedo lei ^uell' immaginatioiie) lo non sento retun' 
affanno. 

V. 7. Jt scorta, si accorta, ai saj^gia , si aryednu. 
li Cujtelvetro spiega: co»x veduta coll'immagiiuzioue, 
l^rcniondo icorgert in sigiiificato dt vedere, Uii ^a, 
citato dal Muratori legge sì accorta, 

V. 9 altera t come «ignora e padrona del Inogo. 

V. 14- gli ucchj di Laura resero il r. iiittamorato di Wk- 

Son. CCXL.IV. Laura che con affetto or di madre, 
Or di amante, apparendo al poeta ^ il consiglia a lef* 
ger ben la sua vita. 

V. 9. accesa, amante. 

V. 3 con tal sospetto , cioè per tema che non yen» 
|a male al figiio o allo «poso. 

V. 8- di doppia caritate , di madre e di axaante, 
come nel vcr«o segui'nte lo dice. 

V. la. Contando i cajì, mostrando i pericoli. 

V. x3. che io non tardi a levai l' alma daile cote aMn* 
dane alle etcrue e celesti. 

V. 14. E iol quando ella parla; 



Son. CCXLK E* s'immagina Laura, «be si gli 
parla con soivitk ed eflxcicia, eh* ei non può reoedeff 
dalle ammonizioni di lei. 

V. X. qucil' aura, schcrso solito col none di Lan* 
IO ; — aura soave de' sospiri , voce soave. 

V. 3. ed or è mia donna in cielo, 

V. 5. L'ordine è: Se potvssi ritrar fsteU* aura 
éoave e te. 
• r. 6 sì gelosa come amante, si pia come madre. 

y. 7. temendo che io non segua avaiui nelle virtù, 
o che io ritorni ai lasciati viz^, o che io lasci le virtù, 
e cominci ad amare i vis). 
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V. ir. Col dolce mormorar pietoso € basso. Spiega 
il Caitelvetro .• voile ripreiisioiii dolci, 

V. 13. dolcezza , affettuosa teneTczssa. 

V. 14. di ammoUiie e muovere a lagrime un uomo 
duro come sasso. 



Son, CCXIaVI. In morte di Sennuccio del Bene, 
ìntimo amico del pueta. 

V. 6 vaghe , erranti } e lor viaggio torto , per lo 
Bodiaco. ^ 

V. 9. in la terza spera, ài Venere. 

y. IO. Guitton t Fra Guittone d'Arezzo, xino dei 

piìi antichi poeti del parnaso italiano , che fiorì in 

ciica cinquantanni prima di Dante. Cino da ristojM, 

contrmporanea del Petrarca e suo maestro in Giiirisprtl- 

denza e Poesia ii«ii' università di Bologna , fu il poeta 

più armonioso ava:ui il Petrarca; Danfe, anch'est 

contemporaneo del nostro poeta ; Franceschin nostro, 

Frances-chin del Bene parente di Sennucrìo e della stesMi 

casata. Lo nomina anche il poeta nelCap.IV. del TrtoH' 

Jo d^ Amore, 

T. XI. e tutta quella schiera di poeti che catitatou« 
d' Amore. 

v. x3* urta fera i un*uom selvaggio. 

Sen. CCXLVJL Della vita dolente e salhifitli eh* 
egli fa in ValcUius.i , dopo la morte di Laura. 

▼.I. /' ko pien , io ho empito. 

V. 2. aspri colli, sui quali il P , vivendo L. , ve- 
niva spesso per veder la di lei casa. Ved. Canz. XVII* 

V. 4. in sid fiorire, e in sul far frutto itì età gi<H 
vane, ed in età avanzata. 



Son, CCXLniI. Or si svegHa e cot^^^ ce V**^* ^, 
Z^nra , ; ch'era di far lui virtuoso col ^ .^ . ^^ 
egli lei gloriosa colla lingua. ^^^ 

a:aVO 

V. %. anzi tempo per me, troppo ^ «tf^ 

al mio desiderio; nel suo paese, al t\ "^v «0 » 



/ 



/ 
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v« 4. alla par sita stella , alti f tella a cni ella t 
conforme, la quale, secondo quel che ha detto, era 
nella terza «pera. 

▼. 6b Per 2o migliore, per il suo bene; coìàiese, 
contrantò e ripulii ò al mio desir. 

V. 8 dolce e fella, lieta e sdegnosa, aceti». 

r. 11. ardende , amando. 

T. i3. e lor effetti landevoll , che sono » che V un 
cioè egli con la lingua oprava gloria in lei, cantando 
«ne lodi ; V altra, cioè ella, col ciglio ammonendole» 
collo sguardo reggendola, oprava in lui virtute. 



Son. CCXLIX» Or conosce , che se Inaura non 
avesse in lui affreuata l' empia voglia ardente , egli sa* 
yebbe perito. 

V. 1. Come va 7 mondo l Modo proverbiale , in 
mutaKione grande; cioè, come è mmabile il mondo! 

V. 6. e U speranza degli amatui è pìi» fallace di o<;ivi 
•Itra \ ben jper un cento , maniera ad verbiaà« , clw 
significa gran qnantitik ; molto assai , come sarebbe 
iPeuto per un. 

v. 7. farmi conteftto quella , se quella mi faceva 
contento. 11 Tassoni chiama questa maniera di £nseg- 
giare l* infinito cUla Tedesca, benché 1 Tedeschi ncUa 
sintassi loro non V adoprino. 

T. 14. lusingando , con lusinghe d'onesto amore e di 
caste accogliense isviò il P. dalla strida della iibidina, 
acciocché non si peidesse seguendo il suo afrenato desio. 



So n. CClf dcherzft su l'Aurora: e Laura , e repnM 
felice Titone, e se infelice, cui non è rimaso della 
sua donna che 1 nome. 

V. 4. Un M^s. legge in forma interrogativa : Ov* è 
Laura ora ? Ved. H Son. Cl^XXXUl. dal qi«ale e da 
•Uri luoghi s'intende, come il P. era solito di riredcf 
liauTA di buon mattino. 

V. 9. / voftri dipartiri, iuilnitivo- usato nel nti- 
mcro del piìi. 
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„. altK t&ìvAoni Usuano ■ the ,10,1 ha ichija. 
r^Jioni, ijtdoiio dallo scender, e dall' «Ilo cuiio. 
iiOi», cirde che il poeta qui non intendi della 



> corcarsi col oio vecchi» Tìio.k- 


11 Muratori però É 


di opinione coairiii.1 , e v^re ci 


o^WiiaHeiouc. 


Son. CCLh Hidoueìii een 


nlebrllejiKediLanra, 


ti raarari^lii com-ei pili vÌT»i 


e f* qui &ue alle im 


rime d- amore. 




,. Il il lume de- Leglì oef h/. 




V. .,.,■„ 5r»,*/ort«n«, iu g 


an umpesti di fasiidj 


e 11' affinili. 





Son. CCLII. Tardi conoice 11 poeta la fama eh* ' 
gli vicii dalie me rime. 

V. 3. ,lal loipirar mìo prima, dacché camiticiai ■ 
■0.<i>irar ed a cantar di lei. 

V. 4. ('( li'/ l'iù rare, iu uil più nobile, e con piii 

V. i3. ria iger cercai ! Tfae ranltim ingenio , quak' 
r. lì. aiier.t, qui 111 buon teusoi peri di nenie 



Sen. CCI.UI. UP« 
cbè dil dolore ìiijot 



dil dolore ingomlirai o non fa «Uro »,, ^t i-i»* 
..5.^o--»r„o*... che u..to «a ^V ,<,*V\,v ^^^ 
T. 7. Dot-ria» per 1' J""« rampt^ ^\vo'*^ . ''^'^ 
che gli uiimi , ancorché foisero aipii *t^ . j' 



i 
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y. 8- tort cioè dell'alma e di Amore. 

V. Q. dentro , uel mio cor . ove altri non odono 
fttorchc io. 

T. IO. cui, la quale orecchia , cioè del senso in* 
terno. 

T, 13. ingorda, insaziabile. 



S ón. CCLIV, Vivente Laura molto ù lusingaya di 
\ti\ or non ispera , se non eh* ella dal ciel Tirda, oda 
e tenta lo stato di hii. 

V. I. / Tniei pensier , mentre LanTa viveva, /o/eon, 
ragionando tr^ se 4el lor ohhietto , dir C09Ì : Pietà 
A* appressa, cioè Laura comincia a farsi pietosa» e si 
pente del tardar, dell'indugio, di non esser stat.i pie- 
tosa in prima. Dicean di piii : Torse or parla di noi, 
9 spera che io venga tosto , teme che male non jn'av« 
voglia. 

v. 8. rìmasa, così Icgi^e l'edizione del Bandirli me- 
glio delle altre , che leggono rimaso. Il TassotU vor- 
rebbe che si leggesse : non 7»* è rimaso» 

V. IO. altera t alta, sublime i forse anche intenda 
altera contro Amore. 

V. ZI. ond' ella uscio , al cielo. 

T' 14- furor mio , amor mio sfrenato. 



San. CCL.V, La prigione e la croce che pria de- 
plorava , or la dice onorevole e dolce , e da preferirsi 
al gioir per qiiahmqiie altra donna. 

T. I. lo mi soleva riprendere; or mi scino, anzi 
mi pregia e mi tengo da qualche cosa. 

V. 3. onesta , onorevole. 

Y. 4. chiuso, secicio, senza scoprirlo. 

v. S< il fuso 9 in cambio dei Jilo. 

V. 7. al mio laccio , per mio laccio ; e troncaste 
queir aurato et e. 

V. 8* onde morte etc. dal qnal cagionata la morte 
piacque fuor d' ogni ujiauo costume. 
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V. 9. L'OTjiae el scuso Muo; Cht alma non /h 

mai a' suoi dì lì vaga (fi avidi) d'jUcgrrKKH, di 1». 

txiili e ^ vili, <Aff Roii »-(>ie Miigùio 'I ju» natii- 
r-tt mollo, di iteiidcnr fdicili. 

». 13. Tagliando piuitosio irir seiti|ir* giui • por- 
tirtOTBruii ptr lei, che cantare t yirtt Mm pei qii»- 
iuiique ilira .lomii. Trar guai yhoI dite urai Uton 



n. CCLVI. Narra il g 


an dolina 


r 1) n>..r» di Laura, 


e projnei 


rU. 




I. trann aggluia*., ui 


tt in lei 



T. II. e ancor accenna di piagitlo , fa ceni.o e Hg- 

Odifciìilo, liriichè raorioi e untar irovù il .irura- 



Stn. CCILflL Volgendoci il Feitarca (gli auni 
gii icor i, ri li ri-cuow, t coiionn gtaiidijsima U )iu 
miieiia. Pieno di ioni rapf osti e concciti , clic poi 
u«l secalo decinoietiiina a danno dii !>iioii giiiiu dtvrn- 
iiero si comuni, che una gran pine dei podi di quii 
secolo ne fntono chiamali concefrùii. 

V. a. che al mo.fo del cn'ol.aiictc de' Parli, che fiig. 
gtndo 5"gliun vincere, lisiino di-pcrsi e scouCiVi » "*'** 
pensieri con la fug.i loro , nelU qi.:ile m lu,inO ""e^'* ■ 
Lnura; cod chìoiauo il Caitelaeira ti i^ ^-jujont- 

V. 3- asghiacciando di muore io a^^. , ^it\0- 

*.S. Q«i e ne- versi «giuinii w^^ \ it"* **V 

plire: {ÌHotUiù mi volgo a mirar. ^ *^ *> , o' '" ^t 
fé eie. , , veggo >cl due „^rU e.C. , e ^ rf? y>^°' 
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V. IO. ad ogni estrema sorte , la sorte la più mise* 
labile mi sembra migliore della mia. 

V. 13. dolce giorno del suo ttiuamoramento» e erud* 
perchè uel medesimo giorno Laura morì. 



Son, CCLVUr, Cerca ove sia Laura ed ore le bel* 
lezze e le doti di lei; e unita trovando t deplora il 
danno del mondo, e degli occlij fuoì. 

V. 3* l'uno, e V altra stella, i due begli occbj lu- 
centi. 

r . 4. denn» , per diedero. Forse è questo 1* unico 
esempio di danno che si legga nel P. ed è in rimi. 

V. 7. in ella; ella in caso obbliquo. 

V. 8- fenno , feeero. 

y. <zo. ora , aura. 

V. XX. là 've, la ove, cioè nel qual viso. 



•Soit. CCLJX. Egli invidia alla terra« ti cielo» » 
beati il x»osseP8o e la compagnia di Laura, ed alla Mor* 
US Lo star negli occhj di lei, lasciando lui in kìu. 

r. 5. Quanta invidia ne porto al del etc. 

V. 8. Si può intendere : e per altri si apre si difficil- 
mente i o che il ciel si disserra rade voUe per mandar 
giù L. a consolarlo in soglio, o in visione. corte 
crede uno degli espositori, che abbia voluto dire il P.« 
E per me non si disserra ; ognuno sceglia al suo gujio. 

V. 9. Quanta invidia porto a quelle etc. 1 



Son. CCLX, Bitoniato in Valehiusa, rainwi^* 
ivi riscontra di prima \ ma non rivedendovi Lauri» 
non riscontra in se la primiera letizia. 

V. I. Valle, VaAchiusa. 

V. 9. Fiume, Sor^a. 

V. 4. a-Hrena , tien dentro , coercet. 

V. 13. 2" tir no a ve ter quel luogo da cui è gittt nu- 
da, scarica di terrene imperfey.ioui, al ciel eie. 
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Soft. CCLXI. Levatosi al terzo cielo, vide quivi 
M. Laura, che lo prese per mano , e gli parlò così dol- 
ce, che poco mancò eh' e* non rimanes^s» con lei, 

V, %, in parte t intende nei terzo ciclo. 

V. 3.. A^ lor , che 'l terzo cielo serra , fra gli aman- 
ti virtuosi e casti, ai quali il terzo cielo vieù asse- 
gnato. 

-V. 4. meno aitera, -ptivo di quella severità, che vi- 
vendo era solita di mostrar qualche volta al Petrarca. 

V. 7. Toso colei, leggono alcune edizioni ; enei 

V. 8. compiè, invece di com.pze' o sia compiei; -• 
innanzi sera, innanzi la vecchiezza. 

V. IO; r ordine è : e il mio bel velo , quello cJie 
tanto amasti, e eh* è rimaso là giuso, cioè la mia spo- 
glia corporea. 

V. za. ed allargò la mano , parve alla sua immagi- 
nazione , che ella parlando a lui già lo tenesse preso 
per la mano. 

è questo se non il migliore, almeno uno dei mi« 
glie ri fra i sonetti del Petrarca. 



Son, CCLXII. Ad amore , ed a tutto ciò eh' ò v» 
Valchiusa , narra mutati i dì suoi ptia sereni in atri e 
foschi , come la m^orte che n* è cagione. 

-v. z. al buon tempo , meutre Laura vivea. 1 

V. 3. E per saldar etc. Traslazione dai debitori e 
creditori presa ; le ragioni, i conti. 

V. 8* fortune , tempeste , burrasche da lui sofferte 
navigando il mar. dVamore. 

V. zo. e voi. Naiadi abitatrici dell'acque; o forse 
intende i pesci. 

V ZI. si foschi, si tetri, come è fosca l^ jhorte t 

che n'è cagione. 

■■ " % 

San, CCLXIIL Dice, eh' assai mogli^^ C^^^^ 

av rebbe di Laura cantato , di quel che d^ H.^ "^ ftt 

/£iio aUa vecchiezza ella fosse vissuta. ^W^'^^^ 

^. z. dagU amorosi vermi, ààììe T^a%^^ . ^£. 

retrarcalL ^v aP^ <. 4 



^^2 Dick' araziont 

V. 3. t,a|r« A''« . P»««*« 1* traslazione di nn caecif 
torc. come in rooUi aliti luoghi di queste rime. 

V. 6. Jy ^ff*<f^ * «**• "**" ftoense Innamorar Laura. 

v! 7. 8. NeUa fiovenih gU era malagevole a cUiudew 
in rime sensi' non usitati e pensieri di una meata in 

ferrai. 

V. 13. armato di rime, pm forte nell'arte di poet.re, 

alla quale ora non mi sento più disposto. 

V. 13. parlando con stiU maturo e grave avrei M^o 
rompersi le pietre e pianger di dolcezza. j 

San. CCLXir. Priega Laura che riguardi dal cielo ' 
Valchiusa, «on il borgo d'Avignone, accio che cU* 
quivi non veda quel che le «piacque ne» suoi. 

V. 1. da quel nodo iciolta, spogliata da quel corpo. 

V. a. di cui un più bel corpo non seppe fonaar na- 
tura. - 
' V. .•?. La falsa opinione, intende il sospetto die l. 
poteva aver del suo desiderio amorofo; dal corico. 

V. 6. che opinione falsa fece alcun tempo reno »e 
acerbo e duro il tuo eguardo dolce , percllè peflsan 
ch'io desiderassi qualche cosa disonesta. 

V. 7. tutta sicura, levato tra noi ogni sospetto. 

V. IO. vedravi , vedrai vi \ sol , solitario. 

V. x3. Ove giace, quel luogo ove giace, "*« 
hergo , Avignone. 

V. 13. vo', voglio; lasco, lasci. 

▼. 14. Fitr non veder ne' tuoi quel 9 che attif 
que. Varie sono le opinioni degli espositori di q"" 
verso che ammette diverse spiegazioni j *ncb« "^ ^ 
aggiungeremo U nostra. Dalle notixie pubbUcate » 
di Sade Intorno la famiglia di Laura sappiamo, ^^ 
Ogiera. figlia maggiore di lei, nata ▼«^•^ *V'^^'^*. 
condusse sì Malamente , che nel 1351 la faroisUa » 
stretta a farla rinchiudere in un monasteroi *•» *• ' 
gappiamo da ense, che Ugo de Saie, marito di L«"^*| 
sette mesi dopo la morte di lei passò alle seconde t^»*^^ 
benché il suddetto Ugo, mttitxe ch« Laur» n*^» "* 
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mallo ^lofiO I BÌ che vIIa piìi di una volta ebb« occtt^ 
sionr di liEniiiì degli rO'riii ddU (u> gelosii. È dnn> 
qiic probabile, che il porla qui alluda alriiiia o aU'al- 
(ta di quale coie, che dorellera spiactie a lei. 



San. CCI-X.V. Mona Laura, egli la cerca , accnm- 

T. 1. Qutl Sai, oioèt-anra. 

V. 4. il mia lume, ii:iende gli occhi di lei ; el tua 
career terTesiro, il suo corpo, ' 

T. 5. UH animai lilualra, ATiiiotele dice, che quelli 
che abbartiicona la convenazione , situo o più che no' 

V, Ù. f«s*'. erniiti . raminghi. 11 Caiicloeìro dicf > 
ì pie vaghi di quello animale eouo ì diversi pensieri i 
dunque piedi meiaCarìct. 

T. g. ai mondo per il mondo. 

V. II. fu ìiitiiì con lae e mi mojtrl per quii via io 
„a,da. 

T. 13. Lei, Laura, riiorn» il po(H dalla metafora, 
colla quaie comiucìó il loneiio, aL piopiio. 

V. 14. Iwtg' I lonuno da' luoghi iufemali. 



SoH. CCI,Xri. Tali ton le brUeize iiatiiiall ed ar- 
tl£iiali di Ijiiira, eh' ti, volendo celebrali*, dttitie pei 
vederli incapace. 

T. I. la pttuaoa etc, io mi rniifìdava al mio inee- 

y, a. non per la tua propria Ìoim > m» per la fona 
d'Amore. 

V. 3. pfr cantar le lodi di quel bel corpo ì" "'°*'' 
oonforme a tua bellezza ) per ujUa|Uat i. c*''*^^ ''^^ 
belleSB* del nodo. 

V. 4. aijolvt, iciogli*. 

T. J. IVIa pei- cominciando trovaiti^i 

T. ;, a cader va, chi troppa tal^ ^\*. 
rerbiov * ^* ^&*' 



/ 
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V. 8. Né si fa ben etc. Sentenza provcrbialf. 

V. 9. penna, per ala, vclociià d'ingegno, enro 
poetico. 

V. xo. là ove natura giimw, formando U bellciw 
di L. che fu il dolce ritegno , il legame del P. 

V. 12. Seguilla , segni alla natura , Amor con si 
mirahil cura , ad adornar quel suo dolce ritegno. 

Son. CCLXVIL Ver effigiare ai posteri le bellezze 
ai Lanra , se anche ardisca ombreggiarne alcuna del 
corpo, ei non può niente in quelle dell'animo. 

V. r. Sorga fiume in VaUhiusa i Arno fiume w 
Toscana. 

V, 3. in amaro, col morire. 

T. S. Da poi, dopo. — riprovato, il P. ««"r" 
nta il verbo riprovare in signiBcato di provar di nuovo, 
« non mai in significato di refutare, come lo «»»»»* 
alcuni. Anche Dante, ed il Boccaccio V nsaiono eoiat 
Ini. 

V. 8. incarno, dipingo e colorisco al viv^o* Omf^' 
Che l'use l'Ariosto neirOrl. fur. C. L St. 58- 

Ch'io non adombri e incarni il mio disegno. 

r. 9. Le lodi mai non conrenienti ad altra àoaoh 
ma proprie a Laura sola, che furono spaile in leii c°' 
me stelle in cielo. 

V. II. pur, solamente, ardisco, om^rreggiaff di'Cffi»» 
colle linee ed un poco d'ombra, abbozzare; t"^"'' 
la differenza tra il dipingere e l' ombreggiare , quanta e 
tra la vera sembianza e l'ombra » or una or due, P"' 
che non sarebbe capace di ombreggiarle tutte. 

V. 13. alla divina parte, alle virtù deiranim*. 



Son, CCLXVUL Né Amor può dettaigU le loii 
di Laura, ne egli pet difetto di rime desciiveile. 
V. 2. seco , con esso mondo. 
V. 4. stellanti chioscri, ricetti lucenti. 
V. 5. a chi no*l vide, a quei che verranno dopO^o*' 
Y. ó. Amor, con esso comincia l'prdine diUa e*»* 
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ilmiione: Amor vuol ch'io dipingci é moitri a chi noi 

poni e poi mille volte indarno eie, 

V. g. Le rime mìe non ioh ancor giunte al /emme 
delle Iodi dì Lauri. 

T. iQ. e ì'rooal, e coiioicrki ben* in nw eMunqu^ 
è in Jm qui tic. cioò tutti gli ultii compoiiloit di questi 
tempi !□ coroicuno. 

v. 19. Chi lu peiiiure 11 vera , con(ìdrTÌ fri se, 
che fallo miraiol Osia la divina bellMza di L. vince „ 
tavtTChii ogni itile, e jroi josi'iri, Bogpirindo die» i 
adunque tic. L'iiliimu verso, coniiiiclaiido da adaif . 
que , [lO'iebbe anche, coma coucituìoiie, nctlratl in 

San. CCLXIX, Nella pTÌm*veia, qnanao Ofini to. 
ea e' allegra, ci s'altiiiM lamaientandoti Laura in taV 
lemfa dchiiila. [7uo dei più ameni fiai lonetii di i|Uesi» 
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>^<^. 
\«°- / 



246 Dichiarazioni 

Plinio Lih, X dell* Storia nat. e chf f* un lei ccrut»- 
to allA parola scorte qui iis.ita ddl P. 

V. 6. /« mia dura torte , qual è : Che non ho M 
che me tic, 

V. 8 *ton credevi* io che regnasse morte. 

V. 9. O che lieve , o quanto facile. 

V. IO. Che uulU cosa, cbe moudaiio diletto »pjoi- 
ta I sia durevole. 

Si>n, CCLXXL V ogni piacer aimoiato chiiniila 
:noTte per desio di riveder quella donna, che meglio 
•per lui , se uon V avesse veduta giammai. 

▼. 1. Né per sereno cielo ftc. diletto d' astrologi. 

V. a. Né -per tranquillo mar ete. diletto di»*'»- 
nari. 

V. 3. Ne per campagne «te. diletto di soldati. 

V. 4.' Né per i hoscki et e. diletto di cacciatori. 

T. 5. Né d'aspettato ben etc. diletto de' travagUiti. 

T. 6. Né dir d'amore eie diletto de' poeti. 

V. 7. Ne tra chiare fontane etc. diictiod'ionifflO' 
vati. 

V. 9. eh* al cor m* aggiunga p. éht mi diletti* 

y. 10. ilp cioè il core. 

V. 14. di riveder quella, che non veder mai »«""* 
stato meglio» 

Il e «ncetio di questo Soii. è tolto- da vm Sonetto di ""'' 
do Cavalcanti , di cui darem-o qui i due quadernaTJ» 

Beltà li donna , e di saccente eore^ 
Jù cavalieri armati , che sìan genti, *) 
Cuntur d' augelli , e ragionar d' ainoret 
Adorni legni in mur forti e correnti;, 

Jria serena , q-nando appar V ali/ore, 
E bianca neve scender senza venti, 
Rivera d'acqua, e prato d'' ogni fior e^ 
Oi*Q e argento f azzurro in orn^tmenti etc* 

*) gentil cioè gciitilK 



nlURime dclPctrarca. 

iOB. CCI.XXII. PMS.1U1 il viver di L»uii. 
oveiido porlo ttco 11 ctior drl Feintca, rgli lira 
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T. 3- qu-iHa donna. 

V.ù.fi'U, SCOliliU. 

T. 7. t/ie ji f^arti legueniio Iti. . 

V. 8- mi luo bel maruo , ncIU btlUiza del ■ 

V, 13. con laro, con Laura e col mio onora, e 



Sun. CCLXXriI. Nel congedai» da Lnin poterà, 

egli accoTi^m, quella esser 1' uUimi rolu, che la Te- 
derai del che or si duole. 

V. 1. che prisagaì Meni presaga nulli. Vlrg. 

f.-j,jiotei, potevi i avuiiia, avveduti), aceona. 

T. la. a lar, agli ncchi di Lann. 

V, 13. U pili cara ria più nobil salma che efli iTeiK, 



. CCUCXIV. Qiiaudo egli sperava («cenato In 

si onoiameuie con lei , la morte il deluse. 



San. CCL.XXV. Anche qni il er^i ,«tt **"* 

a faml(liacH.«sl cm. Lanr. ..n« »(^'"» .^ ,»» ''^' 
. Innanzi a quel tenpo mori. ^tl.^^ 

V. a. *d io nt era forti in via di 



i 
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T. 3» Se non che, t yi sarei giunto, se non qnelli 
che adegua , rende egniii , le tiisagguagliitnie nostre, 
cioè la morte, torse indietro impedi, i passi miei lieti, 
1 filali io movca per quella via. 

V. 6. Cojì quel/ a , ehe già cogli begli occhj.nù 
scorse mi fu scorta e guida, trascorse subito, unrò 
subito alla fine della sua vita, 

T. 8* ch'io col penjìer la segua. 

V. p. poco aveva ell.i a indugiar, a taràar eie el 
intende: Se "viveva ancora un poco, cangiato dagli a«' 
ni e dalia canizie l'ardor giovanile, avremmo convw* 
tato insieme, lungi d'ogni sospetto. 

Y. i3. lunghe fatiche , travagli, affaimh 



. Son. CCLXXVL Nella stessa materia dei dite an- 
teciklenti ; e seiiibrano dil P. fatti apposta, pct nis* 
strare, come si possa dire una cosa in pHi ^^^^ *^ 
eguak eleganflM. 

T. 4. spoglia , si leva , depone. 

Y. 7. et schiantar, metafora presa dalla grandine, 
che in uu subito sdiianta ed atterra le biade. 

'v. g. Pur vivendo^ , s' ella Yivca , ventasi per fle 
ad un tempo , ove parlando etc. 

Y. 14. £Mcndo cangiati i nostri volti ài gio^^in^^^ 
in leAili , e l'una • l'altra chioma fatte c»nuw. 



Son, CCLXXVIL l/allrgoriaè, clie morta L««- 
»a, rimase nel poeta la di lei immagine» la quale ^ 
pur ama ed onora , benché nulla speri. 

v. I. Al cader d'una pianta, d'un laiiiOf cio» 
di Laura. 

v. a. che ferro ff vento sterpe : Velut icta ferro V^ 
nus, aut impulsa cupressus Euro procidit. Oraiio* 

V. 3. Spargendo a terra le sire Fpx)g^lie eccelse: aU* 
constermint tergum. concusso stipite frondes Virg. 

v. 5. Vidi un'altra, cioè Laura immaginata, o*' 
Metto del. mio amore ^ • soggei*© dell» mie muse, c\v« 



t.D. Quei vivo Lauro, qnrlla Laun in ciii i 
no i miti pensieri e mici lo^piri iidenii che, I 



gli ruliimo favor.. Il Tasiani à 

non i.-eUbepiiriin liscio. 

r. i3. ili quii tuo albergo fido, 
T.I3. Liucià radici, cioè U a 

di «il. 

V. 14- t ancor ci» la chiami.! 



Son. CCLXXVIII. Dtlli apetansa di LSim dtl.iso 
qui, si voUc egli a S|>erai di lei nel ciclo i peiisand* 

V, 8- e non s^-'S' •""> " ""-no, e non veste fiiogli» 
coipoieJ come quiuido «a TÌva. Prima aveva fallo yne- 

V. 13. Eva cangia'ulo'lpeio, ed Inc^iunisco, in 
pensar tal taieiìte , qujle è ogfi ella, cioè U forma 
migliore. o>ia l'anilDa di Lama, in qnal parta del 
«iel. 111 giuma gloria ella ^ì™«-«. 

r. 14. U quale all' opposto è. il luo vaio coiporeo 
un» volla si leggitidro , ora [iiilrofallo ed incrnerilo 
nel sepolcro, il Caiielueiro viiul chr a qiiejio vrr.o si 



Son. CCZ.VXJX. niioiiiaio al parse a» La»"»' ^'"'' 
rglì itepolio Che vi foafe sprrivt da lei nicima 1*6""'*' 
Ai ciò del,..» s'allris-a. e »i qnereU d' 4^^^, 

X. 7. il 'lido i'i ch'ella siatq„e, uo^ "■ „i« V ».■ 

ttilazioii* di Laura, ma Avignone e 'Wl^^^^* . i^^'-^'"''^ 
iniorno di colli, dipn.i, di liviere ^ v:^\\e^ »oV°" '" 



i 
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V. 8. ^*^ quaVìc vivo , cioè lefiio i Tivett, eào- 
ve avrei voluto giacrr mono e sepolto i mentre che L. 
ili vita; sperando al fin ^ che nel pi».«ar sopri l'om 
sue l'avrebbe pianto, come morto per lei} il che di 
contento e di iipo»o i;li sarebbe stato cagione. 

V. 13. scarso , avaro. 

V. 13. Ch' arsìt che per sua cagione arsi quanto, 
meiitic, ebbi avanti quella da cui venne il mio foco. 



Son, CCLXXX. Lamento che fa il poeti sopra I 
paese abitato da Laura, do v* ella era morta, lasciando 
lui tribolato. K preso il concetto dal mirar la CM» di 
Laura. 

V. 2. Parlando colla metafora della fenice iuwnde 
che Laura ivi accrebbe e spiegò le sue bellezze. 

V. 4. elicet cava, trae fuori. 

V. 8- òWa, ecccllenti«t!iima fra tutte. Alcuni leg- 
gono Sol\ intendendo ò'ole , t l'uno e l'altfo pwò 
staro. 

V. g. solo f solitArlo, abbandonato. 

V. 13. dovrebb* esfpT questo T ultimo verso àelionetio 
secondo l'ordine de' pensieri; dove mentre eri tìv* 8^^ 
occbj tuoi solevan col loro splendore far' chiaro tìxM 
il giorno, e onde tu morendo volasti al cielo. 



SoH, CCLXXXI. Bijiposta del P. al sonetto di OU- 
comò della Colonna, Vescovo di^Lombes, che comi»' 
eia: 

*Se le parti del corpo mio tiisirutte etc. 

Vedi la GiuìUa, in fine di questo secondo Tomo. 

'Il Vescovo Colonna si congratulò col P. della »«» 
coronazione. Il P. gli rispose, quando il VefCOfO «» 
era morto. 

V. 3. Quelle note, cioè il Sonetto scrittogli dal ▼'* 
scovo suddetto. 

V. 4. construtte t composte. 

V. S. già invitto t non mai vinto, alle terrene lt«J«> 
intende qui probabilmente le persectizioiii che la W 
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Colonna dovè soffrire dalla Chiesa ronianai f ch'egli so* 
stcuue con forte animo. 

▼. 6. stilli t cioè versi, infondi in me. 

V. 7 allo jtil, alla mia penna, dalla quale la mort« 
di Laura le dipartì. 

V, 9. di mie tenere f rondi , allude alle &oudi d' al- 
loro , che in Roma lo corouitrono. 

V. II. Ne'nvidib insieme , ne invidiò di trovarci 
insieme. 

V. i3. e mi ti vieta, e mi vieta di vederti. 



Canzone XXIV. Per sci similitudini o sia vi- 
sioni rappresenta il poeta la virtù, le bellezze, e la 
presta morte di Laura; ond'egli pur desidera di morire. 
Canzone allegorica e di quelle, dice il IVInratorif che 
piacciono a certa fatta di letterati, i quali vanno voleu- 
lieri a caccia nelle nuvole, e vi san ritrovare tutte le 
più nobili e più rare- cose del mondo. L'invenzione di 
questo componimento ha molto del poetico , ma non 
■per questo si può chiamare un capo d* opera del Petrar- 
ca ; vi si trovan però alcune belle e vivissime descri- 
zioni, versi limati, siile spirituoso e nove ingegnosa 
immagini. Fatta nel 1361. ricorretta 13Ó4. 
S t, I. La Visione di questa prima stanza consiste iu 
una fera con fronte umana , cioè Laura cacciata da 
due veltri^ cani levrieri, un nero e un bianco , che 
cignificano la notte ed il giorno , che la cacciano al 
passo , al varco , dove la morte la attende e coglie. £d 
^ il senso nudo di questa immagine , che la vita di L. 
durò poco tempo. 

V. T. alla fenestra della mente. 

V. 4. da man destra, attera la yirtii di M. Laura. 
V. 5. d/£ far arder Giove. Cogat amare Jov&m. 
Ovid. 

6' t. 3. Seconda Visione. Il i>oeta si finge una nave di 
ctraord inaria bellezza , e carca di ricche merci che urta 
in uno sioglio e va a fondo, e pur con questa similitu- 
dine vuol rappieseuiare la rara e pellegrina beltà di Lau* 
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ra vinta tnzi tempo dalla morte. Alrri prendono l'aU^ 
foria parti per parte, il nave per Laura; le sarte di 
seta pel nobile laccio amoroso ; /' avorio per la bÌAU* 
ehezz.1 ; /' ebeno p«r gli occhi e le ciglia \ la veld 'or 
per le chiome I il mar per la vita, e co$ì discorrendo. 

V. 7. tempesta orientai la pestileiisa di cui L. «ori, 
nata dalie parti d'Oriente. 

St. 8. Nelli terza visione gli si para innanzi un lauro 
giovanetto e bello* sopra i rami del quale cantano gU 
augelli, percoso dal fulmine e svelto dalla radice. H 
spaso è il medesimo delle altre visioni. 

V. 8- tinto in vista t oscurato. 

S t. 4. La quarta visione gli mostra una fontana in (l^^^ 
medesimo bosco , intorno alla quale le Ninfe cantano e 
le Muse. Ivi si assiede il poeta, non stando più sili if 
jiestra della mente, ma uno speco si apre ed inghiottisce 
la fonte e *I loco , e poco mancò che non portasse 7Ì4 
Anche '1 poeta. 

V. 6. a quel tenor, cioè a quel soave mormorio del* 
Tacque accordandosi coi canto. 

V. XI. e'I loco, uno degl' espositori spiega: rifflsw^' 
do innonorato ed oscuro dalia morte di Laura. 
St. 5. Una fenice vestita di porpora e d' oro appsw P®^ 
«ella selva allegorica, e vedendo l'alloro svelto, «'^ 
fonte secco , volge il becco in se stesso e dicpate. ^" 
disapprovata dal Cutstelvctro questa metafora doffi '*' 
GOudO lui, Laura, vedendo morta Laura, si n»»or«. 
JVTa fu difesa il poeta da una donna, che disse chequi 
il P. non parla del composto di Laura , ma deirsn»*»' 
di lei, che, veduto morire il corpo suo, volandosene 
al cielo spari. Non fa onore all'acume del Castehetro, 
che da se noi seppe- trovar un tal* espcaieme. 

V. ir. ciii parse per ciirparue, è licenza da nou im*' 
tarsi. 

St. 6. Finalmente l'idea della morte di Laura e nppf** 
sciuata sotto l'allegoria di iiuridice, come si credè. 
T. 6. testa per tcssufit. Dice il Tastoni che non 
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couslKlì'Tcblje alcun ino amico d'iman cucii di quesu' 

punii le me line, 

T. g. Erano aooolte eie. É Mito ial Vi. dall' 

Sed nox alra taput trita àrcuaiootat Hmira. 

Ballala XI. Hi Urna si duole, che notiti'' 
e di II, che vÌTei u' tiOcilc che ella che gli uà nel 
cuere, vede qiul' è U sua viu. SctiiU iMl im, licoi- 
mia Ticl uKe. 

olle 1> ipn'^ue) del cuideidaite Goilva, tcoe Ulta nt' è 

V. 8- EUi, cioè HuTi. 
r. 9. tlla ti [ifeiitce x vUa. 

Canzona XXr. Fiopon*, con l'alma d'Amore, 
di lodii l-aUTi, comiiiciaudoue le lodi d* qu«t lempiv 
eh' egli te ne innamorò ; pioiegiMudole par ruie fifiire; 
ed iuiiodnceudo la fuiiiiut il uttrare il di lei iiaicimeii* 



t. I. V. 


1. Itiao clii in inìa lingua nun adapre , iLon 


odiie* , 


cretto CBiUrurio al cuara, cioè che, avendo 


li ili a 


limo di laudare Laura, iiou (cerni le iue Iodi 


riandò 


però che 11011 >i (limava egli di laoCD Valora. 


he potè 


te degiiamcuie ludarU. 


V. 3- 


he, ilcuoie. 


V.6. 


l-oyre divine, cioè le virtù e le beUexte dell' 



T. 8. in le itetia roicelta, di ee medesimi (Oltcuen- 
dosi. 

V. p. nella bella prigiana, utl bel '«gj^in^n» C'»«S'> • 
dì cui ora è spogliala. 

V. IO. poco era icato eto. atcondo gli ^ rf*"*""''^ 

Lbuia uou aveva cheldodici anni, 4"*»» V»i ^e^I"'^' 
prima la conobbe 1 ma «ecoiide il d^ '\ V ^^ 
provalo che Laura già eia niaiittu, q^ ■4^ . j , ji;V*'' 
retrartall. ^V** '■> '>''' 
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di lei •* innamorò f ella trevi allora cÌTca diciotC inni, 
ed il F. ventuno. 

V. 14. j^ coglier fiori etc. a far rime e veni 1 pren- 
dendo il logKetto da L. 

St.2*y,i 2. Descriveti qui la prigion suddetta dell' am* 
ma di L. cioè il corpo di lei , carnagione , chiema, 
denti» occhj cilettri. 

T. 3. onde, dalle quali finestre, ^iim/e ai cor il primo 
sospiro , V amoroso affetto che lo fece sospirare. 

T. 4. e giugncrà P estremo sospiro « cioè e fin'al* 
Testremo della vita sospirerò per 1* ardente desiderio di 
esse finestre» ossia di essi occhj. 

-v. -5. indi, per r uscio d'avorio e per le fenestxe àSL 
Eafflro s i messi d* amore, parole e sguardi. 

V. 6. di saette e di fuoco , di pungente passione e 
di ardente desio» ond'io tremo ripensando di loro co' 
ronati d' alloro, perchè vittoriosi e per alludere al nome 
di li. I come ora fosse. Il Tassoni vuol che si cottrui' 
f ca t / messi d* amore uscirono indi , armati di saetta 
e di fuoco , e coronati a' alloro , onde io tremo dì Io« 
ro, ripensando , come ora fosse. Nella edizione dd 
. Oesualdt) si legge coronato, 

v. IO. un seggio altero et un bel diamante quadro, 
e mai non scemo » vi si vedea nel mezzo. Il seggio 
della castità intendono aionm» altri il cuore; quadro 
perchè saldo ; il poeta forse avrà iuteso la forma Ctthica» 
come la piii salda. 

« 

v. II. sola, solitaria I senza e88erinnamorata« -esensa 
aver compagna di pari castità. 

V. 13. dinanzi una colonna cristallina. Il Casteloe» 
tro vuol che s'intenda degli atti esterni dimostr*nti ca* 
stità» che erano come una colonna di cristallo» nella 
«quale fossero scritti i suoi casti pensieri. Il Tassoni 
interpreta : lo specchio della purità ; nix altro commcn* 
tatore «vuol che signiUchi il viso, la fronte, la rista. 
-Questo è il bello delle poe^ie allegoriche che ognuno le 
può interpretare al suo modo. Anche il ^luraitari, 
disperando di trovar Itnne in questo bujo» non vuol 
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enitiivl t ci maiida 1 cihisì^IUicì coi comintatorì , che 
dicono quel che a loto pan. 

4>t. 3- r, t. arme ijspoade ai metti d'Amor armati di 
foco, che »iiio i »guj[di di I . 

V.4. Gioue, ed ApoUo, e PoUfemo, e Marte, 
ck>É i (landi, 1 aigci , i rouxi, ed ì fsiti pcidoae^ conttn 
i colpi di Laura, 

' T. 3. dui:, alle quali arme ed intrgnp, il piamo è eg/ii 
Of frtsto » A linDiiavii pascendoci Amot di.lagriiBe. 

T. & Giunio mi vide, cioè dalle «me pungenti, 
luetiche il poeta dica alle; vtd. r. u che vale qui per 
daUe. 

t.t). parte, piTimente, risponde li kt. parlint a 
i iGCOTCiaEo da ìiorimems. 

■y. II. perché , per la quale. 

V. la. ad un balcone, ctoi alla da tetra , • ikliaM 
a qneite coie baii«i In goaidla di ■• licita e della ma 

V. 14. I.' ordina ii CojÌ lomhieiai a mirar colei, 
the fu Iuta A' luoi di mia per/etia , e per la qiiMe 
Ì9 joa in prigione, itaudeii etta » baltont, e»n tal 

S t. 4. V. 3. £ inaia, far un marma mia viva figura, 
ai aentira anhiacciai , * lìnmeie ibigoitiia e.atnpe- 

V. 9. Quand' una dotata , cioè Fonunai alni to* 
gUoDO che intenda la Nanna. 

T. 7- lifiio, li iulento a fuardare eli ani del Tii« 
di L. 

T. 14. in quel Sala, in quel bel Tito. 

T. 15. e parte dà etc • nello alena tRn^i^ (jcOlU- 
St. 5- FaiU la donna. 

▼. T. coalei. Laura. 

V. s- il Fadre, Giort. Ved. il S<n^ t*^"*' 

4oTe dice i * ^J'*'^ 

Giout t' allegra ^ mirar sua j^ 

t.J.UIhcì empiee/M», M»*« .^* 

^ ^\ ^ * 
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St. 6. Continna il sne parLir la donna. 

V. 4. ancor acerba , ancor fanciuUi. 

r. 8. ìftrde Tifcriace a legno » chiara ad acqua 1 soa- 
ve a terra o aaaao. 

V. is. an€0r non preste, ancor non ben acioltei an* 
cor balbettanti. 

V. 13. che dal latte si tcampagne , cht suole esfen 
Del fecondo anno. 
Ut, 7. La donna contimia. 

T. a. cUla terza sua fiorita et ade, dopo i dodfd 
anni} cioè airadoletcensa, la qnale nelle defitte GOfflia* 
da dal duodecima anno. , 

V. 6. E il parlar pien di dolcezza e di ttUuttt ** 
iariezaa» 

V. 10. fermarse , afHsaarai per la troppa Inoe. 

r. IX. E da quel suo bel carcere terreno » cioè d»l 
corpo bello di "L, renane in cor tue lai foco d'Amori 
eh* altro cor più eie. 

V. 14. Ma parmi cho toato avrai a plingcriUn» 
anbiia ed inopinata morte. 

Chi H sa, y, 1. volubil rota etc. La ruota da filire I» 
stame deU'uaBMi itìtov», e i^cwew trista ìndeiùMi 
aono attributi, che a Parca e non adatoaUcoaft» 
«ono. 

V. 5. tal fogne t tale brama ajrdestt» 



Som, CCLXXXIi. S|sid« la morte del pmnale | 
che ha fatto uccidendo Laura j no«i avendo peiò p«w 
«» a lei toglier U Una, aè la virtii. 

V. 5. scossa, privata. 

▼. ZI. Di qutatv verso ai trovaa dirme leùofii: I' 
comune è : 

E fia 'Immondo de' buon sempre in memoria. 
ai deve pero leggere E fia al momln; ed allora il «en'O 
• t £' sarà acinpn iu memoria de* buoni quaggiù. ^^ 
altro editore porta la lezione acguentex E fia il mtiid* 
'i^i ben sempre in memoria, e dice: qtieeta leaioive f» 
nitidiaaimo 4eiua, ove a' intenda del. ben operata d^ ^ 



. Coilniiibnc: 


O 


Liim ■ Angel n 


«o»a,p«.i 


•nca laiJÙ in ci 


lo 


il tOT voitro in 




, »»«ndo Tinto 


ai 


loita colU fama 


col T>Ion, 


ne qui ti mio n 


e. 






. CCLXXXIII 


C 


ol LauTO « col E 


ole •igniSei 


, ch« gli h4 


tea 


o U Mone ; e 


L.«ira che i' 


.Cirio, l.de.id«ra 


pnt eterna nelle 


>iie lime. 


L-aui-a. ,eb 


■ 2 


salito col nome 


di Lama. 


colà, che tuli 


il 


mondo ,s<""hra. 


U iDOite. 


loror. tortlU 


u 


Limi. 




Alcuni Itggoii 




mi,^ lue- i a me. 





5«n 


CCLXXXIV. Si d 


ole 


di non aver pfcsen- 


liti II 


none dt Laitia , co 




certi (egiii po.ev». 


qilludO 


diUt i 


pani. 






T. 3. 


e fan 


il cor tepida ne 


oe, dissolvendoti in 


Ug.ifflc. 










Mo 


re nii,Ì, 


laerj-mae fole 


t'P 


Tilis eiint. Ovìd. 


T. s 


Q»aì 


ha etc. come 


■lU 


i che ha già egra 


M«r-ui et 










r. d. 


domeit 


cafthhre, il 


Tal 


ani stì in dubbio w 


debbi ir 


tendere 


dell- etica, che 


non 


s\ pane mai, o della 


qiUKMl 


, che 


cr liti lu.i|bei 


za 




€(». 1.1 


conpar 


zione è lohi . 


aD 


ii.e, clnài.6e; 


9«« 


ti col 


i eh- è ,ì prtii 


al 


rìprezzo 


2:)eHa gt.a 


lana, ch'ha già 


'«"Shitra"^* 


T. 7. 


leve. 


pcdito, pieito 






V. a 


non ini 


egri, priTidl 


comploH^,^ ^.^•"■• 




dell' n 


Ito bene. 






T. 1C5 


dellu 


me divino. 






V. Il 


i miei 


occhi. 






T. 13 


ìor. 


■ qneitl miei 


occb,, ^^ = 


ìuuittale 








V, 



258 Dithiaraiioni 

▼. 14. Qui mai più non ci rivedifmo, nu liredren- 
ci aJUrOYe. 



Son. CCLXXXV, Pi rU del congedo di L»um, che 
per divino decreto , e per eegiule eh' clU gli ààvi , do- 
yevA etser 1* ultimo, mt eh* ci non conobbe. 

T. 3. volei, Tolevi. 

V. 4. per non esser mai contento , per non iver pm 
a fivederU, interpreta ii Gesualdo i font «i potiebbt 
intendere, per non esKcr mai contenuto di te. 

V. 7. perder parte , cioè ia preieuM di l«»i "^ 
non perderla affatto. 

V. Q in cielo , cioè Spegner P almo etc. 

Y, 14, -subito t air improvvido» alla ipWTfeduU. 



Son. CCLXXXVt Qui pur si duole, come n«' 
due pausati sonetti, di non aver preveduto nello ig>^'' 
do di JL. la di lei morte. 

y. 9. /o*, togli, piglia; imperat. 
v.*4. a mover tardo, perclié mal volentieri si P'^' 
ti va da lei. 

V, 11, feste di ìioi specchj, cioè mlravatefisoiunoi» 
feste , faceste. 

V. za. a vói parrà tosto ed innansi al tnmint' 
V, 13. CAi ne strinse qui. Dio , la Natura che US^ 
iu>i in questo mondo. 

V. 14. e vuol, che*l vostro legame del corpo voiecchh 
per farvi ira avendo a star tanto tempo senaa yedeiP»^ 



Cannane XXVI, Lontano da Lawr» e' si pwW 
della speranza di rivederla; or ch'ella è moru, «i P'* 
tot della memoria di lei ; la quale però ikon; batta a ^^ 
nerlo in vita. Si dtiole poi come ne* tre precedenti (O* 
netti) e nella Chiusa conforta gli amanti a jDOn>*i 
mentre sono filici. 

St, 1. V. I. fontana di mia vita, cioè Laura. 
\» 5' n^^nto e*, egli, Amore stesso, vide. 
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. Mt dilrgiio qiiil iieiji'a o polveri , Toglie: 
liìi ilnuiiHiai in «lueaio piUegiiunggio dilU vi 



•t.ò il mii vaiamo delio è a legidlarto , o che pur 
licito foite ; i ppecie d ini<[j«lonc dnideniira. 
V. 7. Ma ho ben tempre a dolermi. 
V. le, altro eansiglio, cioè che io mciiiii pei Icnpa. 

St. 4. V. 6. del mi» ji Iwigo imore. 

iiisieiae, tiae meiim Laura ri>»t> cbe eia la ini|lioi 
pine della >iii viia. 

r. II preme, lUicynde. 

T. la. e io uiu3, lo dice con amminEìone. 
St. 5. V. 3. al biiogttn, qu,iiidD nebbi bisognai altra 
vaghezza, alno piacen, cioè di couiideiai le brtUia* 
di£.. 

V. 7. dolcemente sciolto peichè ella liiij. yk *■" vt^*- 

•r. M, eoi aAi-d pelo, cioè vecehio. 



««fiina /X. funleacheei» dop ^ *^ *"iv 

Ilei «tatiM. Desid^r* di niotirt, pei >^^w (J^** t**' r»*- 
e miicEÌa , la <|uale e(li acraeice al j, ^. > ,e^ \\* ^ 



/ 



i 
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satt felicità. £ itimata la nigUoxe fra le sestine del noi» 
itto poeta. 

Su 3» ▼. 3. C*» ove. 

V. 4. gentil cor si pnò intendere degli «manti in co- 
mune , ma è più prolMbile ch«*l poeta intendesse di 
Laura sola , alla quale ben convengono gli aggiunti 
pentosù e lieto, l'uno per 1' «Miestà, l'altro pel piacere 
che ne sentiva. 

V. 5. il favoleggiar ci» egli facca seco le notti , o 
scrivendo o immaginando cose d'-amore. 

r« 6. non parlo io altro , né petuo altro etc. 

St, 4. v. z. col clesir di riveder Laura. 

S t» S. V. z. Chiaro segno etc. Allude alle canzoni e 
sonetti composti sopra gli occhj di L. 

V. 3. benché tutte l' edizioni leggano Vhiz patto; 
tuttavia chi leggesse le ha poste intenderla piit chiaro 
il senso. 

V. 4. Onde 9 perciò io vo cangiando pensiero e s/i/e. 

S t. 6. V. 5. <r' vario stile % come è vario e da se diverso 
il miOy cìC è or tanto tristo, quanto inai fu lieto. 

S t, 8. V. 3. » sospiri e*l pianto ,_fiOstennii nelle lonta* 
nanzc. 

V. 4. E piacer mi facea Inaura dolce e- la pioggia 
alle mie note. Credesi , che intenda qni il F. del co- 
stume degli amanti , che alle porte degli amanti soglio- 
no vegghiare e cantare, e patir vento e pioggia. 

St. ^ V. 0. c7ie potessi torre JLaiiramia a morte, come 
Orfeo Euridice sua senza rime, Tristemque rogum zi- 
ne Carmine flevit. Stazio d' Orfeo. 

^t, IO. V. 5. Altre edizioni leggono tolla, 
T. 6. trasferendomi ou' è colei. 

St. II. V. fl. Ch' aggiungan lei, che pervengano »Iei. 
St, z3. v.'i. O voi» Amanti y che avete migliori notti 
^i me» e che udite o cantate amortMi versi etc. 

V. 3. Fregate che twn mi sia etc. ; morte eh' è p 
to delle miserie et«» 



San. CCLXXXril. IVUniU le me rima dolenti il 
■cpolcio di Liuti, peichè U pntbiaa i chiuuiLo, e 

V. 3. lui chiamale etc. pare c«ntniio ■ <|uclki oha 

Oa' è che thiami, t itan i cAi rìiponda. 

V. 7- raccogHcndo le tue tpnrte fronde , aigalfiea 1 
m*tttndO iiKleme Je lodi di T.. ipan» t dirolfiie; ov 
•ero ipinc in diverjo ii«i«, le qn»li il P. aodava «te- 
tenda iiiBiemei alni gpieg* 1 1* liiiii di Lei. 

. t. 9. Sai ài, là viva t utorCa «te illude alle lue 
lime iu vita ed in motte di M. Laura. 

V. IO. immortale pet la fina da lui Mqiilaiitilr. 

V II. timiTuzianei ragionando , atfietchi il man- 

T. 13. pajtar di ijuetia vita all'alna. 

T. 14. tiri e thiaini ma att, ad «■« tal» ^uàlt tUa 

i nal cielo , cìuè WaiO- 

S»n. CCI.XXXVIII. y.- ri orrida, la pmalo 
fUU'oaetlo UDOiiuo, che liiun, qiund» egli muvja, 
veiifi con i beali del icteo cido , g ti Ini, 

t'osa, I^ura or sa, uoit più lo crtde, perché le imi- 
me beate in cielo non piii Credono, ma vedono chjiTO 
quel in che eb'ieio fede. 

V. 7. itmpre li volse, di qnetto te ne potrcbl>e dn- 
bilare chi ti ricorda.» di ootti pa.ji di q„„ieTK"«' *"", 

nelU Sestina I. ix. 6. Con lei fou- i^' *• 
e nella Seti. VIIL St. fi. T. «, /o/a »,^ \\ffl 
nfUi Cini. IX. St. S- f. la. Certo i*'*^ . ^ 
utl Son. XXV. V. 9. rtrchè con », t *' ., 



'^"r 
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nel S<m. LIX. v. la. Pigmalion , quanto- etc; 

iicl Son. CGXLIX. v, 5. Or comincio eto. 
ed in altri luoghi simili. 

V. IX. Tornando a me, in visione y o in sogno. 

V. IO; al deporre questa spoglia. 

T. 13. venga per me, mi veug» incontra » con quel» 
la gente noHra , colla compagnia dà onesti amanti che 
•on lei stanno nel terzo cielo. 



Son, CCLXXXIX, De* sovrumani pregi di Laura, 
e de* begli occhj di lei, per U qua^i entrò in es»a la 

j&evtc* 

V. 2. amorosa paura » un tremore di riverenza $ nft> 
to in lui' dalla- comparsa di L. sembratagli degna di piìt 
alto amore che del suo. 

V. 3. parendogli cosa angelica- in iFcra forma umaiu. 

V. 7. Zi* alma mia. 

V. la B poco poi mori. 

V. IX. iorpo t divento immobile» mi sbigottisco» 

V. za. finestre f chiama così gli oocU) di L. 

v. 13. colei , la morte. 

V. S4. Trovò la via etc. Si crede che 1* infermila Ai 
eni Laura mori» cominciasse dagli occhJ. 



Son^ CCXC. Ancorché Laura- sia morta» tanfo ilia 

« 

egli fissa nella sua mente» che gli par di vederla e d*\:^ 
dirU , come pur fosse viva. 

V. 4. Tutta accesa da' raggi di sua stella , cÌQ« 
adornata di tutte le bellezze e le grazie di Venere. 

V. 5. occorso per incontro. 

V. 6. romita, solitaria > disgiunta daUe altre donne. 

V. 10. e poi più dritto- estima » e poi s* accorge deli* 
errore. 



Son. CCXCL Morta la sua beUissima Laura, e* 
non si duole piii di perder la vUta., che gli fu data »ol 

per cositemplar lei» 
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V. 3' I>'on Ti fu mi Donni porfeiiHarate bella^ >c 
non Lauri , e lo fu per mia dumo. 

T. 8- o li tienr, o cicde ciitrlo. 

r. IO. ù cooarta , ai nagcot» , lì poco eonoiciutit. 

T. n. Toj-to dìiparoe tta. Quoto tcmaiio, dice 
il Tojiaid, nou i nocciuoLa p«T ogni dcnie. U Caitel- 
velro intinilc ch« ìl P. divenendo vecchio, piiIL dtllo 
ECtmire dell» viti» tm propria. Alni intendono, cK 
ci faveUi del conoicimcnls d«Ue bellezi* di L. pecFt. 
EÌooaLO in lui, dopo ch'ella era mstia. Foucbbe an- 
cora interpieuiii la voce viria per liim* di questa vita. 
Anzi alouui banm giudicato cbt a' abbia a lese"' "'''* " 
non villa. E poliebbe ditali La poca viita a me dal 
cielo offerta, cioè il poco lempo co.iceisomi dal cirto 
di vederla. Ma il quarto looeiio piii avanti; che co- 
BiiiGia : Gonohbì quanto 'l del eie. maitia , che la gc- 
coudi iposizlone >U la migliore , cioè : che (iovtgli 
cangiare la {loca viita ch'efli ebbe prima, in altra vista 
luaggiore e più perfetta, volfendaai egli alla contem- 
plazione delle bellezze divine ed immollali di leL 

t. 14, Sol per piacer alte tue luti tante , godenio 
ella di quatto amore e uou del primo , che a lei «ra so- 

San. CCXCII. Havvedimeiito dei poeta, che Hnir 
vuole ieuoi guai, lenza petd lasciar il giogo d' Amore. 

V. 4. ai aiperto, frajc latina rimua uclla lingua vol- 
gare [ e aiguilica per prova, per averli etf erimeiuati, 

lando che le >ue bellezie mortali. 

V. 14. yiriù non 1" acquista a eaje , anti è aite ìn- 
dUBliioaa e difhcile. 

fiori. CCXCIII. Loda il lauro, ci»* „U «■»"^* ^" 
Valchinaa, per lodar Laura In quello ,. igg»»"*" 

V. a. Orlenie, frutti, fiori. eri,^^^° .,oTf*" ^^^ 
Mcadi^iroj Frutti, ftori, erbe^ ^ * e ^ a'^^'^^'' 
i. figur. uiau. ^«O*^ 



.^^ 
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' V. 7. redévat U co.tro.lon. drì Sonettoè: 9«ri«c 

dolce mìo lauro ctc. vedeva sederti eie. j 

V. IO. poù il nido, collocai i miei pensieri. 

r. X4. cosa era degna di starsi con /«'• 

• 5 «. CCXC/r. Niun si duole della morte di U»J- 
M, se non il P. perchè niun la conobbe, se non ej 
e Dio. Fieno d'csagcTaxioni. • 

V. 4. me a me grave pondo, Me minij 
est, Ovid. t 

V. 9. l'aer, e la eerra, e'I mar, e ^l"^"^^' 
gnaggio, cioè il mondo tutto, cU'è 60tto il «do, 
rreUbe piangere. 

V. IO. e/ie , il qual ciclo. 

V. 14. Del mio pianto, di L. cagion del mio piM»»^' 



^on. CCXCr. Del non «ver egli pomto •<^^*' 

Taura le beliessze dell* animo , perchè 1* ingegno d'I ' ' 

Dio* ^ 
gore di quelle abbagliato non le comprese. 

Tassoni : (Questo sonetto è in istile magnifico, •* ■^*'^ 

«a, al mio giu-diziOf quanti ne componesse u 

così fatto siile, e quanti ne sieno mai stati cojnpo*^^ 

chi che sia. 

V. 4. cosperse, sparse, diffuse } in unsogg'^^^' 

•una persona , In un corpo ; parlando qtù '^* 

delle bellcBxe corporee e luortali. 

V. S. V altre tatUe, cioè quelle infuse air*"^"'^'' 
non sono raoriìili i strane, rare, pellegrinei J"*^ 
V. 6, forme t cioè bellez?re dell'anima. 
V. 7. ijerchè più alle erano dell' intclleUO. 

V. 9. né scrini, o scrissi; altri legge «^ ^^'^ 
ftottinicnde quant^io; altri legge o scrisse, 

V. IO. C/itf or, la qiitlc^ cioè Laura, orai««^'* 
tJDio mi rende preghi per lodi scritte o dette 4* ^^' 

V.' it. /m pochissimo , • p^iagotie di quel ^h« *^ 
poteva scriversi parlartfi. ' 



alle Rime del Petrarca. afij 

is. che lo Itile non u rspiìmeie yìit di quello, 
inertno uppii dcKaigU. 



San. CCXCVI. Inviti Lauu ■ coniolado coll'ip- 
jiitJrgU nel souno, come piipi» faceva. 

V. 2. natura pei none, 

V. S- '"o- (U tuali, come (o' da tagU; è manza da' 
Fioieulini di abbreviate coii; qui forse per tolmi. 

V. Q. 'Oiiieii, losticni. 

». 7. e tìii '1 rilarda t cioè il reftigf lio. 

V. 9. onde, pei citioa della quale ì»; alni spie^a^ 
elide ìiiTece di laddova in lignificato di contiaiieii. 
iti pietejo leggono altri tuli. 

V, u. Si che egli è vinto eie tal volta in cor gen- 
tile può più, id^io ed aouue, t in quetio «aso li può 
dite ch'Amor eia vinto n«l luo regno t che iu bella « 
pietoio COTE lol dovrebbe regnare Amoie. 



Soa. CCXCVIl. Finge che Liun^lfi* >»•» tolto 

appaiiu, secondo la piegtueia da luì fàtu nel Sanetui 
antecedente. 

V. 7. a morte. Cioè alla ttiilizia e malinconia. 

V. II. inteUclte, iMece. 

V. 14' e dico auCQi' altre cosei che poliebbei' aueitare 
e t'eimaie il Sole. 



San. CCXCrin. Mentr-egli dome, eecogU Lau. 
la che aitila in m la sponda del ledo gli asciuga gli 
occlij > e con dolci *d ciEcici paiole il conìsla. 

V. I. 17«^ ei£a di lagTiue e di doglia. 

V. 3. Ma. chi né prima, ni lìmil, lié seconda ei- 
he, cioè chi né la fupemse, nò agguagEìj^j^^ né U >i 
avvicinasse 1 IdUia. 

V. 13. Che vai, dice, a inver, chi . (o"^"** 
(noè (die vai la doltiin* ■ chi non la cq^ - 1 

V. 14- CA- or fottu vivo etc. Cbi,^^^ ^tlV*** \» ■^'-•'•' 
qoasgi", ed il morii prindtio di Te», V _, o<^ ^i.i»- 



Fatrarea Ih 



V* 



j 



{ 
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. San. CCXCIX. ^ momWie di dolete, »• Um 
noi tenesse in rita, consoUndolo coUe we tppariziori. 
r. 1. a quel soave guarde, che oggittc 
r. 4. accora, attrista. ,^ 

V. 6. /tf quella che lasciò in duhhio qud fu p« 
onesta, o pUi bella, non fosse si presta, A pronti 
al mio scampo la versò V aurora, in sul mattino , quan- 
do si suol presur fede ai sogni , per dinotare che «w 
visione era vera. 

V. 13. che sa tutte le vie, vuol dire: che h* tutteJe 
jrirttty che possono condurre al cielo» 

SoH. ecc. Tutto è in lamentarsi di eie cVe^ ^* 
patito , vivente Laura , e di ciò eh' e' patisca? tónoita. 

V. a. Non perchè io sappia il quando, ^rtnàoU 
fustate si poco , che la memoria appena ha litenut» 
vestigio. 

V. 3. Che nulla più. Ut nihil supra. Terent. 
' v.'ó. Or è OTiOtt del ciet , che tWA tutto orna e ri- 
schiara, 

V. 7. breve e rara, perchò lo più delle tolte gH difr 
de affanno. 

V. 10. Né gran prosperità, di quel bel spirto sdoU* 
può consolar il mio stato avverse. 



Son, CCCL Palinodia di ciò che ha dette n'I^en. 
gassato : 

Ne gran prosperità 7 mio stato avverso 
Può consolar di quel bel spirto sciolto, 

V. I. ove mia lingua ir non debbe, Cosiniz. -^**' 
e dolor* spitue là ove ir non debbe, la mia U'^S'^^' 
avviata a lamentarsi, a dir di lei, per la quale ^' 

V, 6,.e'l cor mio dovrebbe racconsolarsi. 

V. 8. con colui, altri intende t con Dio-i mai^^^* 
ehe*l poeta intenda se «teeso. 

V. 10. in questo inferno, in questo mondo # i&^ 
sta vita pien di affanni e di no|t. 



alle Rimt del Petrarca. %i^f 

T. n. divemin«iirc vis» ipiafita t/ain» t«M. 11 
Casteloeiro ixctr „Marin ns» « iJii» al f- di* Tirei 
■old. cioè sensi -veàti L. ed initndsr si dct e pn sui, 

ftxet reta, It|gTudo voglia piattono viver iblo t morir 
lata , c!ie Tcdci L. fÌIO[iu»(»c in q>lMl« infniu>. 11 
Ccmaldo iivcon in alm aMnicii lo ttptmt. 



San. CCCIt. DclU gloria di Latiu ìu 7*<^^M> 
del deEiderìo cbe rlla ha, cke'l poeti la srguai oiu 
égli *Iki le voglie e'I pettiìrra il cielo. 





T. s. etntr, intfude di uo»i 


i rivolti im tana t gè- 




50» 


parte, pirimentr ; a 


ergo iiidictio. 




CCCIIL Pii^a MidoE 


>a, die in piemio del- 


1 


onetto 


■noamon.edegUibm 


iXiffaiiigrisiprtilGb- 




■Uben tottocoalei. 






V, I. 


(5/ principia noitro , ei 


ni Dio. 




▼. 4- 


astro, poiponu 






T. S. 


Tnailro >1 mol pwnden 


in naU pam, «la il 


r 


coli' Iggitinlo di altero i raro 


lo inpona in bnMu, 


t 


significa praiiigio, miracola. 






T. 10 


< mai Rdt t«>l,i alcrt, da le ete. Vedi 1« >n> 


n 


tation 


1 al Sin. CCLXXXrm 


dorè li tono InOlcau 


le 


contra 


diaioiii. chebaqtHiio 


concetto. 




T. U 


fa c«mpeniai i dauci lofferti da ma nella 


lunga e 


erra. 






V. 14 


voi beali. 





Son. CCCIF. Dolerne il poeti, pe(j.jjj ¥"^ 
veder le belleize di IjiiTi , li confon^ .idC'"' 

di Irf inteicestione , d' eiBir «eco Iti in **" 

V, <a » i tuoi alati corrim, oy^^^V»" j( 
corrieri le*(on mite l'edizioni ; m^ ^^, \ * 
inala. Il Tatsoni vMiebbe obe li 1»^- ^^ a *" ,1^^ 
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gli alati tuoi cdrrierit ma è eonrezieue che digTftd&; 
un'altTo editore ba sostituito old, come iu alcuni Mss. 
si tsora. 



Son^ CCCK, Stando- il Fetiarcafat aspettaaiva deli» 
morte » assai cangiato d* animo e di persona , desidera 
di morire per veder il suo Signore > e la Donna sua* 

y. a. a is chiamando , per a se cìiiamandomi. 

y, 4« dimesso, iucunrato» inchinato a terra* 



Som CCCVI, In una apparisione di Inaura le dico 
il P. 1 suoi guaii- ella sì'l compiange» eh* egli » per 
dolore d'averla contristata, si sveglia. 

V. X. U aura mia lacra , Lduixa | al pUo stanco 
riposo, al mio letto. 

V. 3. di dirle il mio mah 

V. 9. di pietà, di compassione, 

T. xo. parte t pari mente 1 fiee non» 

V. x9. dal dolor di vedere addolorata la sua danna* 

T. X4« a /« stesso ritorna , si sveglia* 



Son. CCCVJI, £* si fa cuore a seguir U sua. donna» 
e a non temer per questo la morte » eh* è scau eo^xta. 
0a Oesii Cristo e da lei per suo esempio. 

V. X. mi par più di mille anni è concetto triviali^sl- 
mo nella lingua italiana, che ogni momento ai sente 
in bocca delle donnicciuole. 

V. 3. C7ie mi fu guida mentre fai al mondo* " 

V. (tr-per miglior vìa, mn piii con «sempj» aa cqa 
apparizioni ed ispirazioni. 

V. 8* il tempo andato , e i danni patiti. 

T. xo. il Re, cioè Gesù Cristo ; Jlex regum* 

V. x3* 1a morte intrò in ogni vena di lei, che mi 
era data in sorte, che fosse da me amata e seguita. 



Son, CCC V21L Sprezza la morte per l' etempio di 
Laura e di G. C. e desidera di morire i computando «gli 



niu II vila tiu, qnando la fiuì la ina di 
niuzione dell' antecedente. 

V. 3. Che occoiiono altre i<M>na a mor 

T. S. quel, CriitO. 

V. L|. CO' suoi fiiè qiiand'tUa fumi la >i 



Canzone XXVll. Qiii Tigionmo ìnùeme Lanik 
Pelraicai giieiti che lei vede in logno bella, com 
in vila, tedeiile iu iiilla sponda del letto con in 
o' dite ffoiidì ; e la iniercogi di vari* caie, » le 
a plaxigendo i tuoi tStnaì : ella che gli iiFpoiid«, 
n ani asìai pietosi, e paiole a clà efficaci l'etudiic^ 
miBniini, e'I concola. 

I. V. I. il soaoe rniit fido conforto ,* cioè Laura. 
'. 3. in 4n la sponda mrvica, molto sì soa lambic. 



t.1. 


i il cetvel 


oeii 


comenta 


ori per 


ndoviitire , pelcUÌ 


pi 


«Cito bulb 


mail 


ca'spond 


del lelt 


a , che sulla destra, 


M 


r,ilita s-a 


sidet 


e. Fors 


perchè 


3 sponda manca del 


Uno del poeti 


fosse voltata 




ni lata della camerat 





pure pere!.; 


egli 


solesse d 




Ulto manco? se- 




ndo il Ca, 


live 


ro perch 


doimis 


e sul tato destro, > 


ai^onratel'o 


neni 




stanaogl 


si ? foiM peti:h« 


da 


quel lato , 


a il 


core eh' e 


tu volev 


co u tonare ? 




V. 6 Tien 


vieni. 








r, g. dal 


«Ttn 


ael empiria ! altrove le dì loog» 



Si. 9. V. I. altte edizioni 

V. 3. risponde di saper il suo stato dalle onde dei 
pianta «e. clie panano al cielo a tiirbaile la lua pace. 
V. a. io da partita. 
V. II. Altri le((ono Be' tuoi dir. 
Si. 3. ir. g. CoiH* , peicità , . a qnal fia|B. 
V. g. O anima dei niuneio delle rare. 
▼. »e. Viutr altamente è ben opu^ 
5*. 4. T. 3./o>J*»», pei>ww «ato. *• 

V, 9. Librar con giuita lance , ^"^ 

bilancia pei dispiezzailc. ^^v c'* 



X^° 



/ 
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r. II. C9glÌ€ndo ornai etc. cioè vincendo il mondo 
• t« mcdeffinio. 
6 *. 5. ▼. S- rispondi » imp«x«tivo. 

y. 4. Tu che onori ton/o Vwia, cioè il UnTO« 

colle tue rime. 

▼. 5. La palma 6Ìgni£cA vittoria , eh* io ancor gio- 
Tinttu riporui del aiondo e di me accisa. 

V. 6. il lauro poi significa il uioulo , del quale io 

fai rete dégna» 

V. 9. r altri èi tfor%at cioèaaore, od altra passione. 
ff /■. 6. V. 6. Quél €ho tu cerchi , i capei biondi e le al- 
tee bellessze corporee. 

jf,S,a parer tale, invece di parer tale; — ed 
ancor quella, V ordine e *1 senso sono i ed aneor quella^ 
che a te fu più cara, e ù selvaggia e« pietosa» sai' 
vando , per £etvaTe •. insieme tua salute e mia , sarò 
più che mai bella dopo il gindicio universale filando 
»rrò ripigUvo ^^ corpo. 



Cannone XXVI II. Dinanzi al tribunale della. 
Ragione tratta il Petrarca la sua causa contro Amoie , il 
quale gli risponde di forza, ed ella lascia indecii^a la 
lite. Può esser che Petrarca ne prendesse V Idea dal no- 
netto qui sotto scritto, che è di Gino da Pistoia: 
, Mille dubbi »« w* ''^ 1 mille querele 
Al uibunal dell' alta Imperatrice 
jimor cotttra rpe forma irato , e dice : 
Giudica , ehi di noi sia più fedele. 
Questi solo per me spiega le vele 
Vii fama al mondo , ove saria infelice; 
Anzi d* ogni mio mal sei la radice , ! 

Dico , e provai già di tuo dolce il fele. 
Ed egli i -ahi , falào servo fuggitivo t 
£ questo il mertù , che mi rendi, ingratt>p 
Dandòhi una , a cui in terra égual Hon ^ra f 
Che vai, seguo ^'m tòste me n'hOf privo f 
i« nO) risponde, Md ella: A si gran piaio 
Convien più tempo a dar sentenzia vera. 



il. I. V. 3. aUa rana, alU Tigion*. 

V. li. affimi , pel l'alEna-, come oiD nfiiuM*, « 

T. g. che teme morie e chiede gjuttiiia pei difc&- 
dcni. 

Vii, Apule). A». »ut. iib. 1. Sili ut ,^i aiialei, «. 

T. II. aitila, dal quii tcgno. 
Si. a. T. 3 quanta /tite , qtuiU* fctteroU TÌciMZtoui, 
piactil I dijiDiti. 

T. 9- PliuiD : /fatar et meli* et ffUt eit JùtvutAit- 

GliiTCìuIei TUu aìoei quam meliti habet. 

Bade , dal qual' ■gtiEi^are , dalli quale ipciauzi i 

▼ . g. altero, schifo di baise COM. 

T; II. poiché vo cangiando eie. 

T. IS- eh amaro viaer etc. Quello clw dine di )0* 

pra; 

Si. 4- ▼. I. deserti paesi, (ignifica i riag|i da nso fat- 
ti per la e.iKma Oerniaiiia. 

r. 7 e-l verno in, Iranimeu, ivi av«Tl tiorato il 
Tcmo ili Luglio, come ancora li dì d'oggi vi ti ii«ra. 

V. Q. Né quel!' altra mia nemica , Lama. 

V. !□. mi laiciavan jolo un lol mamenio ■ eiaiodo- 
gli ambedue (empre piegente nrll' immagioaiione. 

T. TI. lon giiinta, per ton ittUo giunto. 
St. 5-T-i. Fai che, daccbé. 

V. 6. non sonò peiii/uiila, tiandosi 4,^0 tt*"^"''" 
ghe le noni coniava ogni >iiqai di Wnti,, 



7, villa , qui per duit , ali» f i« 
folte le campane. 

ipegae, TJmpTOvad, j^^-j 



T. 5. aitarle da vender {di v, r ■^*'\n-' 

paioleue «e. allo jmdio legale, J(j-0^ ^'.i^*" 

^\7 



l 
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cis tam venale fuit 9 quam advocatorttm perfidia, iif 

^ Tacito. 

▼. 8. Tolto da quella noia , essendo stato tolto 
ilaf l* impacci foTeiui , e giiidato alU soavità di cintare 
tmorosaaiente. 

r. 9. v^o e netto , libero e sicuio contio il desw 
«mblsioto , dJ dignità civili , contra la brama ài tic- 

• cheBse e di altre cote del mondo, che portano datino 
air anima rendendola schiava di basse voglie. 

T. xfl. in dolce vita amorosa. 
S^ 7. V. I. il grande Atri de » Agamennone, »nò Cu* 
seidei ^rW//* amò Briseide j Annibale vmiy il i^^^^' 
»a in SaUpia , città di Fvglia. 

V. a. amaro t Annibale amaro , dannoso ad Italia. 

▼. 3. E un altro , di tutti il più chiaro e * »"" 
tute e di fortuna , cioè il primo Scipione Affncaiio- 

y. 6. in vii amor d'anali a r Scipione amò «w ^^' 
te di sua moglie. 

V. 13. grave , d* indole dolorosa e molesta. 
St. 8. ▼. a. che di nuli altra il tutto, il «omiao godi- 
mento. 

V. 4. chi serve un ingrato. 

• ' V. 5. sì r avea preso sotto la mia protezione. 



cUati 



t 



V. 8. ferve, arde, splende, tra gring^P^^ 
fervidi di estro poetico. 

• V. 9^. conserve si fanno , si raccogliono, ** ^^^ 
vano come cosa deliziosa le sue rime ed i i^oì detn* 

v. II. un roco mormorador di corti, nu toco t 
ditoT di'tnenzogne. 

V. 13. divulgo, fo chiaro, gloriosa. 

V. 14. per via di quel dolce cantar d' aniore. 
^t, g, V, t. ligio, dipendente, suddito. 

V. za. d* error, à* illusione. 

▼. 14. il quale , dopo che ci (ILanra e rae) conobH 

■^ "A VlC" 

è in grazia a Dio ed alla gente; ri futa con ciò 
cusa del P. 6t. 3. Questi m*ha fatto men* amare TJt«» 
chu^ non deuea, e r altra rfi eh' io mi vo stancami^ « 
f^se aUnd* 



\ 



^-cR^i d, ne ricvmi. * ' 'i'^'Sgw, di ,„,^. 

V- 3. per ir cose m»^* /■ 

'■ 4. M *„ ,„„„ ■ '" '• '•"■"• 'i t....... 

M.„. "" • ■ "»■' 11 1..1, l„ ,, „^. 

V. fi. m qu<rZ;„ 

»- 7. J'»., i,. ^„„ ,^,„. ."" ■" '-" "■ 

■»""■ " ""P= ■ ,u,„. d.,l-,.„". ■■""'• '•"•■ •!• 
'Xita tagian prima. * * l'wlU n/f 

*• *■ «'"Wio valla. KtE. r 
altrove. M„iom àigli occhj,, .^ 

»■. >S. ma ,4,- p„ j, /a u / 



V. 7. n 



IO dellj 



Giudica il T,ijM - 
canzoii.. djl principio aj fi,,, ,. , , " «^"i» l'iM*. 
W. G«„ p»,„ delle me,ie,i„', / " *"' "' "" '^1 POc 
dijilago del suo Sugrgìo ossi ii""^ " '''^^'""' "" '"zo 

'"■cccix. ir ,.„. ,.,. 
r--.m,., „i|,. °'"'° "" » «•n.ii.. 

S-W^i»,,. si."l,T """'''"" ''°''-- "" '-'" 
■ ^na parolai molto hjirnfi «j 

'«>x.„ »-""•'" 

•".'.f.».,.i. „„„.„„, •„''■., ^O 

<™- . il l.„,.. „, 4„„„ „„i *»V V , '' V. 
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▼.ir. €h*io stia a veder e l'uno e l' altro volt^^ 
«h* io retti là iti cielo a vedere il rotto di Dio e di Mid. 
Inaura. 

y. xa. liijfjonds il Sifiior r Ho^ fiii stabilito il tem- 
-pò del tuo veuÌT (|ua sii. 



Sou, CCCXL Morta Laura, soiolto il poeta da* 
tacci d* Amore y ei torna a DÌ0| desideroso, più che 
di vivere, di morire. 

V. 1. suolmi per soJeamì». 

r. 9. interi, pieni di vigore, e saìtH al ferirmi. 

V. 3. caddi per favore, /rtf/^rft per danno. 

V. 4. Altre edizioni leggono j;>ffnfi/o/z f m/efi/aurt; 
òr querce ed olmi, cioè arbori selvatici, stiraochtati 
4aUa rima. 

V* S< Di che, onde io parie vedo eseer questa per 
ne cosa buona, parte ne ho rammarico; perchè piii 
Hon è chi mova la me i varj affetti di paura e di baldan- 
aa , né clù agghiaccia e scaldi i miti pensieri , uè «te 

T. 9. di colui , di jLmost, 

▼. z3. pur solamente; folce, tostienc da Jol^é y. 
Ut. 

V. 14. stanco di viver, wm che sazio. Si può do- 
Kandarc quale sia più , Tesser sa?Jo, o Tetsci stanco. 
Il Petrarca stima di più qju«llo, che questo; dicendo 
anche nei Trionfi x 

Stanco già di mirar, non sazio ancora 
t cosi anche Giovenale parlando di Messalina: 

Et lassata viris , uondum satiata recessit, 
t.a sazietà è propriamente passione dell'animo , e la 
stanchezza del corpo; dunque il corpo può esser stan- 
co» benché l'anima non sia ancor saaia. 



Son, CCCXIt, Il Petrarca dopo aver vaneggiato p«i 
Laura ftra riva e morta) trent'uuo anni, si pente, e si 
«è a Dio. 

V. X anni vetuuno, lieto e pien di speransa , mcntr* 
Laura vitse % # dieci altri anni in piamo, noM» Uu 



Y. 5. riprendo , si ii9a in due significati , come W. 
figlio, e come rimprovero t c^ui sembra presa in queftt' 
ultimo. 

V. 7. le mie parti estreme ^ i miei ultimi giorni, li 
mia vecchiezza. 

v. IO. in miglior uro, cioè in cercar pace etc. 



Son. CCCXIIL Anche qui si pente il Petrarca della 
tua vita male spesa in amore. 

V. IO. se la stanza fu vana , cioè se la mia dimora 
nel mondo, la mia vita fa di vaneggiamento, e biasi- 
mevole. 

V. H. la partita onesta , laude vale. Vano ed one* 
nò non hanno corrispondenza fra loro. Cristianamente 
parlando si direbbe , sicché se io vissi come peccatore:^ 
jnuoja almeno come buon cristiano. 



Son, CCCXIV, Riconosce il poeta la sua salute 
dalle dolci durezze e placide repulse di Laura. 
▼. 5. refulse , rispleudè. 
V. 8- m'avvulse, svelse» tolse, estirpò. 

Son. CCCXV. Espone il gran danno, ch'egli e *l 
mondo ha ricevuto per la morte di Laura. 

V. X. Distingue , cóme due cose > Laura come persona 
risibile, e io spirito di L. Qiù parla di quest'ultimo. 

V. 3. volgei , volgevi. 

V. 4. vive, •che udiva mentre ella visse^ e che aii« 
cor ode nella memoria. 

T. 8. di quella di Laura. 

V. IO quel soave velo, quella bellezza corpoX^^ » ^*** 

dello spirito di lei 

V. 14. farsi a me la morte* 



Son. ce ex VI. Domanda soccorso ^ ^w*^' rvx« 



T. 9. Amor risponde : quanto ^w ^^ ^ ^' J 



piamente celd>rat la sua Laura; ^d^^^H p^y^ (► 
.xiapoadejrgii, e dirgli queUo che «ofi^ ^^ ^(f ,^ 
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.■aTtS Dicliiarazioni 

Son. ce ex VII. Ad «n*ucCeUe:to , che pUnger 
]f mya U sna compagna , forse pur viva i del quale ti 
H pili meschino il poeta» che piange Laiua già morta. 

V. 9. Itf parti mie e tue. 

▼. IX. lX[orta per il corpo , il del j}tt V anima. In- 
tendi questo verso I laddove di quella , €ìù io pianjo, 
u me morte e*l del son tanto avarie 

y. xa. Il sendo è t Ma quantunque piii gravie sia la 
jhla miseria della tua, non di meno paragonando la jta^ 
eione ^ T inverno, e P ora men gradita di notte, che 
a te sono tempo di miseria, col tempo ciie io meno 
dopo la morte di Laura, che a me medesimamente è 
Umpo di miseria, assai truovo simile il tuo staio aI 
mio i e m' invita a parlar teco con compassione. 

In alcuni testi a penna ed in alcune edisioni antiche 
questi quattro uUiml fo netti sono posti piii indietro» 
Anzi dopo il 8ou. 386 l'ordine delle comuni edizioni 
dopo il Son. 386 si truova cangiato in piii d* on luo^<>« 



Capitone XXIX, ed ultima » nella quale propone 
il Petrarca di parlar di Maria: ciò ch'egli eseguisce ce- 
lebrandola con alle lodi , ed insieme devotamente pre- 
gandola, che ornai lo iiberi dall'insano amore di LauT«. 

.6t, I. V. z. Vergine bella. che di Sol vestita, jimicta 
Jole, kaùetu in capite Moronam stellarum dice VApO' 
calissi. 

V. 2. al sommo Sole al Padre eterne, 

V. 3. sua luce, intende il figlio, 

V. 4. Amor celeste. 

V. i$. Colui, Q« C. 

V. 7. lei , colei , ciò la Vergine IVIarìa i hcn , he- 
uignamente. 
• y. 8* chi 9 a chi. 

.V. 9. a mercede, a .pietoso «occorso. 

St, 3. V. fl. delle beate vergini prudenti s allude alle 
dieci prudenti yergini £yaageliche« di cui « aeu \^ 

parabola. 



— • é 



T. 7* al cieco mr4or , €!£ avvampa alla passione cie- 
ca della concupisoeusa. 

T. xo. la spietata stampa , la dispietata impressione 
eU unu battitìise, san|^« e feri^, che Q. C. ricevè, 
r. zd. dubbio » pericoloeo. 
. V. 13. Che uno sconsigliato viene a te per -conp 
ciglio, 

S t. 3. V. X. d^ ogni parte intera : macula non est in te. 
Bibbia. 

ir. 3- figliuola è madre del tuo parto gentil. Ver» 
gine madre e figlia del tuo figlio la chiamò Dante. 
^. 4. per te, per mezzo di te. 
ir, 5* Coeli fenestra facta et. Inno. 
▼. 6. su gli estremi giorni , cioè nella sesta ed ulti* 
ma età della nota distribuzione del tempo , fino alla ve- 
nuta di Cristo. . 

V. 10. Che'l pianto d'Eva in allegrezza torni , cioè 
lavando col tuo parto la macchia del peccato oiigiuale« 
Che qui quanto acciocché. Alcuni spiegano che per Ict 
Xfiutle e prendono torni in significato attivo. 

V. xz. della tua grazia si riferisce a tuo figlio, 

St, 4. V. a. altissima etaluu sovra tutte le superbie pet* 
rene. 

yr, 3. otidot dal quale. 

V. xo. Donna del He ; spanta mea , amica, mea^ 
dice la Cantica. 

V. 13. Prego te , vera beatrice che appaghi il cor 
mio nelle sante piaghe di esso. 

^ t. 5. V. 3. Cui 'né prima fu siniil » né seconda ; CUÌ4 
per a cui. Nel Son» CCXIX, dice di Laura t 
Afa chi né prima timil né seconda 
Ebbe al suo tempo, 

V. IO. Ubi superabuìidavit peccatUTìi f iWO^^^^^* 



""^x ..-Ò^ 



fìet et gratia, S. Paolo. 

ò' t, 6. V. 3. d'ogni fedel uocchier, d* 

▼. 6. strida» di chi si perde ia jw t^Ì^ -^' 
dalle onde. ^^ A^ 
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278 Dichì arazioni 

T. to. Ché*l tue nemicò etc. Tolto d« S. ApttAOt 
I€e libi rijum exhibeant de me inimici tui, 
V. z3. per scampar noi, 

V. 13. al tuo, per net tuo virginale « casto yentrt. 
St, 7. Finqnì il P. s' é ^ìi Alffiuo stelle lodi, che nella 
preglhiere 1 da qui arauti più <i diffonde nelle pKfhicrc* 
ed in narrare il suo male. 

r. 5. or questo ed or queiV altro paese» 
V. XX. correnti, veloci. La reiterazione della rimi 
etta eh' è nella St, 3. » e qui ritorna nn altra voltii è 
•tata criticata dal Castelvetro, come contraria alle re* 
gole della poesia italiana , che non permettono , che le 
stesse Time ritornino per la seconda volta in una causo* 
ne f o in un altro componittento poetico di picciol vo* 
Inme. Ma queste regole, stabilite dai moderni, noa 
furono osservate da* rimatori antichi , e se ne trovane 
csemp) di .tal reiterassione non solo delle stesse rime, tu 
anche delle medesime parole presso Cino da Piito^à, 
Dante, Guido Cavalcante, Dante IKajane, Guido Gai* 
niceUi , Franco Sacchetti, ed altri di quel secolo.. 
^ t. 8. V. z. tale è terra etc. contrappone la B. Vergine a 
£/atira. Laura è terra % tu sei nostra Dea, Ella non 
sapea i miei mali , Tu vedi 'l tutto. Ella , anche sa- 
pendoli, non li potea rimediare, seiusa perdere V anima 
mia, e la fama suat ma la 4ua gra^ virtute, fiou 
onor tuo , e salute mia può sanarli. 

Ti 4. e per saperlo, benché le «apesae, ottcio ta« 
pendolo. 

w. 7. tu nostra Dea, se dir Uee e com»ien/i, Tezjie 
di cadere nel gentilesimo. 

V. z9. Cioè por fine, 
St. 9. V. 3. in sulV estremo passo ^ nel fine della vita, 

ar. 5. /' alta sua sembianza cioè di Dio j che a sna 
similitudine creò l'uomo. 

V. 6. Altri leggono : Ch' è in me , che contraddi- 
rehbe al detto poco innanzi. 

V. 7. Medusa, il P. aasomiglia L. a Medusa a»che 
nel Son. CLXir. 



T. IO. ademjìi, riempi. 

V. II. jia devolo t santo » piiT{;atOf e non feccioso 
e pazzo , qiial si fu il primo. 

S t, IO. V. 3. Amor del comune principiò % Il Tassoni, 
e prima di lui il Gesualdo , spiega : riguarda al coxnime 
prxncfipio t cioè ali' origine, clic tu avesti comune e 
mecO| e con tutii gli altri uomiui ; dunque amor del 
tofnune principio sarebbe amor del prossimo, amor 
umano; e l'aggiunto di umana dato alla Vergine in 
questa stanza rende questa spiegazione più probabile di 
quella del Castelvetro , che intende di Dio. 

V. 6. si prende molta confidenza colla beata Vergine, 
chiamandola una cosa gentile, Tassoni vuole che qui 
gentile significhi eccellentemente perfetta, 
Chiusa, v.i, lidi, l'ultima dì. 

y. 4. or timor della morte. 

T. 7. spirto ultima » r anima quando ultimamente 
girando uscirà fuori del corpo. 






U soggetto de' Trionfi del Petrarca. 



liA intenzione del poeti é di descrivere in qnetti Hi 
visioni allegoriche, da lui chiamate trionfi, i vai) sta- 
ti dell' uomo , che , essendo animar razionale e mortalff 
ha in se due principali potenze che lo governano, Vap* 
petite e. la ragione ^ delle quali l'appetito suol ligno* 
r cggi tre nell'età gio renile, quando il senno ha ainoi 
forza , e la ragione nella senile quando è cesrato V ar- 
dore della seiuiulità. Dopo la vecchiezza , secondo li 
corso della natura, siegue la morte; ma benché moren- 
do si sia dalla compagnia umana e dalla terra allontana- 
to, pur suol vivere qiuggiii nella memoria degli uomini 
l^er la fama , che di se ha lasciato ; la qnal fama al 
lungo andar vieu mrno , ed ultimamente è vinta dai 
tempo , sicché il nome dell uomo cade in etemo obbJio . 
Il tempo al line, essendo ancor egli cosa che ha a Eni* 
re , rimane vinto dall' eternità , e 1* anima , tolta dalla 
signorìa del tempo, d'allora innanzi vive nelV eterno 
aspetto della Divinità. Per la qual cosa il primo state 
ed il primo trionfo , che in lui si fa , é dell' appetito 
seguendo quel che diletta a' sentimenti , inteso qui pei 
amore. Il secondo è della ragione, che per l'età ma- 
tura con r ali dell* intelletto si leva e vince l' appetito, 
onde qiù il P. finge, che sotto il nome di eojtità in 
persona di M. Laura trionfi d' amore. Il terzo è della 
morte, la quale toglie ogni operazione dell' amore e della 
ragione, che operarsi soleva nella vita mortale; perchè 
dcU' appetito è seguire gli oggetti de' sentimenti ì e della 



dopo la morte fa Tivere altrui per nome. Il quinto è 
dei tempo f che» spegnendo la fama e quanto è quag- 
giù, 8* è detto che trionfa di lei e del mondo. Il sesto 
ed ultimo è deUa JDivinità e dell* «férmi/ à » ch'avanza 
ogni tempo ; perciocché a rispetto di lei il tempo, quan- 
tuuque sia grande e lungo , non è che un momento via 
minor di quello della nostra vita a vispett» di lui ; per- 
chè dal finito all' infinito ed~ eterno- non è proporzione 
veiFnna, 

Di questi trionfi cinque si fanno quaggiù sotto il 
cielo, e'I sesio lassii nel celeste regno, e de* cinque i 
duo primi nella vita mortale , il terzo nei partir del- 
raiiima, e gli altri due poi ciie ella s* è sòiolta dal corpo ; 
i quali sci trionfi dipinge egli per visioni , o parte per 
visioni e parte per immaginazioni, si come si vedrà nel* 
la dichiarazione di ciaacuiio al suo luogo; e particolar- 
mente ci dimostra il suo stato , e quel di Mad. liaura» 
e com'egli s'innamorò di lei, e quel che gliene avven- 
ne, e com' ella contrastando vinse il troppo desio di 
lui , e come poi mori , e per fama non dimeno rimase 
invita; é poi che'l tempo avrà spento il suo nome» 
come aarà nel cielo eterna. 

Dodici sono i Capitoli compresi sotto il nome di 
Trionfi, cioè quattro d* Amore, uno di Castità, 4ue 
di Morte, tre di Fama, un del Tempo, «d «un della 
Divinità. 

I Trionfi furono dal poeta composti nella sua vec- 
chiezza ; ed a quel che si vede dai suoi ricordi » ^ co- 
minciò a scrivere nel 1337 , e poi interrottamc**** ^ co-u- 
riiiuò. Furono da esso corretti in buoiu p^^l^* ^* ^^^ 



W 



tutti; e sopravvenuto dall'infermità deX^^ cc^^**** 
lasciò imperfetti. Alla sua morte no>> ^ ^ ^<>^'^^^ ^^ 



libro ordinati , ma involti in piii ^ ^ tft^'^^ ftss;^^- 
■vati tra le altre scritture. E di qui ^ ^^\4 C**'^ oC»-'^'^'* 

ne d* alcuni Capitoli , come quelli ^ >y y ^ 

come bene diceva il Bembo, in ^ ^Vn^^^ ^^' >^^ 

x^7 »^ 






g^2 Dicfiiarazioni 

mente, cioè uno defV illustri per azrne^ • rakro pei 
lettere, e oomincia il primo : Wel cuor pien d' ama^ 
ritsima dolcezza f e 1* altro : Ì0 non sapea di lai vuta 
levarme, e di poi avvedutosi che troppo exan l'istoxic 
ed i nomi inculcati , per più invaghirU, volle di quel* 
lo degli eroi fame due> uno degli estemi e l'altro de' 
Aomani , e cobì fece quegli altri due Capitoli cke co- 
minciano : Da poi che morf trionfo hH voUoj e quel- 
lo Pien d' infinita # nohil maraviglia t per metter m&u 
dubbio da parte il primo che gi<v fatto avea ; il che ma> 
nifestamcute si comprende da una nota , che £a di tua 
mano al principio del capitolo Da poi che morte etc. 
nella quale segna che iri comincia il quarto trienfo ; 
•icohè non aocetuva quell' altro Nel cor pien d^ ojna^ 
ritnma dolcezia; ma la gente poco avreduta non s* ac- 
corgendo di ^nestc^y gli stamparono tutti e fecero la 
detta confiislone. Del capitolo de* letterati il P. pensò 
fare altrettanto » cioè meglio ordinarli e piii distinta- 
mente, perchè tra i fogli autografi ne era uno del z37x 
di Luglio, dove aTeva cominciato- un* altro principio 
che dicera X Poiché la bella e gloriosa donna, ed e a- 
Ito circa ternari trentasette, ma non seguitò rixttpr%\'a 
per rispetto della fatica , essendo già vecchio. Ved(>fl 
ancora che al trionfo della Castità arerà fatto un* altro 
principio , che poi tralasciò , e comincia Quanii già 
nelV età matura ed aera , e nei capitoli del trionfo 
d'Amare non era ben risoluto dell* ordine loro, ci è 
qual fosse il secondo e quale il terao, cioè quello Staoi» 
€0 già di mirar etc. o quello Era il pieno il cor etc 
bei&chè più gli piacesse che quel Stanco già etc. fosse 

il secondo. 

* 

li' open^ de* TrlMi^ gU piacer* » • pareragU che 
■resse a riuscir grande ; ma però si sbigottirà di for- 
nirla , come scrive al Bocc«coio (nelle Senili Ub. 5. ep. 
8.) dicendo : DUagnum opus inceperam in eo genere, 
jed aetatem meam respicient tuhstiti, ma pur te ne 
•ccupò Hzi che tlàse, e ucirauno estremo di sua. txu 



nità come nelle edizioni commù suol chiamarsi^ 

I trionfi 6Ì trovano già nelle prime edizioni del Gan« 
zoiiiere^ ma non sojio segnati da alenn titolo che li 
jdi5tingua tra loro > uè 8on diMribmtt con 1* ordine deUe 
edizioni posteriori» che probabilmente fu osservata pev 
la prima volta nell'edizione fatta da Aldo sopra un co» 
dice autografo dei Jt» ed Msistiwi dal Bembo, 



Del Trionfo éC A m o r e 

Capitolo I, 

Finge nel primo Trionfo , che dalle amorose passioni 
zicondotto alla solitndine di Valchxnsa per amor di Lau- 
ira, e vinto dal sonno nella stagione di primavera nel* 
medesimo giorno e nella medesima ora che di lei da pri« 
ma s'innamorò > recandosi nel pensiero i suoi primi af^ 
fanni, vide i^mor andar txionfaudo del mondo sovra un 
carro di fuoco tirato da quattro candidi cavalli innanzi 
de* presi uccisi e feriti eh' egli conduce »1 tempio di Ve* 
nere stia madie» dove depone le causacrate spoglie^ 

V. X. Nel tempo the rinnova etc. Indica il dì se- 
sto d'Aprile, nel (|ual« si viufsescava la memoria deli 
suo innamoramento. 

T. 4. Scaldava il Sol etc. il Sole era vicino ad en- ■ 
trar nel segno dei Tauro. 

V. S. la fanciulla di Titone^, cioè Aurora , la chia- 
Ska cosi alla latina» che sogliono i Latini chiamar V a* 
mate donne puellas, 

V. 6. gelata, per esser più freddo il ^QitiO *11<> 
spuntar del 8ole che a nessun alno tempQ . ^^ ^ 
atuico soggiorno cioè si dipartiva da noi -jv \$k "^^^ - y^. 
del Sole , e andava U dove dimora ixi^. ^ -jp*»^*^ 
seguente. |^ 

Y. 8. al chituQ loto, a Valchiusa» ^ 
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^g^ Dichiarazioni 



V* u. una gran luce » Amor trionfiinte topn im 
carro di fuoco > come in appresso racconta. 

v. 13. AT/oi doUr con brev9 giuoco , i soliti effetti 
dell'amore. 

Y. xd. gioir di téil vista non soglio t mancando viriii 
e chi trionfi. ^ 

T. 17. jper lo secol nojoto a me; in nna epistola la- 
iifia dice M.ihi seeulum meum sgmper displieuit. 

T. 19. l abito t intende tntta la forma , e rimmagme 
Ai questo trionfo. 

V. 80. gravi dal sonno. 

V. 21, imparar. Intender nuove cose. 

T. 99. ucciii, cioè si vinti dal desio, eh' è morta in 
loro la rajcione. 

T. 31. Vago d'udir novelle etc. avvenne al F. come 
a oolui che vuole intendere nna zuffa , e ^ien morto. 

V. 39. fui neW essere , nello stato , nella condizione *, 
altri leggono: fui per essere, cioè divenni. 

V. 33. anzi tempa etc. perchè s'innamorò giovane 1 e 
così si ripone qui nella schiera degli amanti uccisi. 

V. 3^. digiuno , ciYpido , b-ramoso , avido. 

V. 47. Ciii fosse questo vero amico e compatriotra 
del F. non si sa precisamente. Alcuni intendono Frm 
Guittone d'Arezzo» altri Sennuccio» altri un altTO. 

V. 49. il ragionar antico , cioè il favellare in idio- 
ma latino, e però disse eziandio nel Capitolo seguetace. 
Ed egli al suon del ragionar latino. 
. V. 5ir aprico , alto per poter meglio vedere la turba 
degl'innamorati e tutta la processione dei trionfo, 

V. SS* Aisponde il Fctrarca. 

V. 56k lasciai l'impresa, Ved. San. IL e Canz» 1. 
Si. fl. 

V. 60. O figliuol mio, questo dimostra eh 1* amico il 
quale qui parla fosse d* anni maggior del F. qiial per te 
fiamma e accesa! intende del futuro , perchè fiug* 
ques-ta visione aver hiogo prima del stio iniiamoramcnio» 

V. 64- per la nova e giovanile età, 

y, 69. TlU nodo «moroso si fa per te. 



Amore e fug^gitivi. 

r. 73. voglia t enriosità. 

V. 77. Amaro. In biasimo d'Amore origina il nome 
di esso da Amaro, 

V. 79. mansueta fanciullo e fiero veglio t vecchio; 
forse intende che in principio ogni cosa Ta di bene in 
jnegUo I xna nella fine di male in peggio. 

V. 8x* ti sveglio , ten* avTertisco. 

T. 9^ guai è morto da lui, non par che intenda 
qui degli uccisi di sopra » ma di quei che per dispera* 
xione uccidono crudelmente se stessi. 

T. 90. ira fiori e V erba , cioè allegoricamente tra U 
piaceri del parlar soave e degli atti amorosi di lei. Il 
Taséoni spiega : tra la puerizia e la gioventii. 

V. 92. ed altri ha vinto lui, cioè Amore con opera 
di Cleopatra. 

Y, gfì. il vitto mondo* cioè tutte le nasionis altri 
intende di Cleopatra. 

▼• ^ figlio 9 per adozione. 

T. 9,1. più gitutamentet che Amore non lo indusM 
a congiugnimeuto illegittimo» solamente, lo indusse a 
porger prieglii. 

y. 96. Augusto , amando Uuia , donna di Tiberio 
Jl^erone suo amico» pregando se la fé dare per sua me- 
diante il ripudio lecito allora fra i Bomani , ancorché 
io.' se gravida di quel Tiberio, che poi fu imperadore. 

V. ^7. Nerone figlio di Domizio e di Agrippina , il 
testo de' Cesari. 

V. 99. Fefnmina*l vinre, fu vinto dall'amore di pi» 
femmine, e sovra tutte da Sabina Foppea. 

V. icx). Marco Aurelio imperadore, Hi^^q^O. 

T. 102, il fa qui stare a segno, il ritì^ *. <!>**' 

V. 104. Dtomsio, Tiranno di airacvij^ aC^ y. 

l'amor de' fanciulli, tra' qnali amò vi>- » *.^<V*» ^ v». 
giocando un giorno alia palla, in g\x^ ^^ • ^ ^*' 
épada el manteUo. . E non dimeno ^ ^^;l i\ '^'^^^40.*"*'"^'* 
f iioi famiiiazi per giuoco dimandò l^x ^ ^C ^0^^^ 
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•veva in Ban d*nn fanchtUo sua viUt e'i fancìiittont 
rise, tanto sospetto gli nacque » che Vuno e l' altro ft 
tosto uccidere. Amò ancora tra le donne due udente* 
mente , Aristomaea Siracusana , e Doiida Locresc , né 
mai con Tuna e con 1* altra 'giaceva» che prioanon 
tutta la camera ricercasse. ^ Alessandro Fereo, che era 
di eguale sospetto e timore con Tebe sua amiu e legitti* 
ma moglie , la quale non potendo più sofferiic uk il- 
degno sospetto» 1* uccise. 

▼. idi. Colui che pianse loUo AiUamìro la morti 
di Creuja, cioè Enea. 

r. xo8- n quel che etc. cioè a Turno re de* Anali» il 
quale tolse il suo figlio ad Evandro re de' Pelaffhi, per 
eiò che Enea venuto in Italia ebbe pei moglie Lmnit 
figlia. di Latino re de* Latini » la quale era ststa pfonet* 
•t t Turno , onde nacque giferra tra* Batnli e Trojinii 
nella quale -da Evandro mandato in ajmo d'KnesPs^ 
lame ino figlio oon aleuni cavalli , fu da Tumouetisoi 
come narra Virg, nel VII. dell* Eneide. 

V. 109. d*un che non volte ccnsentir etc. d'IppoUio 
ehe non volle corrispondere all' amore furioso di Pedn 
sua madrigna. 

v. i«. per fuggir , cioè col fuggir, per Ti« *» 
fvigt. 

T. 114. terribile e maligna t ^ che non osttnte cki 
imasse , aocusò falsamente Ippolito appresso al fdn* 

r. ri5. ed eUa ne morto', impiccandosi. 

T. sid. ^ Ippolito , avendolo accusato fidsnncnte i|- 
presso il padre; di Teseo, tyendo^U rotta la Mtt • 
«ittogll Incidere U figliuolo y 4i Arianna, avendoci 
•entito ad abbandonarla alle fiere nell'isola di Scio, « 
privatala del marito. 

r. 117. a morte rdr/einnansi il convenevole àtVftà» 

Y. 118. Tal hiasma altrui etc. sì come Fednf ^ 
qutl biasimando Ippolito di quel , che non eglii ■* 
•Ila tentato avea, condannò se stessa. 

T. ng. E ehi prende diUtte di far frode, A'l«^ 
iuraaie «Uiui com« fece Teseo ingannando ìj«wiì«# 



. V. iBi. il famoso Testo , fra, dui mreUt mora, la 
UHUID in trionfo fr» Arianna e Ftàn. 

, V. 192. Aluc edÌEiotii leggono: fra duajartUr; «'n 
morta L'uno, di Uà tic. 

V. Ili. Uuna, Aiianna, g-ode di lui, cioè a caia, 
place d-eE^eie innamorata di liU , ed si goiU dell' at- 

V. zaó. eh- ebbe eto. iniemie di Poligama %ll( di 
Tiiamo ■ per cagion della auiie fu unRizata AcIiiUe da 

, V. 127. Demafùnts, fillio di Teieo, e quella è Fil- 
ìt, [ì«lia di Licurgo, Te di Tracia. Deiaotontc toriian- 
£0 dalla gticria Trolina, e pisBIildo per Tracia fu vinto 
dall' amoi di Fille, e vago d'andar* a ricovraie il irgiio 
d'Atene, lasciato libtin pn U morte di Mnesteo , prese 
licenza per certo tempo, il qiiiU passato, Fille, ■ cui 
cii aoja l'alpeltare, credendosi esser ingannata pei de- 
ipcriiLone s' appiccò. Tornato poi Demofonte ed udita 
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r. 108. La "Oria di Giasone e Medea v nota. 

V. 130. ni padre Beta re di Colclii tradendolo ed ab- 
bandonandola > ed ni f ratei Aaiirtoj e acri beandolo 'al 
tuo moie verso Oiw[>iie. 

V. iji. calilo al suo amante eie. dandogli molile 
Oensa figlia dì Creonte, re di Corinto, che Giasone 
dopa aver ripudiala lei, nov^menle aveva pteio pei mo- 
glie, ed uccidendo anche i dne figliuoli che aveva di 
lui, peicliè credette esser piit degna del suo amore dopo 
aveifli tacriEciio il padre ed il fratelle, AL^ti letS""" " 

r. a33. l'ifile «gina di Lenno, tn^^^ ^^, &» **"" 
ione «i duole di lui per Medea, coidb j^^^ \ \'^*'' 
di Ini per Ct^usa. ^^C» 

V. 134- gi' ha tolto leggono altii^ 

V. 113. tolti elie ha il titoi d'ci, 0** 

l'altre, cioè Elciu. *■ 4 ^ 
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r. 135. a ptutor Paride i mtU per infelàceinente. 

V. x3?. ^rajt tempeste la guerra e 1 1 destiusiouc di 
Troia. ' 

r . 140. Enone » nna delle Niufie Idee , e fif Ha del 
ftume Fedito, alla quale Apollo donò l'arte di medicare 
in guiderdone della virginità ohe a tei ayera tolta. Nelle 
Epistole d'Ovidio ai trova il lamento d' Enone coatra 
Paride I che 1* amò quando ahitò tra i paatori del monte 
Ida. 

V. r4i. Ermione figlia di Menelao ed Elena; anche 
Ai quecta si vedano 1* Epistole di Ovidio. 

V. 143. Laadamia figlia d' Aeaste Tessalo che poco 
dopo le nozse do vette lasciar il novo sposo suo Proitstlao 
che andò alia guerra di Troja , dove ia ucciso da Ettore. 

V. 143. Ar^ia figlia d'Adrasto re d*ArgOy (bisogna 
fUppUre odi chiamar dopo morte) Polinice figlio d'Edi- 
po e d* locasta. 

V. 144. t avara ntoglier et Anfiarao , Erifile figlia 
di Telamone. Volendo Adrasto menare alla, guerra Te* 
hana Amfiarao , ne possendolo ritrovare perchè t* era per 
non andarvi nascosto t Argia con lusinghe e con pro< 
messe corruppe l'animo avaro d'Enfile con un moniU 
lavorato da Vulcano « a discoprirglielo. 

V. 146. accese d* amore. 

V. r47. renderò, renderono. Altri leggono: che*n 
■tcU modo le guida, 

V. 149. ma Dei empion gran parte del bosco degli 
QMhrosi mirti» 

V. 152. cinto di ferro etc. intende della rete fabbricata 
da ViUcauo. Chdd Metam. Ho, ir. 

V. 153. in disparte per lo rapimento celato alla madfo 
Cerere. 

T. X54* gelosa per tanti incesti ed adulteri di Giove. 
Gelosia mostra essere amore uella persona gelosa, 

▼. i5S. l' etate d'Amore, essendo questo fancinlTfno i 
t Varco di questo fanciullo', dopo ch'egli stesso dol •*• 
«vera ucciso a serpente Titone. 
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V. xS7- l'I un passo men varco » con un motto fU 
trapasso e racconto con una*^ pj^xoU dove si dovrebbero 
far molti. 

V. 158. gli T)ei di Varrò. E da vedere Agostino de 
civitate Dei che racconta la contenenza del libro di 
Varrò , eh' è perduto. 

V. 160. Giove innanu al carro m Non solamente 
questo luogo, dice il Tassoni, ma l'invenzione di tut- 
to il Trionfo è tolto da Firmiano, che T attribuisce ad 
altro poeta antico , dicendo : Non insulse quidam Poeta 
triumphum Cupidinis scripsit > quo in libro non modo 
jyoteniìssimurn- Deorum Cupidinem, sed etiamvictorem 
faót. Enumerati^ e/dm amoriòus singulorum , quihus 
in potestatem Cupidinis , ditionémque venissent , in» 
struit pompam, in qua JujppU^ cum caeteris Diìsg 
unte citrrum triumphantis ducitur catenatus» 

Capitolo i/« 

V. I. Stanco già di mirar , non sazio ancora Vedi 
le annotazioni al v. 14. del Son. CCCXI. 

V. 3. e breve V ora » e breve il tempo » per la molti- 
tudine e la varietà delle eose. 

V, 7. abito strano 9 e*l parlar peregrina siccome 
di p^TSOne AfTricane, cioè ài l\lassinis sa e Sofonisbe^ 
che questi erano i due che a se lo trassero. 

V. II. Vun spirito amico al nostro nome Latino» 
jVIassinissa che, dal tempo che conobbe Scipione »' ^^ 
«cmpre amico del popolo Bomano. 

V. la. /* altro era empio e duro t lo spi^^^^o ^^ ^^ 
nisbe > come Cartaginese. ^ ^«t- 

V. 14. Per lo tuo Scipione e per ^ . 0^^ 

^vuel che ti è più caro, ti congiuro. *t^* 

V. 16. volentifir saprei innanzi chi ^ ^ 5/ 

V. 19. non sostiene tanto conoscì^^^ ,. ^ 

^•e«8« 90nosciuto da tanfuomo. ^V,^ yj9 

-v, 22. aggiunge p »myaf w «te^v^ v 

Petrarca IL ^^^ ^ 

\ 
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T. 93. e congmnge €or\ te col bel nodo tramar tal 
$7i0 eie. cioè X e ti fa amart a tale 1 «he mai npn ti ha 
T^uto , né mai ti vedrà. 

▼. 25- colui. Amore. 

V. 86. che coppia è questa , che par d'amanri, ed 
intende Massinissa e Sofoiiislie slessi, benché prima %ik 
abì)ia mostrato di conoscerli p chiavando o Masùnitsa 
antico, 

V. 31. in quel sorrvnC uomo , in Scipione Africano. 

V. 39. Tanto , che a Lelio njB pedo appena» Lelio 
fu amicissimo di Scipione. 

V. 33* lor t cioè .a Scipione ed a Lelio* 

V. 34. a lui t Scipione intendendo^ 

V. 38- r^^ ^ estremo occidente , Spagna ed Affrica 
Intendendo. 

V. 39. ivi , nell'estremo occidente , in Knmidia, 
Amnre ci aggiunse , me e Sofonisba 9 e ci congiunse 
con nodo maritale. Altri leggono Quivi, 

T. 41* ne sarà, cioè né arderà; poche notti che stet* 
tero maxitati insieme, non furono stiificienti ad imamoi 
si grande. 

V. 43. Altri leggono t desir e trevi e scarse, 

T. 43. indarno fummo a maritai giógo condotti; 
forse si potrebbe anche intendere: a tanti desir ooff 
dotti indarno -a maritai nodo , come fa il Gesualdo } 
ma le pin corrette edizioni , e quella del Gesualdo stes- 
so hanru) un punto dopo scarse, 

y, 44. Che del nostro furor scuse non false, cosi 
Ifggou qnasi tutte 1* edizioni da me vedute , una del 
VellntelLi ed una del Gesualdo in fuori, che le^g-mo 
scusa non valse; e que«ta lezione mi sembra doversi 
prefi'Tìre alla comune, e l'avrei adottata se non la ««• 
Kiiente rima fusse egnalmeitte valse e ftelto stesso signi- 
Beato, lo che sarebbe contro l'usanza che non ynole, 

§ 

che la stessa parola, e del medesimo si^nilìcatOi xk«nii 
per far la rima a. se stessa. * IKhi ftnclie del 



do valse i r edizione del Bandini porta £ouo il testo 
due lezioni diverse: e sono: 

Che quel che piti che il Sole in virtù salse , e 
Che sol qiiol che più eh' altri in virtù salse, 

e se una di queste fosse la vera, la difficoltà dell* iden- 
tità della rima sarebbe tolta. Ma io ne dubito ; nella 
prima né il cAtf ripetuto tre volte, nò la similitudine 
più che *l Sole in virtù salse sono da lodare ; e la se- 
conda , per spiegar bene il suo pensiero , par che do- 
vrebbe leggersi : C7ie quel che sol più ch'altri in virtù 
salse. Ma non avendo io trovato in veruna delle do- 
dici edizioni diverse, che per consultarle mi sono a 
mano, una di queste due lezioni qui riferite, io mi 
sono attenuto alla comune, benché confesFO, che la 
spiegazione che ne dà il Ca^telvetro non m'appasta, e 
che anch'io non so trovare Una che iri soddisfaccia; 
vorrei perciò che si leggesse scusa non valse. 
Quel chp sòl etc. Scipione. 

V. 49. Anche di questo verso si trov^ diversità di 
lezioni. Alcune e delle più corrette leggono : £ ben- 
ché fosse , onde mi dolse e dole , e sottintendono cosa, 
leggendo e benché fosse cosa onde etc. ; altre : E ben- 
ché "l fesse ; ed un Mss. Estense citato dal Muratori, 
legge E benché fesse , intendendo e benché egli facesse 
cosa di cui ebbi ed ho tuttavia grande affanno. Il Gè* 
sualdo legge nel testo: E benché fosse t e nel cemento 
e benchè'l fesse ; segno che l'una e l'altra lezio i^e ipo*" 
fono stare. 

V. 53. Come il proverbio latino : lurrt^^ 
lumma injustitia. 

V. 54. Fu quasi, cioè fu come un sqq 
dimento. ^ 

v. SS. in onorp in rispetto per tanti 
ricevuti. 

V. ór. del mio dolor ministro /^^ 
tarlo. 
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r. 69. i7 pregator, cioè Sofonisbt, ed i pnghi di 
non Usci aria venir vira in man de* Boni ani. Altri per 
il pregatore intendono Scipione; e nell'une modo e 
neir altro pnò stare ; ansi sembra ch« la seconda spiega* 
sione sia la più adattata. 

T. 66. tanfo o quanto , un tantino. 

y. 67. Pianto fu il imo erede $ forse intende la ìoia 
ereditai di tanta sposa, 

y, 69. elessi perder , volli piuttosto perder in là 
ogni ecc. 

r. 70 in questa danza, in questa schiera « in questi 
processione. 

r. 71* è leve, passa presto > fugge. 

T. 7S. parea sentirmi struggere il cuore* 

Y. 76. dir su, dire ad alta voce. 

V. 78* tutti quanti i Latini. 

T. 89« altro vogVio che tu mi mostre t volendo in* 
ferire 1 che questo sapeva assai bene , e dinotando cJie 
non volentieri 1* udiva. 

V. 83* Italia non ne rise, avutine anch'essa danni 
notabili. 

v. SS* il nostro e suo amico, intende Massinissa. 

\ , BS' ^^^àhio t iiericoloso, malsicuro. 

v. ^. M 7 pensier cauto e dubbioso ritarda molto il 
cammino. 

V. 93. di che , de' quali , de' due amanti. 

V. 94. V vidi un, cioè Srìeuco Nicànore, il qnale 
donò la sua diletta sposa Stratotùca ad Antioco Sotere 
suo figliuolo , fuor d' ogni consuetudine ; e qtiesto forse 
vuol accennare col dire : fuor di strada, 

y. 9Q. ella itéssa, Stratonica. 

y. ioa. sospirando il regno di Sorta perciocché lo 
yedevano tolto ai loro tucccasori, e ventito in poter de* 
Bomani. 

v. IO}; tre spirti , 6«]enco , Stratonica ed Antioco ; 
ristretti , giunti insieme per seguire altro cammino» 
come coloro che andavano fuor di strada. 

▼• io3< ^l primo Seleuco» 
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v. 1Ó7. turbato in visteti come nemico del nome la* 
lino. 

V. ira Confonde qui il Petrarca Antioco Solere, £• 
glio di Seleuco Nicànore, con Antioco detto il Grande^ 
£gllo di un altro Seicnco detto il Callinico. 
y. ^19. questi, Antioco, 
y. i2o. degno qui per felice e contentò, 
y. i3i. £ se non era la discreta ed accorta aita del 
medico gentile Erasistrato , che ben s'accorse della ca« 
^ion del male. 

V. 123. egli moriva nel fiore della gìoventii. 

V. 125. Vamar tu forza, effetto dell* istinto irresi* 
stibile della natura. 

V. i2ó. Ed io lo soccorsi con vera pietà. 

y. 129. render salute, ringraziare. 
• y. 130. Vomirà di Seleuco. 

y. 134. alle cose diverse avendo innanzi tanta di» 
versila d'oggetti. 

y. 140. cfie di mille non seppi 7 nome d*uno, 

y. 141. chio intesi parlare, raccontare. 

v. 144. Vergine che aveva bruni i begli occhi e le 
chiome^ Altri leggono: bruna, e i begli occhj , e le 
c7iiom,e, 

V. 143. il vano amator ; Narciaso. 

V. 147. imitato di Ovidio: inopem me copia fecit, 

y. 149. jE quella. Eco significando; in viva voce, 
perchè essendosi a poco a poco consumata , non le ri- 
mase altro che la voce. 

y. iSo. un duro sasso cuciutto , dopo aver spento 
tutto l'umore del corpo in pianto. 

y. 152. IJi , amando Auassarete , ebbe se in odio , per 
desperazione all' uscio di lei s'appiccò. 

y. 154. cui inirebbe viuere per non esser riamati. 

v. xSó. opra perduta per non esser degni d'esse* 
nominati. 

y. 158. Alcione e Ceice trasformati in due uccelli 
chiamiti Alcionj. 

23 ** 
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V. 139. Al tempo che gli Alciouj fanno i loto nidi 
il mare si tranquilla. 

y. 160. Esaco figlio di Friimo e di Alissotoe pene* 
gititaiido ff esperia Nimfa, figlia diCiebreno fìnme^ 
che fu fuggendo iiiiianzi a lui da una serpe ucci.<as 
egli iiicoiisoUbile della morte di lei deliberò di murire, 
e gì natosi ili mare per la pietà di Teiide si trasformò 
in merino, e vat^o ancora di morire , speuo d'alto si pre- 
cipita e ne va soti' acqua. 

V. 163. la crudel figlia di Niso, Scilla. Ovidio !«• 
gamente ne f<iviila nel libro VIIT. delle Metaoioifosi. 

V. 164. j4talanta, la favola di lei è nanaia «ppr«sO 
Ovid. I el lib. X. delle JVfptara. 

V. lóó. Ij'pomenós fu queir amante che Tinse Mi' 
laniiC nel cor^o. 

V. 173. Glauco Dco marino. 

V. 173. colei, cilla, della quale si parlò nel v. i63* 

V. 174. un' altra amante Circe, che trasfigurò ScilU 
l'amata di lui in mostro marino di brutte forme. 

V. 175. Carmeiue e Pico, Ovidio nel lib. XIV. delle 
Met. nana d (ttesammte la favola di co^xoio'i de" noilrit 
Italiani, e chi di jtato il mosse, chi lo iraifoiB»># 
Circe. 

V. 177 il nome di Pico, e H real manto 9 »/^«S^ 
intende le penne di bei colori adorne. 

V, 178 U pianto della Ninfa Egeria per la morte di 
Kuma d.i lei molto amata, si cangiò in fontana. 

V. 1.9. iu petra aspra ed alpestra, uno scoglio 
posto nella riva d'Italia che si chiama Scilla, di cui il 
mare Siciliano ha con.seguito infamia presso i »*«»«"» 
rendendone il passaggio assai pericoloso. 

V. i8r. quella che la penna etc. Canace che tiefle 
nella destra la penna a scrivere a IVIacareo suo fn«110 
concili visse iu amor» incestuoso, è nella jìwV'''«^^ 
ferro mandatole dal padre Eolo, per uccidersi. Ved. 
Ouid. Heroid. Ep, XI, 

V 184. Pigmalion etc. Vedi il lib. X, delle Mc«** 
d'Ovidio. 



Castalia in Focide, ed Agauippe in Beozia. 

V. jQ6, per Vun e V altra riva , per tutto dove sono 
poeti. 

V, i87* Cidippe beffata d*itn pomo dal fuo amante 
Aconcio» il quale avendo scritto in un pomo un ^iura- 
meiito in nome di lei che lo voles>e amare, lo diede a. 
lei ; ed ella avendo Ietto il giuramento, si credè obbli* 
gata di amarlo» ed ancor che mal yoleuiieri lo facesse, 
lo sposò. 

Capìtolo 1 1 h 

Vuole il Castelvetro , che questo capitolo debba se- 
guire il primo » e crede che il Petrarca avch^e animo o 
di levar via affatto il capitolo secondo, o di porlo ia 
qualche altro luogo. Senza entrare iu queste ricerche 
ne spigheremo i pas<:i meno facili. 

V. 4. che mire P che miri? 

V. 6. e mi convien seguire, e perciò non potrò più 
soddisfare alle tue domande. 

V. 7. tesser mio , lo stato mio « trovandomi pieno di 
maraviglia. 

v. 9. Che Vopra è ritardala etc. che 'l desiderio I 

grande m'impedisce a domandarti, chi siano gli altri 
Amanti. 

V. 13. Se 7 dir non m*è conteso, dovendo io seguii» 
il Carro del Trionfante. 

V. 13 il quale è onorato da ognuno. 

V. 14. Cornelia figlia di Scipione, seconda tlioS>^* 
Pompeo il Grande. ^.^^. 

V. 15. del vii Tolommeó , che ncci%^ "PO"^^* «■*>- .' 
dimento ; plora, piange, voce latina Vìrs». à.^ 

V. 16. il gran Greco, Agamennou^^ * ^^^ -ò^- 

V. 18. s'egli è ben cieco, Agamer^ ^^ ò^^^ -cv^^ 

«more portato alla sua donna, non V^^V.vv* ^V cf^^ 'C^^^ 

^ V. 19. Altra fede , altro ef.mor- ^ ^^ . ^ ^ O 
"buona donna ad una rcaj e poco ^^ V^ ^ 
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porrà tre linone a tre ree, dicendo v.73. Vtditre belle 
donne innamorate, Jpermettra, appresto Ovidio ù 
ITO va l'epistola di lei scritta a Lino suo marito. 

V. 20. Gli amori di Piramo e di Tisbe sono narrati 
tppreiso Ovidio , Mot. lib. IV. inslfme all' ombra del 
moto, dove avrano posto di trovarsi} e dicendo i/w/V» 
mtf , intende morti, che vivi non vi si trovarono. 

V. 2x. Museo racconta tutto -questo amore infelice; 
ht mare notando. 

V. 23. la catta mogliera , Penelope. 

V. 23. il JigHuol (V Amile ar, Annibale.' 

V. 97. in Puglia t in Salapia citta d'Apulia. 

V. Q8. Quella Ole. Ij^t^icratea , moglie di Mitridate, 
te d;! Ponto ; della quale parla Valerio Massimo, L. IV. 
Gap. de amore coniugali; — con breve chioma: toiuìs 
capillis equo ie et armis ajsutìfecit , dice Valerio Mas* 
cimo. 

V. 30. in atto servili non lìdamlosi ne' servi con le 
sue mani serviva al suo consorte, mentre era in gwe^* 
co' I\omdni. 

V. 31. rorzia figlia di Catone Uticese e mofUe di M. - 
Bruto uccisore di Cesare, che 7 ferro etc. altre cdizio/>i 
leggono che l ferro e *l foco affina ^ e dicono cbe a/- 
finare in questo luogo non discenda da fino , va da aj' 
finis latino, e che significa far divenir parente, e vo- 
gliono che il Fentimenio sia qtiefto: che fece divenir 
parente il ferro e '1 fuoco; cioè fece, che '1 fuoco ft* 
ce8!«e l'ufficio del ferro, uccidendosi con esso, come 
altri si suol uccidere col ferro. Ma è più probabile ci»« 
1 P. intendesse affina nel solito suo significato, cioè 
riduce a perfezione. E 1 sentimento è, che '1 ferro» 
cioè il rasòjo col quale Porzia si feri la notte del giorno 
che Bruto doveva uccidere Cesare, por provare se avesse 
animo forte ad uccidersi, se mal fosse avvenuto a Bruto 
il pensier d'uccider Cesare. 11 risojo dunque dispose ed 
affinò Porzia al foco, cioè a darsi la morte co* carboni 
accesi, udita la mone di Bruto j esaeudoie sottratto il 
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ferro. Così il Casteluetro. Il Tassoni vorreblie leggere^ 
o come in alcuni testi si ìe^fitz 

JJ altra è Porzia f che ^l ferro e ^l foco affina 
cioè la qTiale il ferro e '1 foco affinano e riducono a 
perfezione ed a finezza d'amore: perciocché prima col 
rasoio ella sì ferì, e dopo col foco s'uccise; che furono 
due cimenti, coi quali ella mostrò a guisa d'oro, la 
iìnezza dell* amor suoi ovvero: 

U altra, è Porzia eli* al ferro e al foco affina -^ 
cioè che s'affina e cimenta al ferro ed al fuoco, espo- 
nendo il verbo affina in significato intransitivo » come 
altrove : Ivi com* oro , che nel foco affina, 

V. 33. Giulia, figliuola di Cesare e prima moglie di 
Pompeo , tanto tenera del maTÌto , che veduta la veste 
sanguinosa , dubitando che non fosse stato o morto o 
ferito, di dolore morì. 

V. 33. alla seconda fiamma , all' amore della secon- 
da moglie Gorneliii. 

V. 34. al gran padre schernito, al patriarca Gia- 
cobbe , schernito da Libano suo aocero. 

V. 38' il padre di questo, Isaacco, il quale scacciò 
ir dolor preso della morte della madre con la consola- 
zione di Rebecca sua moglie ; — e vedi l'avo , Abramo. 

V. 40. amor crudele e pravo ; crudel per l'omicidio 
d'Uria , marito di Bersabea ; pravo per Tadulterio. 

V. 44. del più saggio figliuol , di Salomone. 

T. 4?< E *l parta, l'allontani, in tutto da Dio. 

V. 45. Vedi l'altro f cioè Ammone, che in im mp« 
mento ama ed odia. Vedi la storia di Ammone figlio di 
David , che amava Tamar parimente figliuola di David» 
ma d'altra donna , Begum lib. II. cap. XIII. 

V. 50. per ciance, avendo manifestato a Dolila se 
avere la forza nei capegli. 

V. 53. una vedovata t vedova giovine, Giudita. 

▼. 58. Sichen e "l suo sangue etc. per la rapita Dina. 
Geiies. Cap. 34* 

v. 60. E 'l padre , Emor , padre di Sichen ; ad un 
vesMo , ad un' inganno. 



^93 Dichiarazioni 



V. 6i. forte, inimoderato. 

▼. 63. mcdicttndo t prendendo per medicina Ester pei 
mog^e) altre ediziani leggono mendicando, e mala* 
mente. 

V. ój. Cotale hacKc. Lxiop;o di Guitton d'ArezzOw 

Cotal rimedio ha questo aspro furore, 
Tale acqua suole spegner questo foco 
Come d*asse si trae chiodo con chiodo^ 

T. Ó8. tiferò Erofie 9tc» Scjìv e Egisippo Uh. /. cap. 
XXVI, che Erode y re di Giudea , andando in Egitto 
chiamato là da Antonio» commise a Giosippo cognato 
siiOf marito di Salome sua sorella, che, se avvenisse 
che Antonio, il quale egli stimava che ama^ce Marianne 
tua moglie» o Cìleopatra, siccome gelosa d'Antonio, il 
facesse morire, che subito dopo la morte di lui, egli 
altresì facesse morire Maiianne. Ora nella lontananza 
del marito . costumando Giosippo con la cognata Ma* 
TÌanne, Salome prese gelosia, e tornato il fratello si 
querelò molto del marito e della cognata, di che egU 
fece poco conto. Ma poi rammeiLorando un giorno alla 
moglie la grandezza dell' amor suo, ella gli rispose, che 
ciò era molto bene da credere, avendo commesso che 
fosse ammazzata , siccome le aveva rivelato Giosippo. 
Allora Erode ebbe per certo, che ella avesse commesso 
adulterio con Giosippo , e subito li fece amendue am- 
mazzare. Ma poco dopo pentitosi , T ira passò , V amor 
succedette, e la passione si ravvivò , e tanto bollimento 
di desiderio s'accese, che non credeva che fosse morta. 
E divenuto pazzo, come se ella vivesse, le favellava; t, 
come ella fosse in vita, le mandava i servitori, pregan- 
dola che, posti giii gli odj, a lui venisse, e riconcilias- 
scsi col Marito. 

v. 73. Vedi .tre belle donnette. Contrappone qneste 
tre donne, commejidandole d'amore lecito, alle tre se- 
guenti , biasimandole d'amore non permesso. E nondi- 
meno Bibli non è biasimata se non perchè amò il fra- 
tello; ed Artemisia iodata non solamente amò il fratello» 



seconaocne racconia dtrai^one. 

V. 74. Procri, mogli* di Cefalo, della quale parla 
Ovid. Met. L. VIF. — j4rtemijia, la quale tra gli aJui 
segnali smisurati dell* amore verso il marito, fece un 
sepolcro» che è un de' sette miracoli del mouio, e bev- 
ve le cea«ià del marito. VaIct. Max. L. IV. Cip. de 
amore conjugitli. y JDtùdamia. Di lei scrive Stazio 
nel I.« li. lil). deU' Acliilleide. 

V, 75. Serniramis fece una legge, cli« *1 figliuolo 
^otcs*e ammogliarsi con la madre, per poter ella con- 
giiingerj^i col figliuolo suo Nino..— Bthlì, Ovid. Meta- 
mojrf. lib. CX- scrive l'amore suo verso Cauno suo fra- 
tello. — Mirra della quale Ovidio, lib, X. Metam. che 
dormì col padre. 

V. 80. Lancilotto amò la reiua Ginevra t moglie del 
re Art il ; e Tristano amò la regina Isotta moglie del re 
Marco di Cornovaglia. 

V. gì. Agogni, testi stupefatto; fantastichi ansioso 
di quelle venture. 

V. 83- JS la coppia d'^rimino , Paolo e Francesca, 
de* quali canta Dante Inferii, C. V. 

y. 83. Cesi parlava l'ombra dell' amico« 

V. 8ó. e trema anzi la tromba, Virgilio nel lib. XI. 
dell* Eneide y. 424. 

— cur ante tuham Iremor occupai artiis. 

V. 87- Sentendo già la ferita, prima ch'altri l'aT^bia 
ferito*- 

V. 89* ^*ta giovinetta t Laura. 

V. 94. E come ricordar etc. E parmi ri^Q^^^^ 
come se fosse veramente successo. -cW^'^^ 

V. 99. tutti siam raaccàiati d'una v^ "J^^ ^^ x.vvv»2w 

come se dicesse Initiati iisdem sacris „ «\ 

d'un colore, cioè tutti siamo stati iui\«^ v\> .v. ^^ ^' 

v.xoo. Ora il P. fatto uno della tx^ ^^i ò'^ O^' ^ 
trionfa Amore, comincia a dimosij^ V\ \ \c ^\ ♦ 

stato. Citi più dispiace dell' altrui ^^/^^ VV^ ' ^^ ^^ 
e gelosia che gli altri amanti sono 15^ ^ ^ v 
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del sud mal, che dello tirarlo che loirie dal rì{OYa 
della tua doniu. 

r. loi. fedendo Lanra $ che m*avea preso quando 
mi stavo in libertate ed in pace, 

T. ii3- nel chiostro^ nella prìf^ioue. 

T. i3i. leggiadra e fera lef^gono altri. 

▼. lad. Teme di lei, di tanta virmte anMU, «se 
Amore »tcsio teme» io aoa fuor di speranza. 

V. 128. E quellj , Amore , che me e gli altri eriideh 
mente scorza ed in erti io sperava, liuinga lei, si 
conforma col voler di lei , congiurando con efsa coiuto 
U P. 

V. 130. Kon è chi stringa costei , né tanto ne quan- 
to » cioè niente» in nessnn modo. 

V. 136. accolte in rete d'oro. 

V. 141. Ot;e , al quale atto , e alla qual virtutt, 

V. 144- Oue, A dir delle quali cose. 

v. 148. obliqua, torta, ingiusta. 

V. 149. aggiunge, viene, giunf^e. 

V. 138- fra due , tra sì e no , iuterrottamente. 

T. i6a. Vedi il Son. LXXIII. 

V. 165. Vedi il Son. XIII. 

v. 169. mg gè, a guisa di Hero leone, tormentafl^ol» 
t spaventandola in giuta che U ragione ne fugge* 

V. 173. di ehe poco eanape , di che poco l«g«o*» 
V. x?3. /o/a, aensa la ragione, in balia de' «i^^^ 
lasciata, 

V. igi. 183. Virgilio, Eneid. L. IV. v. a. 

Vulnus alit venis , et caeco carpitur igni. 

Vive può esser aggiunto a vene , ed allora si ^^^ 
sottintendere in questo verso come nell' antcGcdentc il 
verbo «; o si può prender vive come verbo, ed allo^ 
•i leggerebbe Come nell* ossa vive il suo fuoco copt^^^* 
€ come la piaga occulta vive nelle vene. 

Capitolo IV. 

T. X. in forza altrui, d'Amore. 
V. 3. ove in possesso della quale. 
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T. xd. antiche , frechc e latine* 

modèrne f rul^farì» italiane e provenzalL 
▼• 13. colui t ^ts sola Euridice ama , Orfeo. 

y. 3x. Di quei che il mondo (gli nomini mondaxii e 
dati alle lascivie) già elef^eva volentieri per compaf^ni. 
Altri YOgliouo che si legga : che volentieri giù al mon- 
do elesse, il qual sentimento sarebbe da approvare, se 
fosse yero , che Virgilio fosse stato yago di compagni 
stallo ingegno e, da trastullo. Altri pur leggono già 
il mondo , ma non elesse , ma /esse affermano trovarsi» 
e doversi leggere. Koi ci atteniamo alla lezione co* 
muae. 

▼. 98. Una giovane Greca, Saffo. 

T. 3x. Selvaggia ti chiamò l'amata di Gino da 
Pistoia. ^ 

T. 34. Guido Cavalcanti e Guido GmnicelU; che 
già furo in pregio • pria che Dante il togliesse loro. 

▼. 35. i Siciliani , Giulio d'Alcamo , Guido Giudice 
con altri Siciliani , che vissero nel sec. dodicesimo e 
nel tredicesimo* 

V. 37» Sennuccio e Franceschm , l*uno e l'altro dellA 
famiglia del Bene, ed il primo amico intimo del P. 

T. 39. di portamenti • di postumi , e di volgari , e di 
linguaggi* strtuù a noi Italiani. 

V. 40. Arnaldo lamelle , poeta prov«nsale ed uno 
de^ maggiori di sua nazione ; anche Dante parla di lui 
nel Purgai. C. XXVT. ▼. ng, 

▼. 4r. Gran jnaestro d^amor, gran maestro in com* 
por versi amotosi. 

▼. 43. Altri i col dir polito e hello. 

w. 4i, si leve, si leggiero* si Ueremente» afferra» 
prende e stringe. 

T. 44. Vun Pietro e V altro , Vnno fii Pietro Vidal 
\ che credendosi da quante donne il vedevano essere amar 
to , di tutte lievemente s*inn a morava; Taltro Svl Pietro 
J^egieri d'Avernia, Che essendo Ganonico di Chiara- 
monte per farsi dicitore ed andare pcv le •coni rinun* 

Petrarca IL 20 
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oiò il canonicato ; — il mén famoso Arnaldo p a diff^ 
wnxa di ArnaLdo Daniello. 

T. 46. VuHo e l'altro Haxmhaldo , due nobili Si^orì 
e limatOTi prov^ensEali. 

V. 4?« Altri : cantar pur Beatrice, 

▼. 48> il vecchia Pier itAlvernia, il qnalei benché 
foste contadino del VescoTado di Chiaramente , pur fu 
d'ingegno e di dottrina pieno 1 ed in cantare li migUore 
degli Oltramontani; nella yita di lui si legge che fu 
inventore della Canisoue. — Giraldo , proyensalffle&te 
Gerattlt de Berneil , Limosino, 

V. 49. FoUhetto f chiamato da Maniglia ma nato 
Genovese: che col suo cantate rete celebre MaisigUa» 
ed a Oenora tolse l'onoro che col suo nome le avrebbe 
procurato. 

V. Su Cangiò per miglior patria abito 9 ttato, ren- 
dendosi monaco. 

V. $3. Gian/rè Hudel signor di Bla)a , e per fama 
accesso uell* amor della contessa di Tripoli per lei molu 
canzoni compose. Bisospinto poi dal gran desio di ve- 
der ramata contessa, navigò per trovarla, e nel cammino 
s'infermò talmente che fu riputato morto; onde quel 
della nave giunti a Tripoli « fecero sapere alla oouiessa 
il caso di lui ; la quale fattoselo venire e recatoselo nelle 
braccia, tosto ch'egli si risenti , ed intese di trov<irsi 
con quella pili cara a lui che la vita* riprese polso e 
lena » ma non guari stette , che per troppa gioia nelle 
braccia di lei lasciò la vita» ed ella per sommo dolore 
zisolvè d'abbandonare il mondo , e monaca diveiuie. 

V. 53. e quel Guglielmo Cabestan» o Ouardastai^nOf 
come il Boccaccio lo nomina , che racconta la sua storia 
in forma di novella. S'era egli innamorato della moglie 
di Baimondo da Castel Bosiiplione; ma questo avendo 
inteio l'amore di Guglielmo lo fece uccidere da un $110 
servitore , e cavatogli il core alla sua donna lo £cc€ 
mangiare ; ed essa a? endolo saputo si gittò dal balcone 
fli che subito morì. 
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V. Td. TP* Da questi due verti «i può appTcndbimy 
che questi due unici iiou erano ancor morti , qtiando 
scrisse i tfiou&. 

' V. 79. ton cvsior golii *l glorioso ramo dell* alloro» 
appUcaadosi infteme con ef»i allo studio della poesia 
acquistò la corona d'alloro in Campidoglio. 

V. 83< '^on potei mai ottener una pasia amorota né 
ferma , uè lefrffiera. 

▼. S4. lo sue radia, la sua onesti. 

T. 87. mV unfron, mi è una consolasione ciie raf- 
j^ena la dO|(lia. Questo freno era il vedere che L. donna 
g:iovane e bellissima akbia colla sua castità vinto ed ab- 
battuto le forse d'Amore. 

▼. 88. Appresta l'itditore «d ascoltare la narrazione 
di quel che vide» che era mai cria grave, da €oturm, 
da stile trsfioOy cioè altissimo» e non da locMp non 
da stile basso. 

T. 8p» iolui t e/i' è fatto Deo ctc. Amore, 

V. 90. rintuzzati, ottusi 1 grossolani. 

V. QT. foo t fece. 

V. 93. €ho da altrui loxtonnop cioè di leniva; • pie- 
para il soggetto del seguente trionfo. 

r . 99. isois iisMi 9 nosi conveniente a me. 

r. 91. Jeguimtiuf il luon dello ali de* corsieri che 
portavano il Carro trionfale d'Amore. 

V. 9S. per miUe fosse» per molti enod, mali e 
•traci. 

V. 95. Finche Amore arrivò al regno di Venere. 

V. 97. Ne rallentate furono le catene » o sgosse, le- 
nte via. 

V. 98. ma straziati fummo» è da supplire. 

V. 100. Descrive l'isoietta dove trionfò Amore degli 
amanti ; altra qui vale lontano; ove l'Egeo sospira «r 
piagne , cioè nel mare £geo. 

V* rox. un* isoletta » Citerà. 

v. ia5< ohe rende l'anima cffemiiiata e molle. 

V. Z08. il ver , la verità di Ciisto non ancora nato. 



V. III. aera, molesta, odiosi^ 

r. 114. dal mar d^ India a quel di Tile , dalle due 
parti estreme del mondo, dall' ultimo oriente, mll* ulti- 
mo occidente, 

y. 115. Tutte queste cose ohe sentono , dipingono la 
vita che si mena in quest' isoletta. Pensier in grembo f 
vale quanto speiuierato^ che secondò un proverbio non 
è af&darsi cosa alcuna al grembo > perchè facilmente si 
dimentica e si lascia cadere iu terra. 

y. 2x7. JRo/tf di verno, piaceri d'amore prematuri, 
fanno venire la vecchiezza a mezza state nella metà dcL< 
la vita; o forse intende in generale le co£C fuor di 
stagione. 

V. 190. Quaì nel regno di Homtt, il breve piacer 
che godè Sesto Tarquinio avendo sforzata la. castità di 
Xiiicresia divenne funesto a Ini ed a tutta 9ua famiglia f 
o *n quel di Troja alla quale le amori di Paride e d'Eie- 
na portavano la rovina ; intende dunque i pentimenti 
memorabili d^* Tarquinj e de* Trojani per l'eccesso di 
Sesto Tarquinio e per la temerità di Paride. 

▼. 130. Descrive la stagione di primavera e l'ora ma- 
tutina del sesto d'Aprile, dove s'innamorò. Dopo Vequi' 
nozio i giorni s'allungano. 

r. x3z. Progne, U rondinella che yitonu alla pTÌ- 
mavera. 

T. 139. con la sorella , con Filomena \ al tuo doUm 
negozio , a cantar e fare amore. 

▼• 135. più largo tributo , il Castelveiro »«^*^ *vc^ 
lagrime g il Tatsoni di sqnno ; e sembri^ pV^\ S"^^ ^^ vo. ^ 
l'opinione dell' ultimo. Egli espone jj. a^^^ ^x»:^*^"^ 
quella valletta cosi deliziosa di Cit©^^ . • ^^^-..*> -so-'e^. 
dormire » in quel tempo cioè nel ^^^ ^ t ^ ^o .^ 

d'Aprile che si chiama per proverbio > ^^C"^^ ^ ^ 

« in queir ora, cioè nello spuntar ^^^ v ^ <^ ^ 

punto è l'ora in che più dolcemente ^ V ^^ Ó 
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T. I4Z. in su U pone, «MitocU qui a dBpi»|ere 
la prigione , dove dopo U trionfo furono cuccetAÙ. 

r. 150* Onds , dalia quaia per istrada strette a gran 
pena si esce» si torna indietro. 

▼• x&l. Vulcan, Lipari , Stromboli, isole volcani- 
che, ricine a Sicilia. Ischia isola vicino a Napoli; 
Mongihello il monte Etna. 

V. x58* ove le penne usate mutai per iempo , ove 
prima del tempo canfciai il pelo» divenni canuto. Piglia 
la «imilitudine degli uccelli ingabbiati, che si mettono 
in muda. * 

t, 159. e mutai la mia prima lahhia. cioè mi diedi 
alle rime Toscaite, dove prima in L.atiuo soleva p<>etare» 
Altri leggono le mie prime labbia, 

r. z6x. feo • fece. 

▼. idS. io era fatto di neve al Sol, cioè coma la ne- 
ra fi strugge al 60I io mi struggerà di compassieoe ri' 
mrando tanti eto* 

V. 165. Oome sa avessi da guardare in breve tempo 
uoa lunga pitèura, vieca di molte figure \ dove il piò 
mosto dalla brevità dri' tempo va innanzi, e l'o^ehio per 
il desio di mifast tutto toma indietro. 



Del Triónfo della Castità 

Capitolo u n i e o. 

Arendo il poeta nel trionfo antecedente dimostrato 
come Amore trionfò del mondo» cosz in questo fa ra- 
dere» come la Castità trionfa d'Amore, e come quello 
spiegò la sua gloriosa pompa nell* isola di Citerà e nel 
tempio di Venere» cosi la Castità nella città di Homa « 
nel tempio della Pudiclaia consacra le onorata spoglie. 
E vien la castità personlEcau in Madonna Laura, come 
colei che tn quella età vinse Amore in cui egli trionfa 
d'altrui. 
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r, I. quivi ^ ncUa pompa trionfale e nella prigione. 

y* 8* il giovane d*Ahido , Leandro. Per Feèo e 
leandro , Giunone e Dido , s'intendono qui tutti gli 
altri Dei té uomini deli* un e deli' altro sesso , chic f u- 
ron Tinti d'Amore. 

▼. IO. ad UH lacciuol d'amor maritale. 

▼. 17. in abito , in stato di cattività. 

V. 19. non con altro furor dice nu testo « t così Te* 
ramtnte dovrebbe leggersi. 

T. 00. o duo folgoH ardenti si scontrano. 

y. 2z. e a terra » e a mar^ si deve ripetere. 

y. 33. CIm con quello, ch*io vidi; argomenti qui 
per arme, 

y* 95. Encelado gigante che secondo la favola degli 
antichi stava sotto il monte Etna sepolto. 

y. 3x* Ciascun de' riguardanti per se mosso dal pro- 
prio impulso. 

y. 39. delV impresa , della battaglia. 

y. 35. la corda all' orecchio avea già iejat già 
stava per ferine, in atto di quei che Urano coli* arco a 
bersaglio^ 

y. 37. al varco , al luof o dove la cerva deve passare. 

y. 3p. tìhero indomito» non dimestico y o scarco di 
catene, sciolto, essendo in potere d'alimi , peli' uso del* 
la caccia^ 

y. 44. perchè mi era dolce di aver Laura per com« 
^agna iieir amorose fiamme » ma pur gli era duro di' yt* 
Aferla perire soggiogata d'Amore. 

y. 47. a quel punto, in quel momento ; eo^ne a gram 
torio etc. cottchiude che l'nom per proprie forze può 
risistere a* concupiscevoli appetiti ; • che non è vinto» 
$9 non ohi yuole. 

r. 54. A chi ì^aitende tensa ffio«*peita di schermo. 
' -y* 59* y^0 • aciento a guardare qvai fine avrebbe 1» 
battaglia. 

y. ^. sperando ehe /a vittoria sarebbe 4i quello» 
A cui sooie essere sempre» ^oè d*A»orr. 

y. IS^. qmncif da lei. 
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V. 65. ohe • riairlo taxUa incapaci tuui i mg^oii 
ÌAg«gni. 

r. Ó9. iìnti, tempriti. 

▼. 71. taUr^ andar tue in bavaglia, U AmaBSoni» 
Che, come ti racconta, uatoendo ardevano U dcstii, 
per esser pih acoonce e ipadite aUa lancia ed aU'aroo. 

y. 74. coiura il genero suo Pompeo. 

▼. 75. contra Amon che araasa ogni lorsa ed ogni 
riparo. 

T. 81. Ch€ innalzano costei sovra tntu le donne. 

V. sa. all' altre due vengono appresso. 

V. 83. nhiio virtuoso che è accompagnato dai diletto 
che il caer sente in agir virtuosamente. 

T. 88. pensier canuti^ savj, prudenti. 

V. 91. secondo f prosperevole» felice. 

V. 94. salme, spoglie, perchè tutta U gloria del vin- 
to , e quanto ha egU acquistato , s'aggiunge al vincitore. 

V. 97. sì strano , come fu ad Amore l'esser Tinto da 
Inaura. 

V. 95>. dal giovine nomano da Scipione. 
v. loi. quel gran Filisteo , Goli.i. 
• V. X03. del garzon Ebreo , di David. 

T. 1C4. ove la vedov' orba, Tamiri, orba per lo M- 
gliuolo morto da Ciro. 

r. IQ5. la gran vendetta. Vedi Valerio Mass. nel 
llb. IX. nel Cap. de uliione. 

Y. X07. Varie sono le legioni di questo verso, e vnU 
ne sono anche le sposisioai. Il Castelvetro ne porta 
due lesioni diverse } o che si legga 1 

Che sbigottisce, e duolsi accolto in atta, 
ovvero che si legga : 

Che sbigottisce e duolsi; e colto in atto, 
e dice : se si legge nella prima maniera, e da far punto 

4opoatto, ed e finita la ^imilimdiae, e comiacU poi 
l'altra 1 '^ 

Che vergogna con man dagli ocsihj /orba. 
e COSI sono due similitudini, runa di danno subico 
«on provveduto, r«Ura di vergogna subita non provvc 
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dnta. Ma quando si legge nella seconda maniera , si 

farà punto dopo clnoljì. Neil* edizione del Bandini si 

UgKe : e duolù occulto in aito che vergogna etc. l'igno- 

rante copista^ doveva scTÌveie o colio in atf-u etc. Il 

Taisonì ne dice : „ Se questa è una soU comparazione 

(conte pare) e molto ammorbata ; perciò che quelli , che 

d'improvviso o infermano , o s'appestano non avendo 

in ciò colpa, non hanno cagione di vergognarsene. Ma 

se sono due (come le tengono alcuni) se non si muta il 

testo , non le distinguerebbe Scoto. Imperocché lo sbi* 

gottirsi ed il dolersi non tirano la vergogna né il rosso" 

xe con esso loro ; anzi piuttosto la pallldt^zza. Io quan* 

to a me dunque direi che si leggesse: 

Che lòigottisce , e .duolsii o è colto in atiOf 
come anco è stato giudicato da altri. L.a lite è decisa 
dall' autografo del Petrarca dove sta scritto : 

Che sbigottisce e duolsi; collo in atto 
t così sta benissimo. 

▼. log. Che vergogna etc. il proTexbio dice la ver' 
gogna è negli occhj ; ./orba scacci. 

y. 113. Inarime nome antico dell* Isola d'Ischia. 
Tifeo giace setto Ischia, come Encelado sotto il mon- 
te Etna, 

▼. X17. vengo I torno ; ed alV altre sue minor com^ 
pagne , Lucrezia, Penelope e Taltre infrascritte. 

V. ii8> candida gonna, simbolo della semplicità e 
dell* innocenza. 

▼-. iig. lo scudo , che mal vide Medusa, lo scuto di 
criatallo o d'acciaro , che Perseo ebbe da Minerva nel- 
l'impresa centra le Gorgone; irnal, pel suo male, perché 
in quello scudo mirando se stessa rimase sbigottitar, sa 
che Perseo le tagliò la testa. 

- V. 130. diaspro , pietra che spegne lo incendio àtl 
sangue , il quale s' incende o per ira o per libidine ; a 
dinotare la moderazione dell* animo. 

▼. i3i. Alla guai colonna di diaspro vide il P. Arao' 
re legare d'una catena di diamante, pietra piii d'ogu' 



g[0 Dichiarazioni 

altrt dura e saldi^che qui signiGca la costanza s e dì to* 
patio , che acqueta ogni bollimento atiche dell' acqiu 
fervente , e qui dinota la temprransa ; in mezzo Lete 
infusn, essendo po5te f^ià in obblio queste virtudi, e per* 
ciò fra le donne d*oggi questa catena non ti uta, 

V. 199. €on Valere sette mn^e. 

▼. ^35. protervo , temerario e senza vergola. 

V. 140. le TedescJie che eon aspra morte etc. Zjt 
donne Cimbre cbe le^iirono i loro mariti in Italia, 
poiché li vJilero vinii ed uccisi da Mario, per non tc- 
nire iu potere de' nemici, occidendo i loro £lglj ed ap- 
piccandosi elle 8te58e ne' loro carri servarono con aspra 
morte la barbarica loro onestate. 

▼. 143. £ quella Greca ctc. Graeca foemina nomi» 
ne tìippo , dice Valerio Massimo » in mure le ut pudì' 
eitiam morte tueretur ahjecit, 

y. 143. la Vesial ìiergine pia, Tnzia» Teri^m Vesta^ 
le accusata d'essersi mescolata con uomo , preso un cri- 
bro disse I Vesta se sono innocente, fa che io rechi 
acqua del Tevere in questo vaglio al tuo tempio > il dif 
fece, e fu assoluta. 

V. 132. Ersilia , moglie di Romolo, essendo stata con 
le altre Sabine da' Bomani ne* giuochi equestri rapita. 
V. x55. suo diletto e fido spaso Sickeo, 
V. xCo. .di fin vidi una , c/ie si cJtiuse e strutte sopr* 
jfrtto ctc. Alcuni intcùdonò di Piccarda, della quale 
largamente Daute. Il Gesualdo racconta di una Fiorcu- 
tiiia che, nella gran pestilenxa di 1349 rimasa sola e ricca, 
si chiuse e strinite per servire a Dio in un monastero 
di monache, hingo il fiume d'Arno, poi tentata da un 
romito, reggendo in quei luoghi ancora non poterai 
fare il divino servigio senza pericolo , a sua cau se ne 
tornò , e contra il suo bel pensiero di santa virginità 
costretta , prese marito. 

T. x63. Giunse a man destra» Tenendo dall* Oriente, 
i liti del mar Tirreno sono a man . destra } e *r terra 
ferma salse, ed in Italia approdò, salse per sali. 
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\^ i65. Indi fra monte Barbaro ch'è da man sinistra 
alla grotta della Sibilla ; ed Averne il qual lago è al lato 
destro dell* albergo della Sibilla , andando verso occi" 
dente. 

V. 167. L'antichissima grotta della ' Sibilla Ctimea 
della quale parla Virgilio nel Lib. VI. dell* Eneide. 

r. x66- LÀnterno che dir si dee Uterno , qnindici 
miglia lungi da Napoli verso Toneute, chiaro già e fa* 
moso per Tcsilio e per la scpolnira di Scipione. 

V. 171. al vivo , sensibilmente. 

V. 173. Qnif sta qui per quivi; — tolta novella y la 
gran fama, deW ostile onor, àtì trionfo riportato del 
nemico t cioè d'Amore « non scemato con gli occhi noa 
diminuita al yederlo , ^come si dice latinamente non mi* 
nuit praesentia famam) a tutti piacque, 

T. t!S, d'altrui , di Laura. 

▼. 176. a lui a Scipione. 

T. 178* alla città soprana, a Boma. 

v. 179. pria nel tempio che . dedicò Sulpizia , tempii 
di Venere Ver lieo rdia o Volgicuore; Sulpizia figlia fli 
Servio Stilpizio Fatercolo. 

V. x93> Dne erano i tempj della Pudicizia» uno per 
le donne patrizie , e l'altro per le plebee. Però dice il 
poeta f che andarono a quello delle patrizie , per dare a 
Tedere che Laura era nobile. 

V. z87« il giovane Toscan era Spurina, del quale 
Talerio Mass. Lib. IV. Gap. de Vereamdia racconta» 
che con piaghe contaminò la bellezza del volto , per la 
quale » tirando a se gli occhj di molte nobili donne » si 
sentiva essere sospetto a' mariti ed a* padri* 

▼. 191. come mia scorta seppe » non si sa chi eM 
qtii la sua scorta. U Gesualdo intende Laura , o la ra- 
gione. 

T. X93. chiaro , celebrato e manifesto per gli scf ittori 
al mondo. 

yr^ig^' Ippolito, figlio di Teseo e di Fedra; Gi(f' 
jeppfi figUo di Oiacob patriarca , ambedue celebri per la 
castità loro. 
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Del Triónfo della Morte. 
Capitolo L 

In qiie«to Colpitolo primo del Trionfo di Morte li 
contiene il ritorno di Laura vittoriosa da Roma in Pro* 
yrenzA ; lo scontro di Morte in lei ; il ragionanifnio di 
Morte e di Laura; una digressione del poeta centrala 
Tani k di questo mondo, presa cagione dalla molttntdi* 
ne de* morti potenti ; li morte di Laura ampliata dalle 
persone presenti, dal modo dell' iiccidere di Morte, 
dagi atti e dalle parole de* presenti ^ dal tempo, dagli 
ATTersarj , dalla qualità piacevole del morire. 

V. 3. alia colonna, alto sostenimento. 

▼. 4. Altri leggono: con onor della sua guerra al- 
legra, 

r. za. L'edisione del Gé'fualdo legge : E qual morto 
da lui s e guai pres* ivi. Intende, ch'era miracolo a ve> 
dcre che L. avesse non solamente rotte Tarmi a Cupido, 
ma anche gli avesse tolti i prigioni, che quivi si vede> 
Tano parte viui e parte morti, 

V. 90. campo verde significa la verde e fiorirà lor^ 
efà; UH candido Armellinop che significa la sincerità è 
r innocenza'. 

V. 9c. Che tiene al collo un monile d'oril Jino^ 1 di' 
notare la puriià e perfezione loro, e topazj intendendo 
la coatinensa • *1 contrastare ad ogni ribollimento i' ' 
umana lascivia. 

r. 94. CJù sotto voce maschile comprende anche li 
femmina , indicando in generale persona od essere uai<' 
no, senza distinguere il sesso. Beata è Ben donna che 
Hatee a tal destino, cioè dell* andare e parlar cosi difi* 
aamente. 

V. 96. e non togliea lor yi/ta p come suot hre il Sole 
•Ile stelle. 
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T. 28* -E come gentil ccr che «nor acquista e ac 
a* allegra , così allegra venia eie. 

v. 31. una donna involta in veste negra ^ la morte. 

V. 33. Al tempo, quando i giganti mossero guerra 
centra gli Dei iu Flcgra, teir^ di questo nome in Tracia. 

V. 34. e disse a Laura. 

V. 37. Diveisameiite si spiega questa terzina : Altri 
leggono : V -yon colei , che san da, voi cJiiamata sì im- 
portuna e feraf e sorda, e cieca , perchè la morte 
ammazza i giovani ed i belli, e tralascia i miseri ed 
i vecdij; e per questo è chiamata dagli uomini 
sorda e cieca. Altri leggono : che si importuna e fera 
chiitmata san da voi , e sorda e cieca gente , a cui etc. 
e vogliono questi aggiunti e sorda e cieca congiugnere 
con gente i ma sembra più confacente cougiuguerli con 
chiamata. Il verso Gente a cui^i fa notte innanzi 
sera, uno spositore lo spiega: Gente d'oscura fama^ 
il cui nome muore avanti la persona; ma co^i non po< 
leva parlare la morte a donne di fama sì chiara qual era- 
no Laura e le compagne sue ; megliore dunque ci sem* 
bra la spiegazione del Tassoni , che il poeta intenda di 
coloro che innanzi la vecchiezza si muoiono , a* quali 
il giorno* cioè la viUi avanti sera, avanti la vecchiez- 
Ba » si osciira. £ questi appunto chiamano importuna e 
^eca la morte» non avendo i vecch) giusta cagione di 
cosi chiamarla. E vegga^i che '1 Petrarca altrove comeu- 
t,ò se stesso, dicendo in persona di Laura 

E compie* mia giornata innanzi sera. 
T^el Friule il volgo suol chiamar la notte sera , t la sera 
biotte; e perciò taluno scherzando disse che iu questo 
v'crso il V. intendesse de* Furlaui. . 
V. 43. seca, taglia. 

V. 44. £ giugnendo quand" altri non m^aspetta^ 
TÌ»l,>oud« air esser lei chiamata importuna,. 

V. 49. In.costor clc. qui comincia la risposta di Lau* 
ra allA morte. 

V. 5r. una, unica» sola di virili e di beUeziflb 

V. 33. altri, il Petrarca. 

Petrarca il. ^m 
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V. m, di qui, ài questa rita. 
V. 63. Questa risposti udendo U Motte diraiiM lilé 
quii è colui che mira cosi niioir*, e rede quello di cui 
in principio non s'arride. 

r. S7. or si rijyrande ,- di non essersene ^rimi sccot. 
to; e qui U morte si ripxende di non essersi smduta 
ohe le corapigne di M. Ii«ufa etano spiriti leato l ter- 
resti corpi. 

V. 58. quella fera , la Morte. 
V. 64- punto , alquanto. r 

V. 6.5. \>ttì€hè sforzar ti posto, ti voglio comigUaw» 
V. 67. Par che iil questa tereina la Motte conw^U 
Xiaura ad uccidersi volontariamente , e le promette di 
trovare una maniera di morire senzn paura, e ttnio. flo« 
(ore , qual forse s>le8se Seneca e Lucano. Al qtt»l ^^' 
Riglio non aooouscnte L. ma vuole essere sforai* coioe 
Cristiana. 

V. 73. da travèrso della via ohe passavano. 
V. 7(5. Da India, dal Catai, da Ma«c«» '^ 
Spagna. Pone qui due confini del mondo, Oriente «d 
Occidente. India e Catai per Oriente, Marotco e 
Spagna per Occidente. Altri cogliono che intends di 
tutte le quattro pani delmondo; India vtrso l'ori^ntcr 
Catai verso setteut rione, MaroccQ verso meiaodi t 
SiJagna verso l'occidente. 
V. 77. pieno, empito. 
V. 78. quella turba ^ande di morti. 
V. 83. U*, ove. 

V. 91 Pur delle mil/e fosse un' utile fatiiii* 
V. 99. Che non tutte fatiche sian vanità palesa' 
V. 93, Chi 'mende il fine de* vostri studji sìnit* 
dica. La particella sì qui è solainenté riempitiva 1 '"' 
^ttr serve di dare oraamento e forza all' espressioni* 

V. ^. si pilo intendere in dtle maniere ; **"» ó*' 
animi delle genti tribiunrie sempre accedi ni rfo»"^^ ^^ 
chi le fa tributarie ; ovvero si può intendere dcgH '"'* 
mi di coloro ebé soggiogano i paesi , e fanno iributarle 
le genti» e operano cosi in lor proprio danno. 
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V. 0. d >p ' l'aequitiar terra e tgsuro col setngue, 
V. qg, P acqua e 7 pan^, e 7 vetro, e 7 legn^ % cioè 

il viver parco 1 semplice e tranquillo « che 1 fasto e le 

ricchezze. 

T. xoQ ed mio primo lavoro, cioè a raccontare come 
e quando M. Laura morì. 

T. 109. compagna per compagnia» 

V. no. a veder ed a contemplar :a motte di Laura* 

T. ii3. sue amiche, e sue vicine. 

V. ri3. di quella bionda testa di Laura. 

V. 114. cioè uccise lei; forse aVe^oria rhe la vita 
dell' uomo (come dice il proverbio) r^tia attaccata ad un 
capello. ^ 

V. 115. Così, uccidendo Laura, del mondo etc. 

p. 119. essendo quei begli occhj di Laura asciutti, 
spenti e senza viul umore. 

V. 125' « ^^l^ /^ certamente > cioè mortai Dea. 

V. xs6.' Cantra la morte, si rea, sì dura ed inesora- 
bile in sua ragione. 

y. 128. in pochi giorni di malattia. 

r. 134- che già mi strìnse coi ledimi d* Amore, ed or, 
lasso , da essi mi sciolse* 

V. 133. altri, la moite , non mi tolse, quando Laura 
xnoxì. 

V. 139. Debito, obbligazione mi pareva che avesse 
la morte col mondo e con l'età di cacciar me inna^izi, 
che era nato prima di }ei. 

V. Z4I* ne a lui cioè al mondo. Altri testi leggono 
9zè a lei, ed allora s'intende di Laura. 

V. 243. non cJ^io sia, e malto meno io sono. 
V. 248. intendi; atte ti perfetto, 

T. 153. in se romito, in se raccolto. 

▼. xS4* degli avversari , degli spiriti maligni, dei 

V. T59. pier disperaiion fatta sicura, quando le don* 
iie desperarono della salute di L* ces^ono le lagrime 
e ci i lamenti. 

27 ♦ 
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V, z6$* i7 suo u ato costume di ht luce. 

V. x?o. Altxi tetti leggono i Essendo il rpirèo» 



Capitolo li. 

lafino a qui il FctrsTCa ha lunato «n sogno, nel 
quale gli è panno vedere, quasi fosse desto, il Trionfo 
(VAmore, di Castiih, e di Mone, con tmte quclknan- 
vii^Ue; ma al presente « sepiitando quel medesimo so- 
glio f narra come gU pareva di sognale e di vedere I<n» 
cbe lo con(>olaS8e del dolore sentito per la morti sua. 
Pone prima coma -la Aegucnte notte gìi apparifse L. l'ci- 
l'aurora, nel qnal' ora i segoni sogliono esser più di fi ia- 
ti i poi Tabiio di L. é le carezze fattegli da lei , \\\ìiv^^' 
mente la cousolazioue che dal ragionameiuo allei e drl 
Petrarca si coglie. 

T. I, La notte t che segui torrihil caso; è anfibolo* 
gico questo verso; ma s'intende della notte che yenue 
dietro all' oiriLìl caso, perciocché L. non morì di notte, 
ma la mattina nell* ora prima. 

Y. 4. z7 dolce estivo gelo , il fireico dell» msttin», 
prima che 'i Sole &i leva. 

V. 3. /a bianca amica di Tifone, l'AuroMi che in 
sul primo apparire chiamasi alba ed albore. 

V. 6. Suol torre il dubijio e l'errore de sognii che « 
quell* ora sogliono esser veri e chiari. 

V. 7. Quando donna. Laura, sembiante, simil'» '*^' 
la stagione di primavera più Leila e piìi Co"» ^^^' 
I altre stagìoiiii o fprse alla stagione del giornei cuc 
all' Aiirora. 

V. p. da mille altre corone, cioè da mille altre smi' 
me, che degli atti loro virtuosi nel celeste regno corca* 
ottennero. 

V. 14. dal pubblico viaggio, dalla- volgare via. 
V. 13. Come, tosto che y il cor tuo giovenlU dU^^ 
j* accorse, 

V. 16. Cosi diceiKlo pensosa eie, 
V. Co. plora, piange. 
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V. 05. e nostra voglia di parlare e di sapere è lunga. 
▼. 2(5. t avvisa t sii accorto ed avveduto. 
V. 28. Ed io dissi : Deh , dimmi » tu » che per -pro^ 
va il sai se 7 morir al [me di guest* altra serena, c?i* 
ha nome vita , è sì gran pena ? Avendo Laura detto : 
viva son io , e tu sei morto ancora , il F. non lui ardi- 
mento di chiamar vita lo stato suo presente. 
V. 40» avea, 

▼. 43. Siila , Mario etc. cioè i Tiranni che tormen- 
tano gli uomini, i dolori di fianchi e di stomaco e le 
/ebòri ardenti rendono dolorosa la morie. 

T. Se. Icuso , stanco dalle passioni , dalla noja e de' 
fastidi di questa vita. 

▼. 53* pronta, sveglia, sana. 

▼. 59* colui , il Petrarca intendendo } die i giorni 
della sua lontananza conta, 

V. 56. indarno senza speranza. Altri spiegano : non 
curando di se stesso e delle cose sue. 

V. 57' £ seco, con essa, in terra mcù non s*incon« 
tra ; o forse per seco intende il Petrarca , ed allora il 
senso sarebbe mai non s'accorda con se medesimo ; mai 
non sa quel che si voglia ; e questa spiegazione sembra 
la vera, poiché seco non si può riferiie a Laura non 
nominata, e nella seguente terzina dice: sol di lei 
pensa , o di lei parla etc. 

T. dfl. quella, che ambo noi , me sospinse e te ri' 
terme t doveva diuique essere qualche compagna di L. 
niediatrice- de suoi amori , che soleva sospignere Laura 
a mostrarsi benigna verso il poeta , e raffrenar lui , qua* 
lora da troppo desio lo vedeva sospinto. 

▼. 64* favella , il Castelvetro vaol che signifìchi 
qui quanto gesti ed atti , che altri fa quando parla \ 
eli* le parole Laura aveva udite, uè perù avera rico- 
nosciuta la persona mezzana. 

V. tò, or grave e saggia nell' età senile ; allor one- 
sttB e beliti nell* età giovcnile. 

-v^Tj* pietà toìV accento sulla pcnultin:a , compai- 
sione. 
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V. ?f . al tempo , quAtido viveste in vamu 
V. BE' oalvft ronrstà vostra ? la scongiura di dirgli| 
se ella mai non l'amasse con amore virutoso ed onesto. 

V. 90. col mio viso , con lo sdegno del mio viso. 
V. 93. Né la madre e perciò mtn pietosa che con la 
sfcraa batte il figliuolo. 

V..91;. Altri le/^gono : Quante volte disj* io meco: 
(^hiesti ama; il seiiìio però è il medesimo. 

V. 96. temeva che egli per gli sdegni di lei non la- 
sciasse i'iiupicfa di amarla, e bramaoup che egli l'amas* 
se > spiega il Gesualdo, Il Castelvetro intende che L», 
temesse di provveder a ciò per non oficndcre il P. » • 
bramasse di provvedere a ciò per neu cadere in in- 
famia. 

V. 97. Quel di for miri etc. questo e il provvedi- 
mento di L. che il P. mirasse il volto , ma non vedesse 
il core. 

V. IDI. mentre Amor ardeva il core, 

V. 132. Altri : Ma voglia in me giammai ragion 
non vini e. 

V. xoó. £ i0 la tna passione fu troppo possente* 

y, 113. questi morirai se io non l'ajato. 

V. 116. Talor ti vidi da si pungente desio ritospiato. 

V. 134. Diverse sono di qiiesto verso le lesioni» le 
iuterptin^oni e le spiegaasoni» Tre cdÌBÌoui stizwite 
tra le nostre leggono : 

Di poca fede era io, se noi sapessi, 
le altre leggono ; 

Di poca fede ; or io le noi sapess-i, 
e U Bodoniana : 

Di poca fede or io ^ se noi sapessi-, 
• secondo il Tsusoni, di mano del Petrarca è scxittos 

Di paca fede e rio , se noi sapessi, 
Im prima di queste lesioni segnit» «n«he dai Ceutteiv9tro 
da lui è spiegata : Io era di poca fé appo te nentre 
vissi» &f tu» dicendolo ào» noi sapessi» 6ie« se non 
ne fo.ssi certissimo. .11 Gesualdo e quei che sirgucaQ la 
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seconda lesione Di poca fede; or io etc. intendono 
che Laura chiami lui di poca fede; O tu, uom di 
X)Oca fede» che poco ti fidi di rae» or io, perchè '1 di« 
vei, s'io uo'l sapessi, e se uon foste ben yn,^ Nello 
stesso senso sarebbe da spiegarsi la lezione xipoztata dal 
Tajjoni , della propria mano del P. O lut uomo di 
poca, fede e rio t cattivo, mal pensante. Un altra 
spiegazione richiederebbe rinterpuuisione della Bodo* 
liiaua: Come, son' io ora dì poca fede appo tef 

V. 125. £ che titile mi porterebbe il dirlo » se non 
fosse heiL vero 9 v 

V. xsp. avei , avevi j mi pi*oqnc assai , essere anui* 
to da te. 

V. 132. modo, misitra. 

V. 133. in adi tristi, per generare in me compassio* 
ne di te. 

V. 134. volei, volevi. 

V. 136. Alcune edizioni leggono ; Quinci *2 mio zelo» 
— ancor ti diitempri, ti affligx, ti consumi. 

V. 137. che dell* altre cose, che al vero amore si 
richieggiono era tale concordia fra noi due. 

V. 141. Vun e l'altro qui si usa senza distinzione dei 
due sessi *, si dovrebbe dire : Ma V uu le appalesò» 
l'altra le ascose. 

V. 145. per eh altri 'l prema, benché altri Toppri» 
ma , lo celi , lo na£cond4. 

V. 149 Ma non ti fu miiiifesto almeno il mio amo* 
xe vcxfo te , quando «te. 

V. 190. Dir più non osa il nostro amor, sono pa- 
role che Laura una volu cantando aveva detto al P. e 
che qui richiama alla sua memoria. Altri vogUon'o». 
che catuand^ si riferisca al K Cantcutdo tu, o P* 
non osa più dir il nostro amor. Ma la prima spief a* 
sion« sembra la migliore. 

V. 151. a M»e gJÀ occhi raccolsi per onesta tema. 

V. 152. come d'iniqua parte, cioè di tosto ed ia* 
giustamente. 
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▼. !«♦. L'ordine è: Ne pensi, eh* ti fossero ren- 
duii più dì mille e mille valle, e jur volti a te ton 
-pietate, benché ti /esser ioUi ben mille volte, 

r. 167. presso al tuo fiorito ràdo , pieno » Fioien* 
sa, sUndendo al nome di quena città. 

V. 170. essendo io a te ignota. 

V. 173. la rota terza del del , la roi» del terto ci^ 
lo» che a ciancnno destina il suo amore; in piìilnogl^i 
dice il F. esser il suo amore destino delle nelle. 

T. z8i. Questa a l'Aurora. 



Del Trionfo della Fama, 

Capitolo L 

Seguitando il P. U suo sogno, del quale pailò n»l 
primo Capitolo d'Amore, dice che vide il Trionfo dtUa 
Fama, perché il desiderio d'acquistar fama lo stimoU- 
va asfai. E comeché finga d'averlo veduto dopolamoi* 
te di L. non è però che pxima non fosse stimolato » 
lai, dicendo nella Canzone XXI. St. 4. 

Questo d'aliar eh* i' m* addormiva infa^^'t 
tenuto è di di in di crescendo meco. 
Ma vivendo L. più potente era in Ini il desiderio di I" 
che della Fama. £ fa tre schiere di persone famose i(' 
guatanti la Fama trionfante. Una de' Bomain per st* 
me, o per altra Oiiera, eccetto per lettere, faioo"» 
un' altra di Forastieri medesimamente famosi p«f *'"' 
via che per lettere; ed una terza, di Bomaiii edif<)' 
rastieri per lettere famosi} e seguitano la Fama» non 
come vinti da lei , ma come esercito vitcorÀo«o ifp^^ 
il suo capiuno trionfante. 

Ora in questo primo Capitolo racconta la psrtiu 
Morte e la giunta di Fama accompaguau da Boidsiù »' 
mosi per arte di guerra o di pace. 

V. z. nel volto di JL. 
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T. 4. quella etc. U Morte. 

V. 7. su per l'erba, in cui giacque sognando. 

T. 8* qnella, la Fama. 

▼. IO. l'amorosa stella , la stella di Venere. 

y. 13. Cotal venia: ed io domando 7 di quali sec- 
le cto. Così spiega il Castelvetro questo verso. L'edi» 
zioi>i moderne le piii corrette leggono questo verso co- 
me lo riportiamo anche noi. Ma alcune antiche leg. 

^ono ? • 

Cotal venia ; ee^ or di quali tcolù 
e C05Ì anche il Tassoni e 1 Muratori ; e '1 primo nota: 
Alcuni testi scorretti hanno : Et io di quali scole. 
Ma pli altri e<litori «n Casteluetrot "ii Vfilj)i, un Ban» 
dini , un Morelli ed altri hanno lutti preferito questa 
lezione; e spiegata, come la spiega il Castelvetro , da 
il jncdesiino senso dell' alira , che dice ed or. 

V. 18- 'iw* pò tea non venir meno , doveva venir 
jnenoi due negazioni in Italiano come in Latino han- 
no forza aiTcrmatira. 

V. 24» Ma qual più presso, ma qual fosse il più 
famoso , era dilEcile di distinguere. 

V. 33. L'un di virtnte etc, Scipio, mancipio « servo. 

V , 25. i-'fit/'ró fVetUramhi, Cesare, nel trionfo d* 
Amore era mancipio suo per Cleopatra. 

V. 33. R leggeasi a ciascun etc, e perciò non gli fu 
bi^g:no d'interprete. 

V. 34. al nobile bisbiglio , al mormoTio che si faceva 
ragionando del valore e della gloria di quei fanjo?i eroi ; 
o forse al proprio loro ragionare. 11 Castelvetro inten- 
de z alla fama letta negli antichi scrittari. 

V. 36. Scipio Affricano Maggiore eia seguito da Sci- 
pione Affricano Minore sno nipote! e Cesare era segui- 
to da Ottaviano nipote a lui duna sorella e figlio per 
adozio ne. 

V. 38. L'ordine è r E quei duo padri da Ire figli 
accompagnati, eh ff volsero etc. Intendi di Publio e di 
Gneo Scipioni. Publio ebbe due figliuoli Scipione Af- 



825 Dichiarazioni 

fricano mairgiore e Scipione AiUticoi tìneo ebbt Sci- 
pinne Nitica; e cosi e»ua »6Coi»p«Kn«i ^* "* '*' 
gliuoli. , , 

V. 41. Vnn de' fifUuoll di <|W«i d« P***' **" 
Bcipione Afiricano j^'va innanzi» 

V. 43. £ liUtimo cioè Scipione N«J«ic*, «ra '/ P"* 
mo /ra- laudali, ti* tutti i Imotti fu giuéicHO esine 
ottimo. . • 

r. 44. Celili, C. Claudio Nwone; col eoruìglio,^^ 
l'astuzia di lasciar il campo « d'andare a trovar Iivio 
Sa U II a t ore} con ìa nutno , nccideiido AJdiubaJe e 
•ercito suo. 

▼. 48. di ria semenza deU' esercito Cartaginese | il 

t 

htMn campo Rofnano , lialia aottoposta a* Bom»M. 

V. 50. un gran vecchio , q. TaWo Massi»© i vtt- 
ciào perchè visse ti» secolo. 

V. 51. con arte, indugiando » «nia combatiere, 
lo tesine a bada. 

V. 53. Un* altro Tahio , q. Fabio Rntiliano; àuQ 
Caton, l'un co'nomiiiato Ceii.soiiiio , e l'altro Uiicwe* 
V. 53. Duo Paoli t Paolo Emilio , che mori nella 
sconfitta di Canne, e Paolo Emilio che prcrc Persa wi 
padre e figliuolo. Duo Eriut , Junio e Marco, il P»^* 
mo che caccio i Re di Roma , e '1 fecondo che «ccist 
Cesare. Duo Marcelli il padre e 1 fixi»*»- U p»^« 
avendo in lombardi^ ucciso Viridoniaro riportò »« I^©' 
ma le terze, spoglie opime , ed in Sicilia prese Sir^cuJi 
Il figlio domo i Galli abitatori dell' Alpi. 

V. 54- Vn negalo , M. Attilio Regolo , famoso p<l 
suolai riotismo e per la fede serbau ai Cartagine^' 
benché certo della sua morte. 

▼. S5. Vn Curio p M. Curio Dentato* che dotti i 
«aainiti, i Sabini ed i Lucani, e scacciò d'Italia ilw 
Pirro, visse povero e semplice. Un FaBriuo, Cajo 
Xiciiiio Fabrisio , famoso del suo valore e della soa 
onestà verso 11 nemico re Pirro , a ctil rimandò leg*^ 
il medico traditore j che prometteva di avvcUuu^o. 
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. trionfò de* Tarentiui, e visse in ima povcTtà volonta- 
ria conie Ctirio. 

V. 56. Mida, re antichissima di Tritìi t il quale 
fu tanto avaro , che si finse avere egli ottenuto dagU 
Dei la facoltà y di ttasformate in oro tutto ciò che 
toccò. Cross» uno Ae* piti ricchi fia i Bomani clie per 
Tavariftia conira la volontà del popol Komano mosre 
guerra a' Parti. 

V. 58. Cincinnato f L. Qttinzio Cincinnato dall* ara- 
tro e dalla z.ippa chiamato alla dittattira, liberò Q. Mi- 
mizio il Consolo dall' assedio, e trionfò de' \''oletci e de' 
Sabini, poi nel sestodecimo giorno deporta la dittatura 
sene tornò all' agricoltura; e Serran, Gajo Attilli^ 
Galatiuo era vittorioso comra i Cartaginesi in Sicilia. 

V. 59. Senza costar , senza Curio e Fabrizio ; H 
gran Camillo p vinse i Falisci, trionfo da* Vei, e li* 
berò la patria da* Galli. 

V. 6x. il dal sortalo , il elei lo destinò. 

V. 63. il ricondusse alla patria, onda la cieca reU^ 
èìO' della plebe l'aveva scacciato. 

V. 64. Manlio Torquato percosse colla sectire il 
propTÌo figliuolo , che contra il sito comandamento ave>^ 
va combattuto e vinto il nemico; e per amor della 
milizia sostenne di viver orbo, acciocché ella non foi" 
se orba , come sarebbe sta.to lion essendo servate le 
sue leggi. . 

V. 6?. Uun Dècio e Valtro, padre e figlio, che ft*of- 
£eirsero a morire per la patria. 

V. 70. Curzio , non men devoto alla patria , che ar- 
maf o a cavallo gittossi nella voragine apertasi nel foro 
Romano. 

yr. 73. Mummio, L. Miunóiio trionfò d'Àchaja e 
destnwse Corinto. I^ino, M. Valerio Levino, cele- 
lorato nella seconda guerra punica, e per altre vittorie 
in Oxeeia. Sicilia ed AiTrica. Attilio, M. Attilio 
Glat»TÌone co-niole- Romano , vinse il He Antioco e gli 
Etoli. 
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▼. 74. TUò Flaminio , scacci^ il re Filippo dilU 
Grecia, e diede libertade a tutti i Greci 1 piutto>io 
COI) quc«t' atto lusinghiero soggiogò tutu la Grecia al 
popolo Xlom.iuo« 

V. 7Ó. quel f che 7 re di Siria anse eie. Gneo Po* 
pàlio mandato con alti legati in Siria al IVe Antioco con 
una ver^a che in mano tenne fere nu cerchio intorno al 
xe» ed aniroosamcate comandò che rispoudeBse primi di 
partir di quel cerchio. 

V. 79. E quel ch'armate iol difese il monte, M. 
Manlio GaplcoJino dife»e il CapitoUo contro i Galli» 
poi .«Oipctto di macchinare coaitra la libertà de' Roauiii 
dal medesimo monte Capitolino fu gittato. 

T. 80. e quel , che solo etc. Orasio Code che difese 
il ponte siiblicio contro l'esercito dei re Porienua. 

V. 83- e quel che'n me^zo^ Musio Scevola veiinto 
al campo toscano per uccidere il re Porsenna, e iiou 
essendogli riuscito » arse la mano, irato dell* errore di 
non aver saputo ferire il re. 

V. 85- £ fhi *n mar etc. C*Jo Dnellio nella piimi 
guerra puiUca fu il primo che in battaglia iiarsle viii- 
cesse i G:irtaj(incsi e ne trionfasse. 

V. 85. e chi lor navi etc. Quinto Luttazio Caiulo. 

y 88' Appio , Appio Claudio Cieco ; L'altre edi- 
zioni le^fouo falsamente Appio conobbi agli ocihj 
xuQi, ma nell* autografo del r. si legge; agli occhi, 
e suoi, intendendo noai golo d'Appio, ma degli alni 
del sangue suo , fautori de* patrizj centra la plebe. 

v. 90. un grande con cuti soavi, Fornito, benigno 
verso la plebe. 

V. 91. j^ non che 'l lume della sua gloria alla Hue 

t*0SCUTÒ. 

V. 95. Qud che dell' esser tuo etc. questo è Papiri^ 
daU esser destro e leggiero cursore agnominato. 

▼. 9Ó. iljiér degli anta suoi, il primo Capiuuio 4«' 
tuoi tempi. 
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r. 57» crudo e sevèro , della seTerità di Papirio cau- 
tTO Fabio Autiliaiio maestro ano de* caTalieri è un esem- 
pio appo Valerio Mass. I«ib. IH. Gap. de disciplina mi' 
Ut ari, 

Y. 93. quel che *l seguiva , secondo il Castelvetro 
intende di Volumnio che seguiva appresso ; secondo il 
Tassoni di Valerio Corvino di cui parla Livio. Il Gtf- 
sualdo per Qu^l che deW esser suo etc. v. 93. intende 
di Z^. Cornelio Siila cognominato felice, e per quel 
che 7 seguiva intende di Julio Cesare. 

V. 100. il livido maligno tumor di sangue significa 
la invidia e la superbia del parentado d'Appio Claudio, 
che egli oppresse* 

V. 103. Volumnio , plebeo di nascita , lua nobile di 
valore, 

V. X03. Cosso , Cornelio Cosso y di cui parla Valer. 
Mass. lib. III. Cap. de fortitudine. Filon , Publio Fi* 
Ione 9 di esso parla Livio. RutiUo , Cajo Marzio Bu- 
tilio, di lui parla Valer. Mass. Lib. VI. Cap. de miUa^ 
tione morum et fortunae; e dalle spesse luci»- dai 
spessi chiari uomini. 

V. 104. tre soli f separati da gli altri. 
▼. X06. Xmcìo Dentato che ebbe quaranta ferite -nel 
petto ; IMarco Sergio che nelle due priine volte che 
militò,, la primiera ebbe dinanzi ventitré ferite, e la 
seconda perde combattendo la destra i Sceva, cemu- 
rioiie di Cesare, egualmente pieno di gravi ferite che 
riportò combattendo con grandissimo valore. 

V. rag. Ma l*un rio succes s or etc. cioè Sergio Catili* 
ria » rio successore della fama di M. Sergio gii scema la 
lode } la maggior parte delle edizioni leggono l^un non 
succesjor. L'ordine è Ma rio suceessor di fama leva 
V un, 

V. rio.// Tedesco furor , i furiosi Teutoni. Fulvio 

Fio-eco , Q. Fulvio Fiacco , avendo preso Capua che 

^i teneva per 1 Cartaginesi, fece morire grau parte de' 

Senatori Capuani , e ricevendo lettere dal Senato Boma* 

Vtstrotrca IL 2& 
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no , postetele in seno non prima le lesse che tutti gli 
ebbe fatto giustiziare » stimando che in quelle lettere 
fosse scritto il perdono de* Capuani , e perciò dice che 
a bello studio erra troncando le teste agV ingrati, 

V. 113. il più nohìl Fulvio, M. Fulvio Noblliore; 
9 sol un Gracco di quella grande e nobile familia , Ti- 
to Sempronio Gracco intendendo, padre di quella gar- 
rula ed Inquieta familia , e perciò esclusa dalla schiera 
dei trionfauti. 

Y, 113. la maggior parte delle edizioni da me vedute 
leggono questo verso: Di quel gran nido; e Cntulo 
inquieto: e *1 Cmtelvelro spiega: intende forse di Q. 
CatulOf il quale ,in compagnia di Pompeo sconfisse IVI. 
Lepido \ e vuole che si legga : E Catulo , che fé il 
popolo nomano inquieto più volte stracco , cioè che 
s'oppose pili volte al popolo inquieto. Il Tassoni però 
asserisce che non solo i testi buoni, ma anche il Mano- 
soritto del poeta proprio , si legga garrulo e inqxdeto, 
e trovando noi scritto così in due edizioni, dietro a 
queste autorità confermate ancora più dal senso , Vab* 
biamo voluto adottare anche nella nostra. 

V. 1x3. £ quel che ptxrue etc. Q^^^^^^ Metello Mace- 
donico col padre e co* ligli. • 

V. Z18. Altri leggono e sua erede. Il Cajtelvetre 
crede che si voglia scritto e sue rede, che veda si dice 
in singolare. 

T. zar. Vespasiano impcradore col figlio Tito* 

V. ZQ3. non già */ bello e *l rio , Dozaiziano. 

V. z2j. in/ino a IVIanp Aurelio } perchè da indi in 
poi succcderouo molti mostri di crudeltà e d'altri vizj. 

V. 126. Ch'ehber' mlmcno il desio naturale che con- 
viene %f,\i uomini di esser giusti e buoni. 

V. 1:8. 1^ gran fondator , cioè IVomolo fondaios di 
Roma, e i regi cinque, che vennero dopo Homolo, « 
sono Numa Pompilio , Tulio "Ostilio , Anco Marzio, 
Lvzio Tarquinio Pnsco , Servio TuUip. 
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▼.199. Zi* altro , c:oè Tarquinio Siipeibo; dimoi 
peso, d'infamia, carco, 

Y. 130. relinque» abbandona. 



Ca-pìtolo 11, 

Continiia qnt il P. di ragionaTe de* Forastiexii Gre* 
chi e Baibaiii che iii gi^erra ed in pace gloria meri- 
tarono. 

V. 2. popol di Diarie 9 popolo Romano. 

V. 4. Giugnea la vista ctc. Io confrontala le cose 
yednt' « olle lette. 

V. 6. E sentia nel mìo dir etc. sentia che io non 
basterei a TÌdÌTla. Il Ccuteluf^tro , nel mio r?ir spiega: 
nell.i lingua latina; e vuol che il p )eta la chiamasse Un* 
gita sua o dir suo, IVIa spesse volte accade alla sottiglirz* 
za di questo arguto espositore di vedere più di quel 
che c'è a vedere. 

V. 7. D/Ia dal vedere i famosi RDmani mi disviarono 
i forastieri egregi. 

V. to. / duo chiari Trojnni Ettore e Enea \ e i du9 
gran Persi, si può intendere di Ciro e dì Dario. 

V. II. liiippo re di Macedonia» e 'l figlio Alrssan- 
dro il Grande, pella residenza de* re di Macedonia. 

▼. i3« l'altro Allessandro , ' re d'Epiro. 

V. 14. eh* eòo* altro intoppo , hi ucciso in mezz* 
delle sue operazioni militari prosperevoli. 

V. 16. 1 tre Teòan, cioè Bacco» Alcide» Epami- 
nonda, vedi il Gap. anteced. v. 93* 

V. 30. c7ie poco felici in spose; Agvimennone clie fu 
ucciso dalla sua» e Menelao fu dalla sua iufcdelmcntc 
abbandonato. 

▼. 21. fer gran risse, gran guerre » a ricuperare 
£lena. 

v. 23. Un durò prandio, unn terrihil cena, allu- 
de «1 motto di Leonida: Prandete commilitones , tati' 
qìictm apud in/eros coenaturì. 

y» 24, in poca piazza nelle strette di Termopile. 

23 * 
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y. 98* JdiUiadt e^e d«struftie l'eserciie Unmcnfto de' 
Peitl ne* campi Marat oni, e coti liberò dal gio^o di 
servitù la Grecia. 

T. 99» £ *l buon figliuol, Gimonef che invece del 
mono padre Milciade «'impiigtonò • per ottenergli se- 
poltura. Ved. Val. Mass. lib. V. cap. 4. 

V. 3r. Altre edizioni leggono : Teseo TemiUocìés 
con eie. U Castelveiro vuole che dopo Teseo si faccia 
punto I e che ei continui t. leggere con questa setta 
Aristiile t 

▼. 33. che fu un greco Fahriiio » per Tirtii e conti- 
nenza simile. 

V. 34. La patria sepoltura , esser sepolti nella pa- 
tria, prrchè Alcibiade 1 Temistocle, Aristide, e Te* 
9co, scacciati luii^ dalla patria morirono , ed a Milcia* 
de era interdetta la sepoltura te non gliela avesse prò* 
curato il figlio y e 'l vizio di quei che li fecero tC«Q» 
ciart, li rende illustri. 

y. 35. Molte altre edizioni Irggoa:- Contras f duM 
eon pi^eiol interstizio, Opposita juxta se patita magit 
elucescunt» lutentizio , intervallo. 

y. 37* Faeton va een questi ire a eni la pstrla se* 
poltora fìi interdetta ; di sopre invece di di sopra per 
sopraddetti, 

y. 38. di sua terra Atene, 
y. 39. Molto diverso leggono altri, 
y. 4a Pirro t re d'Epiro.. Della bonti di Fino pula 
Giustino lib. XXV. 

V. 41. Massinissa Re Affricano molto lodato da* sto- 
rici, e gli era avviso 9 gU parve} egli era avviso 
malamente alcuni leggono, 

Y. 44* Jerone re di Siracnsa , egualmente amico de' 
Romani, e perciò il poeta lo pone vicino a Massinbsa, 
ed al contrario dice 

V. 45. Amilcare t acerbo nemico de* RomiaÀ taolta 
da loro diviso. 
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T. 47. Ilredi Udia, Creso, condannato al rogo 
da Ciro , ma sciolto poi per le parole di Solone : che 
innanzi a fine uom beato c7iiamar non si conviene. 

T. 49. Siface f re di Nnmidia ridotto da Fortuna a 
limile strazio ; fatto schiavo da Sxsipione. ^ 

V. 50. Brenna , re de* Galli. 

T. 51. tottór *l famosor tempio 'Delfico. Vedi Gift« 
stino. 

V. 54. tutta in se raccolta , tutta isolata 1 separata 
dagli altri. 

▼. S5. Quel che volse a Dio fabbricar gran tempio» 
David. 

V. S?' Ma cld fé Voprat Salomone iigifo di David» 
'gli venia da tergo , lo seguiva. 

V. 60. Non tal dentro architetto , intende ch'edifi* 
casse più compiutamente il tempio di GcmsaUmme che 
quel del cuore suo. 

V. 61. Pài venne quel eh* à Dio etc. cioè Moisc, 

▼. df. E' quel, chettc, Giosuè. V<^}. il -ino libro 
ex. '■''-' 

'' v, &^, ò fidanza geniti! o nob)li<i8Ìma f^de di icòlni 
che Dio ben cole; i cui efiTetti sonoì aver soggetto tx^ 
« tenetil cielo etc. ' ■ ' 

T. 70. il padre nostro Ahnmo, " 

V. 71. dà sua terra Aran; al loco etc. alla itit% 
abitata da*' Cananei. 

▼. 73» il figliò IsKtcox e 7 nipote <^iai0obt>r. 

V. 74. delle due spose n.ichele e Lia. 

▼• 78- guasto , si può intendere d\ animo e di 'cvt' 
pò, da Belila meretrice , e dai Fili&ici, e poi scblac- 
ciaror dalla ruiua del Palazzo. 

T. Tg. chi fece la grand* arca 9 l^oè. . 

▼. 80. che ' comincio poi la grfin torre di Babel, 
Kemroì. • " '-'"'' ' 

V. gr. dhe in il \tmtivzz](ì di tutti i mail essendo 
cagione della divisione 'd'elle lin^e. ^ 

r, 83. Giiicfà BtitCabco. v. Lib, I. C. IX. degù MaO* ' 
cabei. 

28** 
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V. 83* ad ima luta • ad una schieva > ad una fila. 

y. 8p- Antiope ed Oritia dne regine delle Amasseni. 

V. 90. Ippolita t moglie di Teseo , madre d'Ippolito, 
il qiule Tcieo par accusa falsa di Fedra fece morire. 

V, 91. Menalippef altra amaszone presa da £rcolef 
e sorella d'fppolita. 

▼. 94. la, vedova f Tomiri» reiiia di Scizia; sicura 
iiou ispaventata. 

V. 96. ed or jua, fuma uccide , essendo yixito e mor* 
lo da una femmina. 

V. 97. Fera Ciro vinto da Tomiri , vedendo, anche 
ora il »(io fine vitupero50. 

V. 99. perdco , pcidè. 

T. 130. quella che mal, infelicemente , a «no dan» 
no, vide Troja, cioè Feateiilea, che Tenuta in aju- 
to de* Troiani fu morta d'Achille. 

T. icl. una vergine "Latina, Camilla. 

V. 103. la m.ignanima reina ^emiramis dell* A^airìa. 

V. X04. eh* una treccia rivolga eie* vedi la storia 
àppo Giustino. 

v«^ Kó. 'e eiaseuna di qnetti due d'indegno fcico, di 
biasimevole desio di lascivia» Semiramis dei figliuolo e 
poi d'un cavallo , Cleopatra di Cesare e di M. Antonio 
carnale diletto prendendo» 

V. 107. tresca » schiera. 

». . . • < 

▼. loB Zenoùia teina di Palmira} più sbarca, più 
arara, cfoè ajssai più. onesta deJe altre due ^ui Dieii- 
tovate. 
.; v.ix3f armata coma, coli* elmo in testa* , 

y. xiS- premo t opprimo tacendoli. 

y. x2i. Nino dal di cui tempo la stori.) del mondo e 
de* àivethi poi^oli d.U' antichuà, degli l£l>rei,. Caldei, 
Greci ete. Seguita il poeta in ciò Paolo ^D^acono, 

r. xSS. il juo gran successore Nabucodònosor. 
. ,.Y, 124. Belo dove rimata etc. B^o padr^ di Nino, 
da cui Goininci<> ridplatria« non per col^a «uà» ma 
>€r colpa 4cl figlio 9 che lo fece (colpire iur un id»lo« 
che poi fu dil volgo adorato. 
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▼. 125. Zoroastro re de* Battrìaiii. 

▼. 127. E chi fece il mal governo de* nostri duci, 
• chi trattò m^ftle i uostri capitaci 9 cioè Siixena capita* 
no d'Orode re de' Parti. 

T. 189. empÌAstro veltnofo, crudele , alle piaghe che 
la guerra civile in quei tempi fece alla repubblica Bo- 
inaila. 

V. 130. IM'urìdate Re di Ponto » queir etemo nemico 
de* Romani» centra i quali guerreggiò ben quaranta 
anni. 

V. 134. il re Artù d'Inghilterra > famoso nelle storie 
della tavola rotonda. 

V. x35. Vn d* Affrica f Severo; uu di Spagna Teo- 
dosio; un JjOteringo Carlo Magno. 

V. 136 i tuoi dodici rohuiti , i dodici paladini. 

y, 137. il buon duce Goff rido di Buglione, della di 
cui santa impfesa in Oriente cantò Torquato Tassò nella 
sua Geriualemme liheratcu- 

V. i3p. L'ordine ù : Questo fece in Geruialém con 
le sue mani il mal guardato e già negletto nido , di 
die (ciuè dell' esser mal guardato e negletto) io mi sde- 
gno e 'ndarno grido. 

Y. 149. il Saracino , il Saladino, che nominerà po« 
co appresso. "^ 

V. 151. Quel di Luria , Norandino re Tnrco. Altri 
'IjeggO-no ; quel di Lutriaf altri: quel di lungi. 

V. X.33. il duca di I^ancastro i che al tempo del Pe- 
trarca prtse il re di Francia. 

V. 154. j\Ìirj, poi mirai) come uomo, die volen* 
iìeri s'avanzi sì faccia avanti per vedere, se in quella 
gloriosa compagaia vedesse alcuno , in quella maniera 
qual egli era stato innanzi da nie veduto in terra. 

v. 157. jersera , poco iunauzi. 

V. K^o* Questi d^ie erano : il re Roberto delle due 
Sicilie» re sommo prudente ed avveduto. 11 Castelue* 
tra cr^dc che qui il potata scherzi sul nome di Roberto» 
o PiUperto » quasi dicesse rupe erta e che a ciò. alluda 



SS) Dt^ Aia razioni 

dicendo cìC in alto intete ; ma si pud ben dubitate se 
A tmle tHiisione pensasse il P. 

T. i6a. il mio gran Colonneséf la comune opinione 
è$ che il P. qui intendesse di Stefano Colonna il 
secchio. 

Y,ì6i, largo f liberale» munifico. 

Capitolo III, 

In questo capirolo ripone coloro , che per nobiltà 
di lettere sono direnuti famosi. Nomina solamente 
scrittori Greci e Latini , e iic^fun moderno , perchè a* 
•noi dì ninno non ne poteva nominare > che ninno era 
stato per molti secoli def^no di fama. 

V. 5. al segno t al v«ro. 

▼. 6* al qual aggiunge, arrira quello a ati è dato 
dal €Ìe!o la facoltà di potervi arrivare. Il P. dà qui a 
Platone il primo luogo • perchè tra i filosofi antichi 
aiuuo'S^av vicinò più di e^so alla verità cristiana. 

V. zo. e quell' ardente vecchio , Omero. 

y. xfl. se ne mentono nominare. 

▼. 14. e del figliuol della diva Tetis» cioè d'Achille. 

V. X?. 1/ Mantoan, Virgilio, che con lui di par 
diostra e contende. 

T. 18* £d uno vidi eto. 

V. Si. (Jìtejti jou i lumi della lìngua nostra latina ^ 
^ intende di Virgilio e di Cicerone. 

V. 23. ihnai, nato Cicerone. 

T. a6. Eschine, Ateniese oratore dopo Demostene. 
Accnsàndo Eschine Argifonte, Demosteiie il difese tal- 
mente che ne fu supcriore ; bnde egli sdegnando sen* 
audò a nodo* ove a** pieghi del popolo recitando con 
molta meraviglia di tutti gii auditori quella orazione 
di Demostene, per la quale era stafo vinto; or non 
fotè tacere che non dicesse: Or che se udito aveste 
quando egli stesso la dicera. 

T'. S3' L*ocehio il pensier etc. si potrebbe dubitare 
qualsia il disviarne, quale il disviato 7 U G^sitattia 
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se^e Tordine osservata dal P., cioè cbe l'occhio desvia 
pensier; ina il Castelvetro dice: il peiisier era il des- 
viantc e l'occhio il desviato; ma proba bil meni e 'sbagliò. 

T. 34. Jyi fi*** /w t'utìl pianta f le leggi Romane ptt- 
«e da quelle di Solone , da lui date agli Ateniesi. 

V. ^. Con gli altri sei Sapienti « e sono: Talete 
Milesio» Ghilone Lacedemonio, Pittaco Mitileueo« 
Biante Prianeo» Cleobiilo Lidio» Periandro Corintio. 

T. 37. nostra gente latina. 

▼• 38* gran lume della lingua Aomana dopo Virgilio 
e Cicerone. 

V. 41. UnOf Tito Livio; e videi con. occhio ini* 
quo» non potendolo agguagliare» non che avauxare. 

T. 4.5. a, morir poco accorto , della sua none redi 
Plinio nipote. 

V. 47. viver salvo dalla peste , o come altri dicono 
dalla sua infermità. ^ 

T. 51. Crasso, Antonio^ sommi oratori ne* tempi 
di Mario ; Ortensio eccellente oratore nel secolo di M. 
Tullio Cicerone; Galba celebre oratore ne* tempi di 
Catone; Calvo con Asinio PolUon, oratori dopo Ci- 
cerone. ( 

▼. S3. Che contra etc. di essi parla Quintiliano e dtl 
loro studio in biasimar Cicerone. 

▼. 55. Tucidide Ateniese» primo itorico eiatto. 

T. 59. il nohil geometra Euclide. 

T. 60. di tondi 9 di forme quadre. 

T. 6t. £ quel Porfirio » filosofo ne* tempi di Con* 
«tantino imperatore che conuo i Cristiani divenne in* 
durato ed ostinato nemico. 

V. 61. E quel di Coo, Ippocnte; wV miglior fSprm 
di quella di Porfirio. 
* v. 66. gli aforismi da lui scritti. 

▼• 68- cìiiiui in favole osenxe » che appena di essi li 
«a qualche cosa certa* 

▼. 70. Vn di Pergamo » cioè Galeno medico famoso 
il quale fiori ne* tempi d^Antonino pio. 
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r. 71* allora, al tempo di Galeno. 

V. 73. Anasarco iìloiiofo di lingua Ubera ed ardita. 

T. 74. Senocrate da Calcedonia, discepolo di Fiato- 
ne, e 8ncces«ore neil' Accadrmia. 

Y^ 76. Arclàmede, in atto peiisieroio; la storia aiui 
e appo Livio. 

V. 77* pensoso, pjeno di specnlasioni , alle quali 
«ociocchè meglio potesse attendere « ai trasse gli occb}» 
e gittò via Toro. 

V. 79. Ippia, fofiitta famoso, di lui parla Luciano^ 
e tra* moderni Wielaud noli' Agatone. 

y. gì* Archeiilao Pitaneo» filosofo Academico. 

V. 8a« coperto , 0:'Curo , difficile d'intendere. 

V. 8j. £ quel che lieto tic. Anassagora Giazomenio» 
filosofo che visse ne' tempi di Pericle. 

V. 85. d'altra merce cioè di pensieri filolofici. 

V. 87. averne, aver delle sue possessioni invidia ed 
odio. 

▼. 88- Dicearco filosofo , di esso parla Cicerone nel 
primo delle Tuf^ciilane. 

V. 8p. in suoi magisteri , nelle opere loro* 

V. 91. i mari del sapere, delle sciente. 

V. 93. Altri leggono con denti avversi; •-> ed inteU 
letti vaghi, erranti, fallaci, o forse belli ed arguti. 

V. 97. Gnrneade Cirenesc, visse al tempo di i\I. Ct* 
tone U primo; sì desto t si dostio, sì pronto. 

V loi. le parti f le varie e diverse sette de* filosofi. 

V. 103 l'arti , le varie dottrine. 

V. 104. e col saper insieme crebbero etc. 

V. iq6. il buon Siro, Fcrecide Siro, o dell' isola di 
Sciro filosofo. Altri lcp:gono sire, e spiegano maestro^ 
. e rogliono che s'intenda di Platone. Il Castelvetro 
spiega Dio , e cita Dante che medesimamente dia a Dio 
il titolo di Siret nella Canzone nella vita nuova, che 
comincia : Donne ch'avete intelletto d'Amore. L'edi- 
Eione Bodoniana • quella di Feltre in fuori, tntre 
l'altre leggono Sire; ma anche al Tassoni piace di leg- 
ger Siro, e de' due testi JSsteusi il pih antico ha Sciro e 
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l'altro Syro, Siamo dunque abbastanza autorizati di 
leggere ^iro contra la maggiorità delle edizioni comuni. 

V. io6« L'ordine è : S'armh Epicuro , ardito a dir, 
th* ella non fosse tale, cioè immortale, onde sua 
[ama acquistata come gran filosofo, geme, langne. 

s V. 1X0. al Ifime fu famoso , si può intendere famoso 
in mala parte, cioè intame, disputando contra il lume 
della verità; e lippa di rista corta ed egra, anzi, 
ci^co. 

T. ut. con la brigata 9 con la setta eguale ad Spi- 
curi , i di cui piii celebri seguaci erano Metrodoro- ed 
Aristìppo, 

V. Z13. subbio e fuso, stromenti da tessere e da fi- 
lare. 

vT 1x4. tela sottil, o-pext d'intendimento acutissimo. - 
Crisippo da Tarso, filosofo stoico, discepolo di Ze* . 
none e di Cleante, 

V. xx6. Tordine è : vidi Zenone il padre degli StoU 
d alzato in suso, per esser meglio inteso. 

▼. X17. mostrar la palma della mano aperta, di- 
notando la rettorica , e 7 pugno Muso , dinotando la 
dialettica. 

V. 1x9. Cleante discepolo e successore di Zenone 
nella scuola degli Stoici. 

T. lao. Che eira al ver la vaga opinione p cioè 
stabilisce la verità che il sommo bene consisu nella 
virtù e non nt' piaceri del senso « com* era ropiniont, 
vaga, errante 9 delle aUre sette. 



Del T r i o nj o del T e m p o^ 

Capitolo' unico, 

Nel presente Trionfo si contiene uno impedimento 
che frastornava il I*. da seguire Fama, ancoraché ^er 
esempio di tanti valorosi uomini fo»sc invitato a segui- 
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taila ; • ciò «Tt U forza del Tempo , per la qnalé la 
Fama manca. Ora iuiroduoe qui il Sole inreco del Tem- 
po t il qiule quantiinqne «la misura del movimento de* 
oerpi celesti» non dimeno gli uomini per misarare il 
tempo sogliono servirsi del movimento del Sole. 

V. 3. aresti , avresti s è fioKntinÌ5mo. Bene osser- 
jm, qui il Ttuioni elle l'uscir del Sole con Telociia del 
mare» non dìmotttra che efii si tolse corcato di fresco. 

V, 4. t saggi, i circospetti. 

T. 8* altri l*.*fgon e da sé stesso* 

Y, 8. ma per fama vive dopo la morte. 

T. 9. della legge.' che tutio ciò che nasce debba 
morire. 

v. 12. N'astra eccellenza , cioè Teccellensa del Sole 
e degli altri corpi celesti, che è di trapassare in lun- 
ghtfBsa di tempo le altre cofe di questo mondo. 

y. 15. chiede» come grazia, esser eguale ali* uomo, 
ae non gli è conceduu sopra lui la preferenza di viver 
più lungo tempo. 

V. z6. cavai f cavalli, come capei per capelli, au- 
ge! per augelli, ^amo , adorno. 

v. 19. ingiuria da . scorrucdó e non da scherzo sa- 
rebbe • se questo avvenisse a me. 

V. 97. m' avvanzo , fo guadagno di perpetui affanni. 

▼• 41. che *l tempo preme e calca. 

V. 4|. mentre è rarbitzio intero, mentre è in istato 
di scegliere. 

y. 47. la guida sua, il Sole. 
. ▼• S3. che noi vid' io mentre fui giowie. 

V. 87* onde , dal volare e fuggire. 

V. 91. invidia scabbia, cioè dal Sole. L.*ordineé: 
l>i lor , di coloro che per se stessi etc. par che *1 Sole 
più irtuidia yahffia, che d*altri» 

V. 93. comune gabbia ». il oomun» rivere degli 
uomini. 
. V. giii la reina, la Fama» 

^' 99- g*à far divor%o% già d'alcun dt^ suoi voka 
spararsi* 
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V. xoi. in guasti umani liffuuri, cioè in questi ef- 
fetti yeramcme caduchi e frali a guisa di lignsui. Par- 
la qai.il poeta ia disptegio deUe sue. rime voleri, ed 
iperbolicamente le chiama di cieca, obblivione oscuri 
abissi, laddove alni «ogUon chiamar i versi memorie 
eterne di chiarissima luce. 

V. 104. cerebro , altri intendono per celabro ossia 
cervello , altri per celebro come si trova scritto in aU 
<june edizioni coli* accento sulla penultimi, invece di 
celebrato e così vorrebbe intendere il Tassoni. — vittor 
Tincitore. 

V. los. di questi che or pajono illustri. L'edizioni 
leggon vedrà ; ma il senso richiede che si legga vedrai. 

V. 100. tra imenèo ed Ebro , in Grecia. 

V. 107. Quanti Trojani , e quanti Romani. 

▼. «5. E ritolta ogni cosa mortale a' men buoni, 
il tempo non la dà a* più degni, ma tratta tutti 
egualmente. 

V. 116. quel di fuori cioè i beni deUa fortuna e del 
corpo, il tempo soloe, disfà. 

V. iig. il mondo seco volve , cangia. 

V. rat. ha tante corna, è tanto superba. 

V. 122. se a fiaccarle (corna), se a spegner la gloria 
degli uomini , si indugia oltra l'usanza di consumarla, 
di spegnerla. 

V. I3Ó. Tosto vedreste oscurarla. 

ir. 139. al Sol di neve, come neve al SoL 

V. 133. al vento , alla vanità. 

V. 139. Ma concedasi alla turba avvezza a* grandi 
errori , che dopo la lunga età il nome sia chiaro, 

V. 142. Tanto, qui vale pwr, nondimeno. Un Mss. 
Estense legge Tutto vince. 

V. 143. Questo, che si s'apprezza, chiamasi Fama, 

V. 144. Ké vi è più alcun riparo coutra questo HiD- 
xir secondo , che contra il morir primo. 
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Del Trionfò della Diviniti 

Capitolo u ni e ù, 

la alcun. »!«. «dizioni ,u..to Trìoneo po«» « n»- 
„, dM EurnUà delU quale l« «.o n "S'»»»; ;'^°'^^ 
U P P.t lo trionfo della Divinità sigmScr. l.pp.p 
luto dell- uno . dell" altro suo desiderio, eh. um. 
r» Lavano, cioè deir .«ore di L. e de.U v., .^ 
L F.»a; perciocché per r.ternit» ce.-o • P-^; 
cailoni nocive alle co.e deùdcra.e, eoe 'l P" »""' 

'dell. ì>.lle«. di X-aura. che fu per «om. 
guMUmcnto della Fama che viene per Tempo. M« 
!^ VEternltà mancauo. Couchiud. col ..ccont.« 
Lio di ,t..to Trionfo, pex lo ,uale B. «« ;'- 
.-avanzeranno eternamente ...«a te», d M-»-^ 
Tempo . e .pe«ialm.m. in I-aura. le luaH co« .op 

ogni altra desiderava. ,,.„,< àit- 

' V. 3. Prima aveva scxitto il P. M-^^^^^; ^ 
« .. in ^he ti Jidi ? I oi lo corresse come sta nel les^- 

V.6 schernito ^ iiigaiinato, 

V. 19 s'interna in questo pensiere. 

t! 23, rfix/«r.i « tondo , quanto gira. ^j^^. 

.piegano: ,7 5o/. . /. *r. par.i xu. : * ^^^^ 1, 
lume e 1 calore, che si riduce in luce solo. Mam b 

s'intende del temp®. ^1 

V. 28. /tf ^rtf parfi /u<f : il passato, U pMseu , 

futuro. ' 

V. 30. affrctte per affrettava. 

V. 33. Che, le quali differenze, /a/ino Uvita. 
ra, varia, ed inferma. 

ir, 2H' mesce, genera, produce. 

V. 48. Altri leggono : ed a molti e si a ^ ^ ^^^ 

V. 31. Alcune edizioni leggon m*l»"»"^'* .^''' ^^^,, .. 
p» loro porta. Meglio leggono alcuni test*» » 1 
Che '/ tempo leve porta. 
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▼. 53* argomento t giudìzio. 

T. 5?. il di cui saper non so'amente io non com- 
prendo. 

r. 59. di comprenderne la millesima parte. 

V. 60. Altri leggono: "Ed in ciò stanno etc* 

T. 61. O mente vaga, bramosa, e sempre insazìa* 
bile» ingorda » senza mai acquetar l'infinita sua va- 
ghc*7.za. 

. ▼. 63. Quanto in mo2t' anni, leggono alcuni; per* 
che cosi scrisse prima il P. 

V. 79. La Bodoniana legge : Equati dietro % innan' 
zi vaiti e poggi; poggi qui per impedimenti. 

V. 76. Non sarà più il tempo diviso , in momentij 
ore , giorni etc. 

V. 78» morto , finito , il tempo ed in una eternità 
stabile convcrtito. e variato il lo o , rabitaesione ter- 
restre di questo mondo mutabile sarà yariata in abita- 
zion celeste, stabile, etema. 

T. 86. Beatissima lei. Laura. 

V. 88> l* angeliche divise le angeliche forme e maniere 
di lei. 

▼. 93. E vedrassi il bel vòlto, in quale tu, Amo» 
re, mi legasti. ■ , 

V. 100. s ossei proprio essa. Laura, come beata lo 
sa propriamente. 

V. loz. Tanta confidenza , tanto credito ha chi 
s'avvicina a' piii fidi compagni di sì alto secreto. Alcu* 
ni testi leggono : 

Tartta credenza ha più fidi compagni 
A sì alto segreto , chi s^appressct. 
ma non ee ne trae sentimento. 

V. X09. chi apra 6 chiuda leggono scorrettamente al- 
dini testi. L'ordine è: Nessuno fia chi copra o chiu- 
da secreto, e risponde ad aperta e nudcCv, 1x1. 

V. zz2. E fia chi ragion etc. disto intendendo che 
alla fine del mondo verrà a giudicare tutti. 

V. 113. Toi vedrem l'esecuzione della sentenza ; eia* 
scuno andcrà là dove la sentenza, lo destina. 

29* 
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▼. IT4. Batto com^ fiera cacciata H rimbosca i Atn* 
nati anderanno aU* inferno. 

. V. zx3. in quel p'co paragone , delle oliere triste • 
buone , si rcdrà oro e terreno cioè la ricchezsa , che 
ora vi fa ir superbi , essere stato ti vostro danno non 
al ▼ ostro vantaggio» 

V. 118. in disparte feparati dai dannati. 

T. i9o. di godersi in seno, di starsi contcnii e 
lieti. 

T. 194. Altri leggono : E 'I tempo disfai tìUto » e 
€OSÌ presto; 

V. 133. Diversamente si legge questo verso ; *I1 C«* 
stelvetro legge : 

A m,orte iiapeittosn , ai giorni ladri. 
il Muratori legge con altri : 

A morte impetuosa i giorni ladri. 
altre edizioni lc];:gono : 

A morie impetuosa t' e i giorni ladri, 
11 Tassoni vorrebbe che si leggesse; 

12 Morie impetuosa % e i giorni ladri» 
noi abbiam adottata quelU del Casteloetro, 

T. 196. quellitt Lanra. 

r. S38. intera, tutta, col corpo congiunto «IP 
anima. 

V. 139. alla riva ttun fiume, del Bodano» che *uv 
tee in Gebenna, ne* monti di Oebenna, nell* estremo 
degli Allobrogi presso agli Elves) » nella parte superio- 
re del Wallis. 

V. 141. ancora il core accenna t ancora jninaccia a 
ferire il mio core. 
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ì^otizie storiche concernenti le Rììfte del Petrar- 
ca ^ le principali edizioni di esse ^ e la vita 
deW autore, 

m 

Codici manoscritti di queste rime si trovano in qna- 
8Ì tutte le principali librerie d'Italia, ed essendo pieni 
di lezioni varie, da essi nacque la. gran diversità del 
testo nelle edizioni, che dopo il ritrovamento della 
stampa col progresso del tempo si fecero nelle diverse 
città d'Italia, delle quali già prima del z5co piii di 
trenta si trovano , che per la maggior parte sono scor« 
rette e nel testo e nella stampa. 

Le più antiche edizioni fatte prima del 1500 , ed i 
testi a penna scritti innanzi la stampa , seguono tutti 
qnell* ordine che nelle migliori edizioni moderne , ed 
anche nella presente nostra, si è osservata, e che si 
crede derivare dall* autore stesso. E d.i ciò si vede 
quanto indiscretamente face.' re il ì'e/l:UellOf che nella 
•uà prima edizione, comò nelle aUre sus&egucitti, fece 
stampare queste rime tutte sottoiopra, di due parti fa* 
cendone tre, dove nella prima pose tuiti qi:e* compo^' 
nimenti che appartengono a Laura viva ; nella seconda 
que* che spettano alla morte di essa ; e nella terza tutti 
quei che in diversi tempi e d'altri soggetti ed ad altre 
persone furono scritti. 

La prima edizione delle Rime del P. della quale si 
conosce la data , e quella di Venezia del 1470 fatta da 
Vendelino da. Spira, infoi. 

La prima però che apparisca tratta immediatamente 
dall' originale autografo del Petrarca è quella di Fado" 
va del 1472 in pie, fol. stampata appunto con queir ot« 
tografta che 'i Petrarca scriveva. 

Un' altra edizione sopra il testo autografo del P. ne 
fece Aldo in Venezia nel 1901, coli* assistenza del 

20 * ^ 
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Bembo , la quale riuscì corretta e pregiata sopTa Mite 
le altre siuo allora uscite. L'edixione Aldina fu più 
volte rinnovata negli auni 1504» x3o?f zSt4» xssi , 1533 e 
x>}6. Con quanta diligenza il codice autografo allor ai 
riscontTa9sef giova intendere da Aldo medesimo, che 
in una lettera j posta alla fine del libro , per propria di- 
fesa scrisse C05Ì : Che je alle volte cosa che quivi leg' 
gono nella conoscenza de* lettori non cajje t ed essi 
yure ne vogUono riprendere cfii che sia} riprendeuto 
il Petrarca medesimo , se par loro òen fare: il quale 
di sua mano cqsì ha lasciato scritto alle genti che do» 
pò lui hanno a venire, in testo diligentissimoìnente 
da esso scritto in buona carta : il quale io appo ii 
sopraddetto 31. Pietro jBemòo ho veduto 9 che cUtri 
libri ha di man pure del nostro poeta , e dal 4fuale 
questa forma a letlra per lettra è levata in modo 
che, con pace cài mi riprende, in essa non ci ha 
errori» 

Gembra che da questa parole di Aldo raccogliere si 
debba» che *1 V.cmho possedesse a quel tempo rauiogT;«fo 
del Canzoniere, e non soltanto, ch'egli d'altronde 
gliene procacciasse Fuso per quella impTes*iione. Il JBec' 
cadelli però senza far molto d'altro autografo del Bcsibo 
staio mai posseduto, dice che nel! 73J0 vide presso Ivi 
solamente alquanti fogli staccati, conlenenti la più 
parte Sonetti e Canzoni con frequenti correzioni e 
postille. Un codice intero in cartapecora, che i Sonet- 
li e le Canzoni, non però i Trionfi, aveva, edera 
senza postilla veruna, dopò averlo ansiosamente cerca- 
to, perchè a lui già benissimo noto, acquietò poi il 
Bembo nel 1S44; e fi egli come Carlo Oualtcmzzi per 
autografo con infallibile ' certezza l'avevano ricono- 
sciuto. 

Mancato di via il Bembo , qtie* Frammenti in carta 
comune scritti , e questo codice membranaceo ancora^ 
Vfnnero in potere di Torquato suo figliuolo , ii quale 
al Murato e ad altri li comunicò , poi. a Fulvio Orbino 
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eoa altti in«ijpni codici li vendè, e questo alla biblioteca 
Vaticana nobilissimo lascito ne fece. Li FrammenH 
furono da Federigo Ubaldini ncU' anno 1643 in Roma 
dati fuori nello stato medesimo iu cui il poeta lasciati 
gli aveva , con le correzioni e postille tuue , e colla 
•tessa ortografia del P» Ma del codice membranaceo nel- 
le stampe moderne non fa fatto finora uso alcuno. Per 
saiTcr con più certezza « se pregio ti grande e cotanta 
autOTÌcà a^questo codice possa concedersi » Ad istansa 
del Morelli fu nuovamente e«aminato dall' abate Oaeta» 
IVO Marini custode della Vaticana in qnesie cose peli* 
tissimo* il quale dopo un maturo esame di esf^o» n« 
scrisse : Il codice 3u>3 è in pergamena ed è bello e 
nitido f né certarneiUe di mano dell' autore , lebhene 
de* juoi tempi , e scrino di chi aveva un carattere 
assai somigUanie al Petrarchesco 1 eh' era pur beilo .* 
siccome ho potuto assicurarmi col confronto de' Fram* 
menti originali. Non ha postilla veruna ^ né i Trioni 
Jif befui i Sonetti e le Canzoni. I datti Frammenti 
sono al numero 3196. e sono in carta ^ quelli stessi che 
f Mirano- pubblicati da Federigo Vbaldirti. 

Parla ancora il JDeccadelli di altri fogli scritti dallt 
propria mano del P. che , dieci anni dopo iver vednti 
quegli altri posseduti dal Beiobo, egli vide in Roma in 
mano di Monsignor Baldassare Turiiù da Fescia chieriv 
co di camera , ed erano destinati in dono al re di Frant 
eia Francesco I, a cui poscia furon mandali} ma Of* 
sono o nascosti o perduti. Questi fogli contenevano 
quasi tutti i Trioufi, da quello de'la Morte iu poi e 
del Tempo, erano di carattere in tutto conforme all' 
altre cose che '1 P. lasciò scritte , e di tante maniere 
corrette e rimutate , che «iltro che 1* autore stesso non 
V avrebbe potuto fare 1 ed erano scritti di due sorti* 
cioè una piìt confusa ed iu ogni foglio , l'altra in mi- 
glior caf ta e più ordinatamente , e manco interlineai» 
e chiosata; donde chiaramente si vedeva, che l'una 
era la prima bozza, per cosi dire, delle sue iuvenzio< 
ni ; 1* altra era poi il registro donde nette le xiporuvx. 
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Dette scritture, come diceva il Bembo wmo »lla 
morte del P. riinase in mano de|;U credi, o di qualche 
amico, che si pensa £osne quel I^mbaido d«ll» Seti 
Fadovauo, nelle di cui braccia egli morì. Questi od al- 
tri, che si fosse , le conservò e lasciolle ad aliri, che 
pur ne tennero buona custodia ; e vedesi che la pn»* 
stampa di dette rime , tratta immediatamente dall' oti- 
ginale , fu lavorata in Padova npvantotto au«i dopo 1* 
norte del P. , ed uscì dalle sopraddette scritture, le 
quali, come diceva il Bembo, furono consfcnrate a 
quello che si giudica sino al tempo che Padova da' Te* 
deschi nel x,^ fu saccheggiata, da qual tempo m foi 
eonosi veduti i detti fogli* Resta dunque problematico 
di qual testo autografo Aldo si servisse pei la 6wa *di« 
clone del 150X. è quel che del manoscxiuo autografo del 
Canzoniere ancora esìste, si riduce ai soli riscuncnti 
noti per la pubblicarlo ne fattane dall' Ubaldini, e 
stampati più volte o interi o in parte nelle giuiiic ali« 
edizioni moderne di queste rime* 

Il numero grande delle ristampe e delle ediiioui del 
r. fatte durante il corso del 1500 , il quale, senza qua"' 
te ne scapparono all' attenzione de* bibliografi, »niv» 
a centotrenta , dimostra che quasi per tutto quel «ecolo 
il Petrarchismo regnò in Italia , laddove le poche edi- 
«ioni fatte verso il fine del 1300 rome pure in tutto il 
decorso del 1600, le quali no» arrivajio al ntim«o di 
venti , e per lo più meschine e meno accurate di q^»»** 
te per lo innanzi si foii-'^cro vedute, fanno testimo»"^' 
sa del poco studio che in quei tempi si fece di qw«^*^ 
poeta , dacché il Marinò e la sua scuola comincisrono 
A corrompere il gusto del poetare Italiano. Nd *'*° 
decitaottavo poi, col ristabilimento del buon piito, 
che specialmente all' Arcadia di Aoma si deve , " « '*' 
Cora ristabilita lautoriià del P. e l'edizioni delle rime 
sue di nuovo si sono aumentate ,* non solamente ii» I^*' 
Ha ; ma anche ne' paesi i più colti al di là de' monti» 
in Francia, iii Olanda , in Inghilterra, ed in Germ^'^* 
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esse sr riproducono in belle e leggiadre» ma non sempre 
per la correzione egualmente pregevoli ris^fampe. 

Di tante edizioni , che passano il numero di dite* 
cento» qui faremo menzione di quelle sole che merita» 
no particolar considerazione. Prima però accenneremo 
con poche parole i principali -comeuti fatti sopra le tì« 
me del P. 

Non essendo le poesie del P. scritte con tal chiarezza 
• facilità che ognuno pof^sa intenderle e conoscer da se 
le móltissime bellezr.e in esse contenute, poco dopo la 
morte del poeta i letterati di quell' età cominciarono ad 
esporle ed a comentarle» e colle edizioni anche i co* 
snentatori di esse si anmentarono. 'Devesi dunque in 
pTimn luogo registrare il Comento cV Antonio da Témp9 
dottor Padovano che fiori nel secolo XIV, il quale va 
impresso con quel del Filelfo altro letterato del secolo 
XV, e d'altri due letterati di quell' età, vale a dire di 
Girolamo Sqiiarciajìco e di Bernardo ISJontalnno che 
anche Illicinìo e Glicino si chiama; ciascheduno de* 
quali espose una qualche parte di codesto autore. Ma 
cementi son questi, come osserva il Crescimbeui, /yi^arz^o 
harhari nell* elocuzione f altrettanto curiosi per le 
jtrane interpretazioni che vi si leggono. Venne dopo 
essi Alessandro Vellutello ^ letterato del secolo XVI. il 
quale grandemente e con molto studio afTaticossi sopra 
tutta l'opera del poeta , di cui diede un intero comento» 
e fece apposta due viaggi in Provenza per scoprir delle 
notizie intomo alla persona ed alla vita di Laura. E 
benché anch' egli in molte cose sbagliasse, pure il suo 
comento produsse il vantaggio che si lasciarono di leg- 
igert e di stampare li comenti per lo più sciocchi di co- 
loro, che per l'avanti le opere del P. avevano anzi in- 
gombrato ed oscurato , che dichiarato ed esposto. Suc- 
cedettero al Vellutello in somigliante impiego Fausto 
da Longiano ed il Gesualdo » amendue a vicenda im- 
putati d*c6ser plagiar) l'uno dell' altro. Ma benché il 
Gesualdo sia nello stile poco colto e nelle materie trop- 
po difiìiso e noioso , pure il suo coment^ riguardo aUa 
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cfpo*Ì7.ione, è uiiq dei migliori di q^unti si trovino 
«crini nulle opere del P^ Altro iUuittre comentatort del 
P. fu JBcrnardino Datùello f la di cui fatica fii in f;nn 
parte attribuita a Trifori Gabriele persona intendeutis' 
sima del poeta, e eh* era per eccellenza chiamato il 
Socrate di quei tempi. Posteriore ai fìii* ora accennati 
comentatori iiell' et<\, sebbene di molto superiore nel 
merito , fu Lodovico Castelvetro , il quale men degli 
altri diffuso , e più assai perspicace e sottile , accoppiò 
ad una va»ta erudizione un fino e maturo giudizio. 
Con esso comijtciano i comeiUatori critici del F. } e io 
seguirono per questa strada nel seguente secolo XVIf. 
Girolamo jyimio ed Alessandro Tassoni bravo poeta e 
faxnoKo per il suo poema eroicocomico della Secchia ra- 
fjita; e nel secolo XVIII il celebre Muratori» L'edi* 
zioni, nelle quali questi cementi per la prima Tolta 
comparvero si troveranno indicate qui sotto. 

Nel 1475 Bernardo Illicinio ovvero Gìicino per U 
prima volta dioilc fuori il suo coment o de Trionfi. 
'Francesco Fileìfo romentò il Canzoniere dal principio 
ilno al Sonetto t Fiarima dal del ctc. e Girolamo 
Squarciafico seguì ad esporlo dal mentovato sonetto si* 
no al fine* Oltre di questi Antonio di Tempo douot 
l^.idovano già nel secolo XIV comentò tutto il canzo- 
niere a riserva de' Trionfi. Tutti questi coment! per la 
prima volta si trovano stampati insieme nella edizione 
fatta in Venezia da Piero di Giovanni de' QuerengJù 
Bergamasco nel 1494. in fol. 

Kel 1503 una edizione si fece in Fano, da, Girolamo 
Sonano , in $. ed anch* ella fi dice tratta dall' originale 
mede.simo scritto dal poeta; ma non ai sa d*oiide T^di* 
tore lo prendesse. 

Nel 1304 fu fatta la prima edizione Fiorentina da. 
Filippo di Giunta , ed un tal Fn Alph. Fior, assistè 
«Ila correzione di essa e delle altre susseguenti. Questa 
edizione ha per titolo < Le cose volgari di M, Fran- 
cesco Petrarca, Nella edizione fatta per gli eredi di 



alle Rime del P*e trarca» 3 j,7 

Filippo dì Giunca nel 1523. Bernardo di Giunta in una 
lettera a* Itttori in Une dell' opera fra altre cose rimar- 
chevoli dice» eh' egli, fu il primo a dare il nome di 
Ballata e Madrigali a certe canzoni brevi; e d'aver 
dato iiu migliar fine a' sonetti, e molto più convenevole 
di quello che v'era prima, frovato in ottimo ed antico 
Petrarca. Quindi è nato l'ordine diverso degli ultimi 
sonetti che in alciuie edizioni si trova. 

Nel 1325 usci per la prima volta in Venezia per Gio» 
vanniantonio e Tratelli da Sabbio : il Petrarca con 
Vesposizione di Alessandro Vellutcllo da Lucca, co), 
privilegio del Sommo Foutefìce e d'altri Signori. Isella 
seguente edizione del VelUitello del 1333. neJla quale ò 
stampato il privilegio di Clemente VII si trovano non 
dimeno i Sonetti contra la corte di Pioma , che poscia 
nelle edizioni italiane si tralasciarono perchè si credet- 
tero proibiti. Il Vellutello, come di sopra si è già detto, 
mutò l'ordine de* componimenti sino allora osservato» 
e li divise in tre parti. Fiii di venti volte fu ristampa- 
to il F. coir esposizione del Vellutello sempre secondo 
questo nuovo ordine disposto, e con emendazioni ed 
Bggiiuite, specialmente neir edizione del Giolito fatta 
nel 13 jO, ed in quella del Bevilacqua nel xSOSi ambe- 
due ì't 4. 

Kel 1332 uscì la prima è l'unica edizione del F. <o- 
mantato da Sebastiano Fausto da L.ongiano , con ri- 
maria ed epiteti etc. in Venezia per Trancesco d'Ales» 
Sandro Bindoni e IS/Iaffeo Pasini, In essa le canzoni 
furono separate dai sonetti. 

NlI i5.'i3 comparve la prima edizione del Ge^ualdé 
colla sposizione di esso ; e secondo l'opinione de' dotti 
egli tiene il primo luogo fra i comeutatori del ijoo, ed 
anche dopo i comenti più sottili e piii critici del 
Castelvetro, del Tassoni e del Muratori quello del Gc 
jtialdo conserva il suo pregio. Di quest' edizione del 
Gesualdo otto repetizioni si trovano. L,a prima qui ci- 
tata fu stampata da Giovanni Antonio de*» Niccolini e 
frxtelli da Sabbio. 
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Nello stesso anno usci ancora il F. col e amento di 
unse. Silvano Vena/rat dorè sono da qiuttrocciita 
luoghi dichiarati diversamente da(^U altri espositori. 
Gonento barbaro e strano» ed in tutto simile a quei 
de' più antichi soprammeutovaii. 

Nel 1540, // Petrarca, in Venezia per Vincenzo 
Valgrisi, in 8 Kdi/ione anteposta ad ogni altra dal 
Muratori t e <\x lui seguita nella sua ediasione del 17x1. 

Nel 4540. lisci in Lione la prima edizione di Gtoyan- 
ni de^Tournet % in 16. Nella seconda dil r545 vi é nel 
principio una lettera del Tourues a Muzio Sceva in cui 
racconta come foise trovato il sepolcro di Mad. Laura 
in Avignone* 

Nel Xj4x. cqIV espoìiùone di Bernardino Daniello 
da Lucca, iu Ven*fzia per Ciò. Antonio de' JS'icolini 
da Sabbio in 4. Da* toichj di qnesto stampatore in 
quest* anno oltre la suddetta uscirono ancora due altre 
ristampe, cioè una col comeuto del Gesualdo» e l'altra 
col comento del Vellutello, si che bisogna credere che 
non vi fosse allora il miglior libro da spacciare. 

Nel xS5o. Hime del Petrarca con nuove e hrevi di' 
chiarazioni (d<'l Urucìoii) ed una tavola di tutt' i vo- 
caholi etc. In Lione presto il Rovilio , in x6. Nel 13^4 
il Rovilio fece un* altra edizione del P. ed è questa 
l'unica citata dagli Accademici della Cntsca nel loro Vo- 
cabolario s distinzione che ad essa ha dato gran credito 
e forse più di quel che realmente merita , essendo piena 
di grossissimi errori di stampa. Fu il IVovilio per quest* 
edizione assistito dal Cambio > che forse l'avrà ottima- 
mente preparata, ma lo stampatore l'ha pessimamente 
eseguita. 

Le edizioni corrette da Lodovico Dolce e da Giro* 
lamo Ruscelli, come quelle con le osservazioni dell* 
Alunno, e con le avvertimenti del Camillo non ci 
offrono niente di rimarchevole. 

Kel 1581 bì stamparono in Venezia appresso Giorgio 
Angelieri, in 13. con un discorso (di Pietro Cresci} 
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jtpra la qualità del su» amóre-, e la. Corenazione 
fatta in Campidoglio (supposta falsamente di Senuuo- 
cio e finta'. Fu questa Telaziòne faUa sulla incorona- 
zione del F. pili volte in altr* edizioni ristampata, e 
per molto tempo tenuta per vera. 

Nel iS82- uscirono in Basilea, ad istanza di PietrS 
de Sedahonis « le Rime del P, brevemente sposte per 
Xjodovico Castelvetro. 

Nel 1609. comparvero per la prima volta le Conside» 
nazioni d'Alessandro Tassoni sopra le 'Rime del P, ete, 
aggiuntavi nel fine una scelta dell* annotazioni del 
Muzio etc» in Modena appresso Giulian Cassiani, 
in 8. Questo libro non ha il testo ma solamente si cità<* 
no i versL 

Tra le edizioni del F. fatte nel decorso del secolo de« 
cimottavo le seguenti sono le più jimarchevoli, parte 
per i cementi aggiunti , parte pel confronto di codic» 
manoscritti e d'edizioni antiche , parte per la correzio- 
ne e nitidezza della stampa » che in questo secolo aa« 
che in Italia ha fatto gran progressi al suo perfeziona* 
mento* 

Nel 1711. r*tf Rime di Francesco Petrarca riscoH" 
Irate coi testi a penna della libreria Estense, e €oi 
Frammenti dell* originale d'esso poeta. S'aggiungono 
le Considerazioni rivedute ed ampliate d'Alessandro 
Tassoni, le Annotazioni di Girolamo Muzio, e le 
osservazioni di Lodovico Antonio Muratori ete. In 
TVlodena per Rartolommeo Soliani , in 4. Il compen" 
dio della vita del F. scritto dallo stesso Muratori non è 
opera degna d'uno storico sì grande. Di questa edizione 
8Ì ha una ristampa fatta nel 1727 in Venezia da Seha' 
stiano Coletif in 4. In fine di essa si sono aggiunti 
xnolti componimenti , ed i tre sonetti (ìcol qiurto anco- 
Ta che mancava nell* edizione di Modena) centra là 
corte Romana in Avignone» falsamente creduti proibiti, 
e sin dal secolo sedicesimo tolti dalle edizioni italiane, 
1 jjBessi al loro sito t colle ragioni apologetiche per la 
Petrarca IL qq ^ 
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«,«i«.«I««. «e- m»MtimS. P« .«I- tntto ci4 d.lta «• 
«uente Ptim» edlalon» OomlnUm. 

Nel .7«. X- «<«• * «'■ Fr«>u«co Petrarca n- 
scontrate «« ottimi etemplari sU»npaà, . «» «« 
^ìchunmo uuo a penna. In '''«""'• "r""^'' 
,^e Gommo. EdUlon. .ccuntUsld». •«l"« 4*^«; 

»,.«; . coma, de- «IgUori cl«.iol di ,«.1U ««»o». 4^ 

u,«. p«.cu«t.. pii. .u-u di ,«..u * '-^'»;; 

«o,«<« ediùon. Comitùana fatta nel iJS». «"• J" 

Lnuiono conad,r.bU««it. il loro «ul.P d^U re. 
fihie ediaioui del P. 

,ai.ioa. del F. .umpm in Bergamo «PP'"" ^, 
I^„,,Mo«.- m ... coumo copiato dUU ..co«d^^ 

queste «dlrioui alU .u. vera lesione .1 r 7. 
Lm. che iu tutte I-aure «U.lo«i ^" * J^.^ 
.,00. corrotto leggevaai. e dove '»-«« ^^^^^ 
Ui come faMameut. in e..e ..a «»uto, « ^' »^ 
^. „o„ -J in lei. Vedasi la nota .1 .«««««o 
nelV edislone presente. 

Nel 1748. BiV». ^ M. France^ '^"~""Ì. 
*r<^, . *orr-*« .opra ottimi te,U a penna. ^ j 
giunta deUe vari, lezióni e d'una «««"f, ''."»*^^^. 
tire. JH Firenze. neUa stamperia alt '""S^ 
pollo. in9. Edizione asMX esatta e corretta de 5. ^ . 
"^andi,,. eh. intese darci U ..s«. '^'^"^^jl^ 
jinale sempUoi.à sua. restituite avendo '»•'»' 
toci. che eempr. n." «««.scritti plU veo*, . ««^^^^ 
ha ritrorat. uniformi. . 1. quali »'«1"';**" ^^ 
1 .entimento del poeta o UU foè^a de. fu^^^ 
.uoi tempi. . eia «.U. fede di tutU . pl« ««^ 
migUori codici delle librerie Laurenuana e itrtJ 
e di mold altri ancora. „..w,./« 

»,l X7S3. K r'«'»'«« «•« »»*« ^i'^lTnrt.» 
in luto ad utilUi de' Giovani et*. In FeUref 
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Odoardo Foglietta in té, e la medesima in 4. del 1754, 
Bdizione poco nota ma assai pregevole tanto per la 
correzione del testo» che per le breri sì ma molto gio' 
reroli annotazioni. In essa le cansoni sono state se« 
parate da* sonetti » U sola cosa forse da rimproreraze • 
questa edizione. 

I^el 173$. Le rime del P. brevemente esposte per 
Lodovico Casteìvetro, Edizione corretta illustrata ed 
accresciuta» Venezia presso Antonio Zatta» Due 
Tomi in 4. Edizione pregevole e splendida per la gran 
profusione di rami co* quali è fregiau. Il testo è co- 
piato dalla Seconda Oominiana del x?33. • In oltre in 
quesu edizione vi sono aggiunte moltissime altre cose 
relative a queste rime o all' autore di esse » che le danno 
•ncora un pregio maggiore. 

Due edizioni assai corrette e nitide di queste rime 
contengono i due Parnasi Italiani, Tuno dei quali 
fu stampato in Venezia presso Antonio Zatta per le 
cure di Andrea Rubhi, e Taltro in Livorno presso 
Tommaso Masi, coli' assistenza di Gaetano Poggiali; 
ambedue stampati verso il fine del secolo passato. 

I tipi Bodoniani che per la bellezza ed eleganza 
loro gareggiano con quei di Didot e de* migliori tipo- 
grafi moderni , verso la fine del secolo passato hanno 
riprodotto le rime di questo divino cantore in forme 
di diversa grandezza. Ija più splendida e sontuosa è 
quella in folio' grande ; la più bella ed elegante quella 
in quarto , e la più nitida e ^razio.^a quella in 8« H 
testo di queste diverse stampe é ridotto alla buona le- 
sione delle migliori edizioni , e la stampa n* e corret- 
tissima. L'ultima di queste che abbiam sotto gli occbj 
e del i7.;9. 

£ del 1799 è ancora l'edizione pregevolissima del 
S. Jacopo Morelli custode della biblioteca di S. Marco 
in Vene/ia. L'intero titolo di essa et Le rime di 
Francesco Petrarca tratte da* migliori esemplari con 
illustrazioni inedite di Lodovico Seecadelli, Due 
Tomi in xa. Verona nella stamperia Giuliari. U 

30 * 
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ehUro 'editoie per U corresìone del testò si è servito 
delle diie èdisioni più autoreyoli» perchè fate sul 
manoscritto aiito(rafo del P. cioè di quella Veneziani 
•opnmineRtovatA del 1478. e di quella d'Aldo fatta nel 
1501. coir assistensa del Bembo. Dalla prefazione Inter* 
ciaante di questa edizione abbiamo tratte le notizie 
spettami al usto originale del P. Nella ginnu per la 
prima volta si tvora stampato un Sonetto fin' aUon 
inedito del P. scritto in risposta ad un' altro di Mtizio 
Stramasso da. Perugia» egualmente qui ripoitito t con 
nn* altro diretto al P. da un certo Jacopo NoujOt t 
Olii serve di risposta qiiello del P. Jo eanterei d^Jnor 
fi nuovamente , e di questi tre sonetti abbiamo anche 
noi arricchita la presente noatra edizione « .acciocché 
niente luancasse al compimento di essa. Un prepo pai* 
titolare di questa edizione fanno le illustrazioni del 
BeooadeUif qui per la ptima volta stampate^ 



Piii di rentioinqiie scrittori hanno' trattato la tIh 
del Petrarca , dieci de* quali fiorirono nel secolo XV. 
e furono i seguenti: Domenico Aretino, morto verso 
il 141';; lìlippo Villani Fiorentino, mono nel princi- 
pio del secolo XV ; Coluccio Salutati di Stignano di vai 
dì Nievole, morto nel 1406} Pietro Paolo Versene 
il vecchio di Capo d'Istria, morto nel 1490» ^f^ ^^' 
lentone, che fiori nella prima metà del secolo XV i 
JJonardo Brunì Aretino, segretario pontificio e poi 
della Fiorentina repubblica, morto nel 1444» 6^^^' 
nozzo Mannetti Fu tentino, morto nel 1459. Bernardo 
Lapini da ]\J ontalcino detto anche Iltànio e Citrino» 
morto nel principio del secolo XVI ; Antonio a Tempo 
giudice Padovano, che fiori egualmente nel secolo XV i 
Girolamo Snuarciajico Alessandrino, morto nd •'* 
colo XVI. Le vite del Petrarca scritte da qucsù auion 
prima del 1500 « neriuaorpoca considerazione, essendo 
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piene d'errori e si scarse di notizie, che poche ne 
danno del Petrarca, e di Mad. Laura veruna, dimo* 
dochè in quei tempi si vicini all' età del F. da molti 
si dubitava se Laura fosse stata persona vera e reale, 
od un' essere finto ed allegorico. ^ 

Nel susseguente secolo XVI cinque scrittori troviam 
della vita del P. , il primo de* quali fu Alessandro VeU 
lutello Lucchese , il quale nella sua prima edizione 
del Petrarca da lui cementata del 1535, pubblicò colla 
vita del poeta anche per la prima volta «na vita di 
Madonna Laura. ' Egli s'era trasferito apposta in Avi- 
gnone, per far delle ricerche intorno la persona di 
Laura, ma avendone smarrito la vera traccia, non 
riportò che notizie false, delle quali compose una vi^ta 
•lei tutto favolosa di Laura, raccontando eh' ella na- 
e cesse nel 13x4 in Cabrieres borgo vicino a Valchiusa, 
figlia di un Enrico Chiabau signore di quella terra; 
che '1 primo incontro del Petrarca con Laura, in cui 
di lei s'innamorò , fosse stato a Vlsle in mezzo ad un 
prato tra le due braccia della Sorga, ed altre cose si- . 
nili totalmente false. Ciò non ostante questo tomanzo 
per molto tempo fu tenuto vero, e copiato dagli scrit- 
tori susseguenti. — Ltclio de JLelj Romano, che 
fiori intomo il i53o, scrisse egualmente una vita del P. 
che si conserva manoscritta in alcune biblioteche d'Ata- 
lia. — Nel 1533. per la prima volta usci l'edizione del 
Canzoniere col cemento dì Gio. Andrea Gesualdo da 
Tra j ette, e con esso anche la vita del P. migliore e più 
TÌcca di notizie di quella del Vellutellù, Ben disse il 
Gesualdo, che '1 VeUutello avrebbe meglio impiegato 
il tèmpo speso in visitar quei luoghi dove Laura nac- 
que e visse, se in vece di ciò avesse studiato le opere 
del P. — La migliore però delle vite del P. di quante 
ne furono séritte prima del secolo XV-III, è quella di 
LMigi Beccadelli arcivescovo di Ragusa. Egli dimorò 
per qualche tempo in Provenza , e profittò di questa oc- 
casione per far delle ricerche intorno la vita del P., 
nel medesimo tempo lesse cow attenzione tutte le opere 
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latine del 7. • vititò i luoghi da esio abitati ; e cosi 
0O1I grau enra avendo raccolto quante uotisie potè tro* 
rare , piii anni dopo > iiuoruo il xs6o , ne compose la 
tua vita del P. che Testò manoscritta nella libreria del 
Valica ng fino nel secolo seguente» dove Leone AUaccì 
ne mandò una copia a Tilippo Tommasini, che la fece 
•tanpaie nel suo Vetrareha redivivu^, del qiule in 
ax^presso si farà menzione. Dappoi questa vita fu ri* 
«ttampau più volte alla testa di edisioni nodenic del 
Canzoniere» cioè da* Sigg. Volpi nella edizione del 
Cornino in Padova) nella edizione* del Zatu col co- 
meiito di Casrelveiro in Venezia i7S6» ed ultimameiue 
in quella del Morelli stampata in Verona 1799» nella 
quale per la prima volta essa usci intera colle illtutra* 
zio ai delle rime del F. fino allora inedite. — Papirìo 
Mojsùn giureconsulto Parigino pubblicò la vita di 
■ Dante» del Petrarca» e del Boccaccio» in Parigi nel 

X587. 

Véi decorso del secolo XVII troviamo i quattro se- 
guenti biografi del poeta nostro 1 Filippo di MeUde" 
^Atfn gentiluomo Piami ngo» il quale tradusse inversi 
izanoeji il Canzoniere» e lo pubblicò insieme colla vita 
del P. A Bniselles x6oo ed a Dovai 1606. — Andre» Scho' 
deren ( Schroeder ) » gitueconsulto tedesco » piibblicò 
una vita del P. nel zóaai opera molto rara » alla quale 
l'opera del Squnrciajico servì per base. ^- Jacopo H* 
lippo Tommasiiù Padovano » nato nel 1597 » pubblicò 
in Padova nel 1635 tin* opera latina intitolata l'etrarcha 
redivivuì in 4. nella quale seu7/ ordine » acnza scelta, 
• senza critica raccolse tutti gli scritti che avevano 
qualche relazione col P. e la ristampò in Padova nel 
Z650. ^ Placido Catanusi » professore di legge ed av 
vocato nel parlamento di Parigi» tradusse in prosasi* 
cuiii sonetti ed i trionfi» e scrisse la vita del P. che 
fu stampata in Parigi nel 1669. 

^jeguono ora gli autori del secolo XVIII » che hanno 
trattato quest' oggetto. La vita scritta dal Muralorit 
e staiupau alla testa della sua edizione delle lUme usci- 
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Ca ih Modena nel 171X. riuscì inferioTe a quel che da ' 
uno storico sì.^ande e sì celebre poteva aspettarsi. — ', 
Italia iusuificenza dì essa fu mosso Giuseppe de Bi' 
mard Baron de la Bastie a comporre la vit/i del P. 
ma essendo morto nel 1743, essa rimase per qualche 
tempo inedita > e fu poscia pubblicata negli Atti dell' 
Accademia delle inscrizioni e belle lettere a Parigi» 
Tom. 24 e 27, ehez Panckoucke, Il de Sade la loda 
come mif;liore di quella del Muratori , ma nel decorso 
delle sue Memorie spesse Tolte trova occasione a criti- 
caria e correggerne gli errori. — Luigi Bandirti Fio- 
xentino pubblicò colia sua edizione delle Bime , stam- . 
pata in Firenze noi x748> anche la vita del F. > la 
quale è annoverata tra le migliori , essendo scritta con 
erudizione , diligenza , ed et^atezza , ed arricchita di 
piii notizie nuove ed interessanti. — Ma anche le mi- 
gliori di queste vite air abate de Sade Avignonese sem- 
brarono insufhcienti, mancanti di quella esattezza e 
di quel compimento , che convenisse ad un* oggetto si 
illustre 9 e perciò indegne del maggior Lirico italiano. 
Egli dunque si accinse a supplire a questa insufEcieuza, 
e spese buona parte della sua vita in raccogliere i ma- 
ferali per un lavoro più compito sopra quest oggetto. 
Ed in fatti le sue Mernoires pour la vie de Z-rangois 
Petrarque , Amsterdam ihsz Ankée e Mercus, III 
Voi, in 4. 1764. mostrano qual ricca messe tanti prede- 
cessori gli avevano ancor lasciato. £ i\\ egli il primo 
a darci le vere notizie di Laura, avendole* trovate 
neir archivio della sua famiglia , alla quale Laura una 
volta apparteneva. Sembrava che la sua opera voliuni* 
nosa , e composta con tanto studio » avesse esaurita la 
materia, e che riguardo all' esattezza non lasciasse piti 
niente a desiderare. Ciò non ostante il Tiraboschi 
avendola esaminato con occhio critico vi trovò an- 
cora molti sbagli a riprendere j e li corresse nella sua 
Storia deli a letteratura Italiana ,^ dove tratta ampia- 
mente e con molta esattezza la vita letteraria del P. — 
Nei X778 1 abate Arnaud Avignonese pubblicò un opera 



3.^ Dichiamz. alle Rime d. Petr, 

intitolata ie Genie de Petrarque colla data di Parma, 
ma in Parigi chez Battien; e nel 1786 »enza nome 
dell* autore usci iii Parigi ehez Cìtuac una Vie de 
yrun^cis Peirarque celebre poete italien; ma tanto 
qnett' opera 1 quanto rantecedente altro non son che 
iiu' estratto dell* opera grande dei de Sade. — L'nltina 
opera degna di considerazione, che nel secolo panato 
trattò quest* oggetto , é quella del cavaliere Gio. Bat- 
tista Bnldelli t'ioreutiuo, intitolata Del Petrarca e 
delle sue opere, libri quattro in Firenze presso il 
Cambiaci 179?» la piti critica ed esatta di tutte | e da 
essa in gran pane abbiam tratto la vita compendiata 
del F. ohe aocompagna la pieaeute nostra ediaione. 
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